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iHelia sera degli otto aprile- dell' ora terminalo mille otto cento 
qaarantadoe io leggeva alla nobile adunanza dell* accademia tibe- 
rina un mio ragionamento, dove interpretando quel verso del- 
rAilighieri: Perch'io te sopra te corono e mitrio (i): * desumeva' 
le ragioni della nuova interpretazione/da argomenti Blosofici tratti 
unicamente dalle opere 'dell' autore stesso. Per dare aricuùa chia- 
rezza ^l mio dire, dovetti esporre certi miei principii particolari- 
intorno alla vera allegoria di tutta la commedia; i quali e perchè 
non seguiti da quel corredo di raziocini che richiedevano quanto 
a sé, ma che non comportava la circostanza, e perchè non rac- 
chiudenti per intero l'allegoria, se bastavano all'uopo cui furono 
diretti, non potevano certo disvelare all'uditore il vero aspetto 
dei pensieri di chi parlava: e quindi contenevano in sé alcuna 
idea prematura ed incompleta. À rimedio opportuno produco ora 
l'allegoria, da cui quel ragionamento fu estratto, per così espri- 
mermi; e ciò non per far pompa di eloquenza, non di elevati 
concetti, non di erudizione filosoGca, storica o filologica; ma solo 
per manifestare a chi degnerà leggermi sotto quale aspetto mi si 
presentò il poema sacro, interpretato cogli unici sentimenti del 
suo autore, sparsi a larga mano in ogni suo scritto. Certo io mi 
crederei riprovevole se dopo la classica opera: Dante è la filosofia 

(1) Fu stampato neirarcadico di Roma al n. 91 nel mese dì aprile. E noi 
lo riprodurremo sulla fine di quest'opera. 



cattolica del secolo XIII: produzione sapientissima dei francese 
A. F. Ozanam, ardissi ritoccare alcuna cosa su tale argomento. 
Né meglio mi apporrei se, dopo quanto con pari erudizione ed 
eleganza pubblicò il conte Troia delle parti guelfe e ghibelline e 
loro subalterne divisioni nel suo Plettro allegorico, ardissi di ricor- 
rere le stesse cose negli incompostì miei scritti. E forse che io 
potrei supporrai accetto al pubblico, se narrando a lungo la vita 
dell' Allighieri, ricalcassi le pedate tanto luminose del profondis- 
simo conte Cesare Balbo, primo tra i biografi di Dante ?0 se 
riproducessi quelle cose, le quali con incantevole eloquenza man- 
darono al pubblico il conte Giovanni Marchetti ed il cavaliere 
Filippo Scolari: i quali tutti io con ammirazione lessi e commendai 
più volte? Io non intesi a questo. Rimetto il lettore a tali opere: 
e delle cose che essi trattaho di proposito io do solo un breve 
cenno e per non protrarre di troppo la noia a chi legge, e per dod 
ritrattare il già trattato, e per non sapere far meglio di chi mi 
ha preceduto. Però da' miei dettati con questa mira viene esclusa 
rigorosamente ogni erudizione estranea ali* argomento: e di quella 
che ne è intrinseca non intendo citare o riferire che la più ne- 
cessaria, e di preferenza mi atterrò sempre a quella che soot- 
ministra Dante medesimo. Raramente sarà citata la scrittura sacra, 
raramente Boezio, Aristotele e s. Tommaso d'Aquino, Virgilio, 
Seneca il morale, santo Agostino, san Dionisio Areopagita: quantun- 
que sieno essi la fonte prima, da cui, per sua confessione, l' Alli- 
ghieri derivò la sua immensa dottrina. Ancora, per non accrescere 
il volume e per non abusare la pazienza de* miei lettori, io non mi 
estendo mai alla descrizione delle cose e figure indicate, come che 
molto bene si presterebbero ali* uopo le forti e nuove immagina- 
zioni del nostro poeta. Non è mio scopo uè di comporre romanzi, 
né di trattenere a lungo 1* attenzione sulle cose pertrattate. Mio 
principale pensiero è di far conoscere per via spedita e chiara 
quale mi parve fosse il vero intendimento del poeta, e quali t 
mezzi posti in opera per riuscire ali* inteso fine. 

Sarà forse chi si maravigli al vedere, che io non mi rimanga 
dal fare esperimento di una nuova allegoria dopo le celebrate del 
Marchetti, del Lombardi e dello Scolari: e sarà forse chi, avendo 
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letto il eommeoto del Rossetti suU' inferno, ed i suoi sentimenti 
sa t«ita b commedia (1), ed il discorso di Foscolo sul testo della 
medesima (2), non saprà indorsi a credere in queste pagine alcuaa 
cosa di véro, perchè ad essi non conformi. Ma quanto al Rossetti 
e al Foscolo io dirò che Dante vero e sommo £losofo« ?e^o e pro- 
fondo teologo, vero cristiano di dogma e di morale, vero cittadino 
di pace, vero amatore della gloria italica, malamente può essere 
: interpretato nei principii politici, morali e religiosi da chi nnUa 

I crede, nulla teme e nulla spera: da chi pone ogni studio nell'ac* 

i cendere continue rivoluzioni civili, ed apostasie reli^^ose. Gbi^ tutto 
ardente e consunto da un diabolico spirito contro il papa ed il 
l^ittimo potere, mette a tortura il proprio cervello ed i senti- 
menti degli autori per soddisfare al genio maligno che lo invade» 
malamente può giudicare di Dante, che sera e mane invocava là 
Regina del Qielo sotto il nome del bel fiore ^ per la p^ce sociale: 
che divinizza l'autorità monarchica; e professa tal riverenza alla 
religione cattolica, al suo Capo, e sua gerarchia, quale pio figlio 
deve al padre,' quale pio figlio deve alla madre, pio verso il pastore, 
pio verso tutti quelli che professano la religione cristiana. Per le 
quali cose, unite agli argomenti di altissima filosofia e sacra teo- 
logia che fanno per poco divino il poema. Il Petrarca asseriva che 
la commedia dovevasi intitolare piuttosto allo Spirito Santo, che 
a Dante (3). Quanto poi a quei primi» clic io stimo e venero quali 

(1) Opera« Disquisizioni dallo spi- (2) Foscolo^ La commedia di Dante 
rito anti'papale ecc. AlUghieri iUustrata. 

(3) Nel codice membranaceo deri^OQ, od in quel torno, e»iateote nella 
biblioteca di S. E. il principe Borghese in Roma , \a fine cosi si legge: 
• E noti chi leggerà qui , che trovandomi io scriUore a Trapano di- Ci* 
dlia, ed avendo vioitato uno vecchio uomo pis^ano^ perchè avea fama per 
tutta Cicilia d* intendere molto bene la commedia, di Dante ; e con lui 
ragionando e praticando sopra essa commedia più volte « e di più cose, 
questo tale valente uomo mi ha detto cosà: lo mi trovai una fiata in Lom- 
bardia, e vicital messer Francesco Petrarca a Milano; il quìlle per sua 
cortesia mi tenne seco più dL E stando uno di con lui nel suo studio^ 
lo domandai se v*avea il libro di Dante « e mi rispose di sì: sorge> e eer* 
calo fra' suoi libri, prese il sopradelto libretto chiam9to Monarchia a ( di 
cui qucslo scrittore ha parlato a principio della presente scrittura ] • e 
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maestri, dirò che io intendo solo a contrapporre allo loro le sentenze 
dello stesso autore , che essi ed io abbiamo studiato: ma con questa 
intenzione cbé mentre essi conducono Dante a confermare le proprie 
supposizioni; io non Toglio supporre altro che quello che Dente mi 
disvelò ne' suoi scritti. Non v'ha dubbio che egli pensò lunga- 
mente, e più lungamente studiò per ordire la gran tela del suo 
poema: la sua fantasia poetica ha già preparato, ordinato e dispostò 
ogni minima cosa, dirigendo tutto ad un Gne. Se, chi lo vuole 
spiegare, da una sentenza o da poche pretende colla propria im- 
maginazione d* innalzare e disporre tutto T edilìzio poetico; questi 
ne darà bisnsì un nuovo e per avventura mirabile, ma non sarà 
quello dell'alta fantasia di Dante. Per interpretare le profonde ve- 
rità, che egli nascose sotto una bella menzogna, fa mestieri non 
fantasia, ma lunga, paziente e ponderata lettura delle opere di lui: 
non immaginazione, ma diligente e devota apptlcaztone degli ahi 

» geltollomi innanzi. A che io Tcggendolo dissi « nuii essere quello che io 
> domandava, ma che lo domandava la commedia. Di che allora messer 
» Francesco moArò meravigliarsi , che io chiamassi quell» commedia libro 
» di Dante. E domandommi s' io tenea che Dante avesse fallo quello libro: 
» e dicendogli di A, onestamente me ne riprese, dicendo die non vedeva 
» che per umano intelletto senza singolare aiuto dello Spirito- Santo si do- 
li vesse potere comporre quella opera; concludendo che a lui parca che 
» quello libro di monarchia si dovesse e potesse bene intitolare a Dante; 
» ma la commedia piuttosto allo Spirilo Santo che a Dante. Soggiungendo 
» ancora e dicendomi : Dimmi , tu pari yago e intendente di questa sua 
» commedia; come intendi tu tre versi che pone nel Rurgatorio, dove pone 
» che messer Guido Guiniz'zelli da Lucca (*) domandi se quivi era coioì 
» che disse : Donne che avete intelletto \d^ amore; e Dante disse: Et io a 
9 lui: Io mi sono un che quando- Amor mi spira noto, et in quel moda- 
li Che dieta dentro vo* significando? Dicendo messer Francesco: Non vedi 
« tu che dice qui chiaro: che quando l'amore dello Spirito Santo lo spira 
9 dentro al suo intelletto, che nota la spiraziobe, e poi la signiGca secondo che 
» esso Spirito gli dieta e dimostra ? Volendo dimostrare che le cose sottili 
» e profonde, che tfattÒ e toccò io questo libfo, non si potevano conoscere 
» senza singolare grazia e dono di Spirito Santo ». 

{*) Il manoscritto ha Guido da Lucca: ed in margine Guinizielli r ma la 
dimanda toccata in questo luogo essendo dli Buonagiunta da Lucca , è certo^ 
che sia lo scrittore, sia il postillatore, immischiarono per fallo di memori» 
I nomi, e che ivi sia da leggere correttamente Buonagiunta da Lucca, 



prìncipii filosofici e teologici da esso maaifestati. Si vedrà pertanto 
qoale e quanta stima io faccia di chi con tanto favore pubblico 
mi ha preceduto in questa materia; avendo io ricevuto molte delle 
sentenze loro, e solo quelle escluse, col debito rispetto, che vanno 
in contraddizione colla commedia e colle opere di Dante. 

Non voglio poi lasciare di avvertire come in questa mia fatica 
aon mi podgo in animo di dare, niente di ^elaborato ed all' ultima 
perfezione condotto: ma piuttosto un abbozzo, una lieve prova di 
ciò che sarebbe da fare con maggior cura, più scienza e meglio 
allettante dicitura che la mia non è. Con tale protesta umile e 
sincera sia dunque ricevuto il mio . scritto; e ninno dubiti che 
a mft sia per giungere mal gradila qualunque ragionata osser- 
vazione che altri volesse fare, o a rettificazione dei concetti, o 
contro gli argomenti addotH. Che se poi Dante fosse la fonte da 
coi siano attinti gli argomenti, che riflettendo miglior . lume di- 
chiareranno che in parte io vada errato, oppure che mala fosse 
la via da me tenuta;' già di presente abbia la mia riconoscenza 
quel generoso che mi avrà onorato; e sia persuaso che con ciò 
mi avrà fatto cosa tanto grata, che 

. . miii non furo strenne 
Che fosser di piacere a questa iguali. 
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CAPITOLO I. 
Suite diverse aUegaf*ie supposte nella 

La più antica, e principale allegorìa ricoDoaciota nella divina 
commedia suppone che Dante, smarritosi nella selva delle passioni 
e vìeI umani, si avvide in età di ^5 anni di avere smarritola via 
del ben vivere, nrovandosi miseramente implicato in quella del 
vizio ecc. (1). 

Quest* allegorìa, coMemporanea quasi ai primi commentatori del 
poema saero, deve la sna orìgine a molti e moltissimi tratti di esso, 
ove il poeta, parlando apertamente di si, confessa: essersiTmoemàù 
per mia selva oscura come tutti gli altri uomini, fuori della reaa 
via che era snwrrita: e come che affermi di non saper ridire come 
siavi entrato, causa il gran sonno che l' opprimeva quando abban* 
donò la verace via (?): pure, interloquendo con Forese, non manca 
di far intendere il suo dolore di esservi dltnoralo alcun ten^o 
collo stesso, e come solò che C altro ieri V abbia abbandonata, 
mercè della compagnia e della scorta ^i Virgilio (3). Né meno 
franco si vide a dichiararsi bramoso di risanare dalla sua cecità(li); 
rintracciare la Ubertà che a?ea perduto (5}; ritornare a casa per 
questa nuova strada (6); lasciar lo fiele pei dolci pomi {7), ed altri 
simili. Che più? Brunetto Latini suo caro maestro, all' udire come,^ 
smarritosi in una valle oscura innanzi che l'età sua fosse piena, 
solo che ieri diede a quella ie spalle, lo incoraggia alla virtù e la 
consiglia a forbirsi dai costumi dei fiesolani: quasi che fuggito 
pur ora dal loro letame, non avesse avuto tempo a detergersi dal 
puzzolente sudiciume (8). 
E che altro suppone il commiato che gli fa Virgilio nel 27/ del 

(1) Vedi Filippo Scolari, Della (4) Purg. e. 26« v. A8. 
piena e giusta intelligenza della divi^ (5) Purg. e. 1, v. 71. 
na Commedia {PadosdiìbUZ).$. XXL (6) Inf. e. 15 > v. 5h. 

(2) Inf. e. 1. (7) Inf. e. 16, v. Ul. 
CS) Purg. e. 23. (8) Inf. e. 15, V. 6». 
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pargatcfrio, quando lo abbandona a se medesimo, poiché il sao 
arbitrio essendo libero, dritto e sano, sarebbe mancanza il non fare 
a proprio senno? Le quali espressioni suppongono al certo, che 
prima né diritto, né libero, né sano fosse l'arbitrio di Dante. La 
quale cosa meglio e piCi apertamente é dimostrata dalla forte ri- 
prensione di Beatrice al primo incontro dell' amico per entro h 
divina foresta. Imperciocché mostra ella da prima di maravigliarsi 
forte che l' amante abbia ardito di accedere a qnel monte, do- 
vendo pur sapere che ivi e l*uom felice (1): espressione che viene 
a questi precisi termini: Come ardisti di ascendere quassù tu uomo 
lórdo di tutti i vizi? Non sapevi tu che qui non si ammette se 
non chi opera secondo virtù in vita perfetta? ( Vedi capitolo III 
Deiprincipii di Dante §§. 11, 1!^. ) Quindi non si tenne dal dirlo 
stato nella diritta via finché i giovinetti suoi occhi lo guidavano: 
ma come ella mutò vita, cosi egli diessi altrui, volse i passi per 
via non vera seguendo false immagini di bene: ed in cosi mala 
condotta lo disse talmente ostinato, che nnlla giovando le sante 
.ispirazioni che ella impetravagli ilei sogni, od altrimenti per rivo- 
carlo, nion argomento era omai valido alla salvezza di Ini, che 11 
fiirgli vedere le perdute genti: ed ora che é lì nel paradiso terrestre, 
essere necessaria la confessione del male operato, ed un pentimento 
seguito da largo pianto, 

. Perché sia colpa e duol d'una misura (2). 

Né • Dante a si diverse rampogne s' infinge, o nega; ma, tatto ri- 
conosciuto e dolentissinio, vergognasi confessando il folle suo tra- 
viare; e per la veemenza, del doldre cade vinto e tramortito al 
suolo: né prima si riscosse, che già stava in mezzo a Lete trattovi 
da Matelda per mandarlo della eolpd già pentita. Per h qnal cosa 
beandosi felice nell'empireo, laddove giunse santificato, fa plàuso 
alla sua bella sorte che lo guidò di Fiorenxa in pépol santo t sano; 
e volgendo l'ultimo commiato alla bellissima sua benefattrice, così 
favella: 

Tu m^ hai di servo tratto a libertate . . . 

(1) Phrg. e. 30, ¥. 75. (2) Purg. e. 30^ v. 40S. 
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hdi tua magnificenza in me castodij 
SI che l'anima mia, che fatta hai sana. 
Piacente ^ te. dal 4X)rpo si disnodi (i). 

Alla chiara intelligenza di quel la tua magnificenza in me custodi, 
è da avvertire, che per Dante magnificare uno, è fargli avere in 
atto e palesemente quanto elli di boutade avea in podere ed oc- 
culto (2). Ala più a proposito si tratterà dei magnificare parlando 
della donna gentile al cap. XJII. 

Queste e mille altre espressioni di simil foggia misero in capo 
a tutti gli antichi espositori, sino al Biagioli ed al Lombardi, 
quella prima allegoria, che neija selva conosce la viziosa vita 
dell'autore, nelle tre fiere i suoi vizi capitali, e nel monte, 
principio e cagìon di tutta gioia, la virtù e felicità naturale. 

Ma ciò tutto nulla sufifraga ai più recenti espositori: essi non 
seppero intendere come il poeta fuggilo dalla selva dei vizi, os- 
sia convertito alla virtù, potesse vedersi rabbiosamente assalito 
da' suoi vizi , che lo ricacciavano anche nella selva : inoltre , se-, 
condo essi , non è da ammettere che datosi alla virtù sotto la guida 
di Virgilio, debbasi poi attendere un famoso guerriero (il veltro) 
che venga ad uccidere l'avarizia di Dante (la lupa), perseguitandola 
di villa in villa , sino a rimetterla nello inferpo (3). E come sarebbe 
da menar buona a Brunetto Latini la confessione, che se non fosse 
morto cosi per tempo, lo avrebbe egli stesso confortato alla 
conversione in vece di Virgilio? Uno: del cerchio dei ^violenti 
contro natura poteva egli essere commendabile guida a chi fogge il 
vizio? Finalmente supponendo essi, ed in particolare l'egr^ìo 
conte Marchetti, che Dante con quel poema intendesse a farsi 
cosi famoso, che i siioi concittadini dovessero richiamarlo in patria; 
non possono ' acconsentire qual mezzo ottimo a tal fine, che 
il poeta si confessi vizioso ecc. Imperciocché per sola questa con- 
fessione i fiorentini lo avrebbero cacciato di patria , onde puf • 
garla da così pessimo cittadino. Onde che prima il canonico 
monsig. bionisi , quindi Jl Marchetti mandò ad effetto una se- 

(1) Parad. 31. v- 85 (3) Goizi, Difesa di Dante« 

(3) Conv. trat. 1, e. iO. 
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conda allegorìa, le cui parti principali sono le seguenti: La 
selva è la miseria dell'esilio:, lei tre fiere sono Firenze, Francia 
é Roma , che si opposero al suo ritorno in patria : il veltro 
è Cane Grande , che Dante sperava fossp per dare buono aiuto 
alla sua parte. Egli poi si diede all'opera del suo poema , perchè 
venendo per esso in fama, sperava di conseguire il ritorno in 
patria (1). 

Il parere descritto nell'aaiecedente allegoria parve poco d^no 
di sì grande poema, e niente probabile il fine per cui veniva 
composto, poiché : 1." Il ^ne ultimo del poema sarebbe tutta perso- 
baie di Dante, il che è molto basso. 2.** Questo sopposto fine 
presentasi contrario alla generale, condotta del pdema, che mo- 
stra nell'autore intenzioni ben più elevate, che non le relative 
alla sua miseria. 3.° Colla storia non provansi le opposizioni deUe 
tre potenze contro la speciale persona di Dante. 4*" Non sus- 
siste ragionevolmente la supposizione, che Dante mettesse la 
speranza dei ritorno in patria nella fama del poema , la quale 
doveva essere mollo tarda; molto più per un poema volgare, 
poco stimato a quel tempi; massimamente perchè il poeta con 
ogni sforzo e del continuo si travagliò per tornare senza ri- 
tardo. 5.° Finalmente l'allegoria non presentarsi collegata nelle 
sue parti ecc. 

Tali considerazioni contro questa suggerirono al chiarissimo 
cav. Filippo Scolari una terza allegoria, in cai la selva. signi- 
fica l'esilio del poeta; il dilettoso monte è la felicità pubblica; 
le fiere opponenlisi al suo ritorno in patria sono i vizi di >Fi- 
renze*, le viste ambiziose di Francia, e quelle di avarizia e 
supremazia , aknbite da quei di Roma. Desolato il poeta nell'esilio, 
prende a suo conforto lo studio; e mentre spera nella militare 
yirtù di Cane Grande (il. veltro) per l'effetto di una politica 
restaurazione t egli sì accinge a quello della restaurazione morate 
e religiosa della sua gente con un poema, che fosse maestro 
di rettitudine, punitore dei vizi e premiatore della virtù (2). 

(1) Scolari, Opera cilala, (2) Scolari^ Op. cil. 
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CAPITOLO II. 

Oiservaziani sulle precedenti aUegorie. 

Di tutte e tre le finora esposte allegorìe aiana ci^mpie ince- 
ramente lo scopo del poema «acro. La priiua si rìstringe alla 
persona del poeta , e però non soddisfa che alla mloima parte della 
commedia. È vero che Dante si confessa tizioso, cieco e schiavo in 
tutto il processo della sua visione: ma riconosciutosi deirerroi^ 
e del vizio, può rimanere in lui la colpa da purgare, non mai 
il vizio da scacciare; come fa supporre nelle tre fiere, dinanzi a 
cui lo tolse Virgilio; le quali appunto gli si opposero perdiè 
era fuori della selva. Ma Dante più volte ritorna a battere sai 
vìzi di tutta la società e di tutto il mondo, non pur di Fi- 
renze: si fa ordinare le tre e quattro volte di scrivere quanto 
vede e sente a conversione degli erranti, a prò del^ mondo 
errante (1). Finalmente si estende a troppi più ammaestramenti 
e dottrìnali |n genere, che i necessari alla soa conversione: 
cerca ed indaga dalle ombre quali sieno le cagioni che ridus- 
sero a cosi mal partito la società (2) ecc. 

I secondi immiseriscono 1* oggetto del poema , facendolo servire 
per solo fine di ritornare in patria ; di guisa che potevasi otte- 
nere l'effetto medesimo per qualunque altra fama, che per quella 
del poema sacro: giacché a lui bastava, come es^i dicono, l'es- 
sere famoso a tal segno da venire commiserato da' suoi \iemìci, 
e desiderato in patria da tutti i suoi éonciitadini : in conseguenza 
il tessuto del poema sacro non avrebbe nulla di necessario per 
cosiiitta allegoria. Anzi aggiungerei che a tale effetto l' argomento, 
trattato come sta, era tutto proprio per farlo ostinatamente rima- 
nere in perpetuo esilio. Che di vero , quanti fiorentini vi sono tir 
spettati? Ninno, se ne eccettui i vivutì al tempo di Federico 
secondo, e quei due, di cui Ciacco disse: 

Giusti son due , ma non vi sono intesi (3). 

(i) Purg. e. 32, V. iOS, e e. 33 (S) Purg. e. 16. 
passim; Farad, e. 17, passim, e e. (3) Pnrg. e. 16, v. 117 e segg» 
37, V. 64 e segg. eec. Ipf. e. 6, v. 73. 
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I terzi e sì avvicinano e si alloAUnMio dai secondi, natia am- 
mettendo dei primi. Concorrono a ravvisare nella selva la miseria 
deli' esilio , nelle tre fiere le tre potenze , nel veltro Cane Grande, 
designato distruggùote delta temporale fùtema delia curia romana; 
ma nei fine vi vedono la restaurazione poUtica e religiosa della 
società. Né qui pare vi è tutto '1 bisognevole, né tutto è da am- 
mettere. Se la selva, da cui è fuggito, significa la miseria del> 
r esilio, come mai Dante era tuttavia miserabite quando già fuori 
dì quella stavasi con grande consolazione sulla deserta piaggia (1) ? 
Come poteva essere fuggito da tale miseria, se tutto il processo 
del poema intende a pronunciarla come futura tra pochi anni (2) 7 
Se è dair esilio che fuggiva, perchè disse a Forese con alta soa 
vergogna dt essere testé fiiggito da quella valle, ove dimorò con 
esso lui alcnn tempo? E Forese era morto da oltre quattro amii (3). 
E se ancora era la miseria dell* esilio da cai fuggiva , come sta 
in buona logica tutta la severissima riprensione di Beatrice? Perchè 
Dante confessa con tanta vergogna e lagrime di esservisi smarrtto 
e dimorato oltre a note anni? E perchè Matelda« cosi ordìnaofc 
Beatrice, lo strascina pentito entro Lete per rlmovere ogni me* 
morìa della colpa (A)? Era egli forse disonore per Dante U 
nera inginstizia, di cai lo colpiva T iogratitndine della Patria? E 
toccava proprio alla sua amica il rimbrottamelo così anàarameate? 
Ma se ancora è dalla miseria dell' esiliò che fuggiva, come poteva 
asserire in cielo ,^ che venne al divino dalt umano, e da Fiarenta 
in popot giusto e sano (5)? Non ci assicura egli con simile parlare, 
che foggi dal popolo né giusto, né sano di Fiorenza, quando disse: 

. . • riposato 11 corpo lasso 

Ripresi via per la piaggia diserta (6)? 

C finatmeiile , per omettere altri pumi forti e concludenti omitrii 
tàè supposizione , se era fuggilo dall' esiKo , a che prò il congedo 
di Virgilio (7)? A che quanto dice uscii» di Eunoè: 

■ « 

(1) Inf. e. r, V. i9 e segg. (A) Purg. e' 30, e 31. 

(2) Inf. e. 10, V. 79, e seg^; ecc. (5) ParaiL e. 31, v. 36, e segg. 
Parad. e. il, v. 19. e segg. * {iì)ÌBt, e. 1, v. 28. 

(8} Purg. e. SS/ V. 76« e legg. (7) Purg. e. 27, v. 1)2 e s«gg. $ino al fin. 
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Io ritornai dalla sauUssim' onda 

Rifatto sì come piante novelle 

Rinnovellate di novella fronda, 
Puro e disposto a salire alle stelle (1)7 

Ed a che Analmente la chiusa del poema: 

All'alta fantasia qui mancò possa: 
Ma già volgeva il mio desiro e 'i velie. 
Sì come ruota che egualmente è mossa* 

V Amor che muove 'Isole e le altre stelle? 

Ossia : « Qui terminò la mia altissima visióne : ma il desiderio della 
mia volontà era già fatto cosl^ obbediente al volere divino , come 
una ruota che prestasi tutta intera alla forza che la volge ». Qui 
trattasi di perfezione morale del poeta medesimo; il quale prima- 
mente concepita avversióne al vizio (significata neli' uscire dell'in- 
ferno) e rivolti ì snoi pensieri al cielo (ascendendo dal centro sino 
alle falde del Purgatorio) tornò a rwedere le stelle: quindi uscito 
dall' onda di purgazione civile e religiosa (Lete ed Eunoè) riconob- 
besi ptirp e disposto a salire alle stelle: finalmente acquistate le af- 
fezioni celesti ascendendo di cielo in cielo sino all' Empireo sentissi 
come gli Angeli tutto quanto disposto agli impolsi delC amore che 
muove il sole e le altre stelle. Disse adunque: io sono felice perchè 
sono perfetto; imperciocché dicendosi obbediente all'amore divino, 
il che è perfezione, invita chi legge a raccogliere la conseguenza, lui 
essere giunto a quella maggiore felicità a cui l'uomo poò aspirare 
su questa terra. In vero Dante non fa che applicare a se mede- 
simo questa divina sentenza di Boezio (2): « O felix hominura 
genus^ Si vestros aolmos amor, Quo coelum regitur, regat! » 
JBd argomenta così: « Sono felici gli nomini che obbediscono 
n a Dio : io riscossomi dall'estatica mia visione mi trovai obbe- 
» diente a Dio: dunque io fui e sono felice ». Ed ecco mantenuta la 
vera natura della commedia; orribile al principio^ e lieta 
al fine : ecco avverato il fine dei poema , rimuovere l'uomo 

(i) Purg. e. 38 fine. (2) De consolatione lib. 2 ia fine.. 
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dalla misèria e condurlo alla felicità: ed ecco seguita mafi 
sempre il genere della filosofia consìstente nel negozio morale ^ 
ossìa nella Etica (1). In conclusione qui trattasi dì bene mo^» 
raie ìndifiduale a cut non può aver parte Tesilto: quindi ci 
diranno i sostenitori della terza allegorìa come bene si accozzi 
per essi principio e Arie del poema. 

Nel poema sacro, dice il cav. Scolari, si lavora per una restau- 
razione morale della traviata società. Sì bene; ma si dice aver 
traviato cogli altri anche . l'autore : stavasi acciecato nella selva 
con essi; e per esso muovonsi in cielo le tre donne benedette; solo 
per esso Beatrice lasciò nell'inferno le sue vestigie^ e Virgilio 
prende cura di lui solo dalla deserta piaggia sino alla foresta 
divina: e finalmente solo a Dante nominatamente volge le sue 
riprensioni l'affettuosa Beatrice , ed egli registra il suo nome per 
necessità di comando (2). Come ciò si combina ragionevolmente colla 
ideata allegoria? Dante vuole restaurazione morale? Ebbene, ap- 
punto per questo ha visitato i tre regni dei trapassati, e ricevette 
ordine di descrivere a prò degli errami 11 mistico - suo viag- 
gio, i famosi che vide ed incontrò, le profezie intese, le vi**^ 
sionì apparse, le riprensioni udite ecc. Con simile processo e 
praticava la restaurazione morale in se stesso, e dava solenne 
esempio e lezione agli altri come debba fare chi ama la virtù 
e la felicità sociale per abbandonare il vizio e farsi ottimo cittadino. 

Vuoisi restaurazione politica?^ Troppo scarsa a tale Impresa 
è l'armata e la potenza di Cane Grande, o quella del Faggiolano. 
Questi priocipotti sono una foglia contro 1* impetuoso torrente 
della irrequieta Italia, e dell'Europa tutta, che sovr'essa mi- 
nacciava. A si gigantesca impresa politica e temporale il chiaro 
veggente e maschio spirito di Dante non invita che un impe-* 

(1) Epist. adCan. Gran. $. 9. Ì4*el5. 

(:!) Dante, perchè Virgilio se ne vada. 

Non pianger anoo^ non piangere ancora; 

Che pianger ti convien per altra spada. 



Quando mi volsi al suon del nome mio , 
Che di necessità qui si registra .... 

Pnrg. e. 30, v. 55, e segg. 
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nuore» il quale tutto possedendo m giastisMiao e potentissimo 
a diieodere gl'ioooceoti, e tenere a freno gli oppresiori (1). 
A questo fine dovevasi disporre 1* Italia e *l tnoado tutto, ad- 
ditando ovunque il male e l'oppressione, persuadendo essere 
r imperatore il direttivo da Dio Qssato a bene temporale delia 
società. Dettò a questo Gne il poema sacro, che giustificando 
in faccia al mondo il suo passaggio dal vizio alla virtù, e dal 
goelfismo all'impero, per le mirabili ^ cose che di questo vide 
ed' udì nei tre regni de* trapassati, ove non è più inganno, 
eccitasse gli altri compagni di parte ad imitarlo; e battendo 
ugualmente contro gli eccessi di tutte le parti che dividevano 
le società, cercava modo che seco rinsavissero tutti, stringen- 
dosi con buona pace a fortificare , nelle cose civili , il santo segno 
del mondo e de' suoi duci. Accorgendomi pertanto che men- 
tre ninna delle esposte allegorie soddisfaceva all'ampio tema che si 
mostra nella divina commedia, tutte però mettono in aperto 
ateone file che veramente compongono il misterioso ordito di 
sì gran tela; mi feci cuore ad investigare se altra vi fosse più ana- 
loga ,' giovandomi alquanto delle nobili fatiche dei rinomatissimi 
conte Marchetti e cav. Filippo Scolari, che in questo lavoro 
con tanta gloria mi precedettero : ma più che altro attenendomi a 
quelle sentenze, ed a quei principii dello stesso Dante, i quali 
il fondamento costituiscono cosi della commedia , come di tutti i 
suoi dettati pervenuti a nostra cognizione. Il perchè volendo ora 
esporre al giudizio degli ammiratori delia seconda heUa^A di Dante 
H debole mio parere ; farò precedere alcuni punti fondamentali, 
cui parvemi fedele il nostro autore in tutte le. sue opere: appresso 
esporrò la nuova allegoria : cui succederà la sua applicazione, quasi 
esperimento che mostri come bene si acconci alle principali parti 
della commedia. 

Ma prima di avanzare più. oltre, credo mio dovere assicurare i 
cortesi lettori che coli'esporre e dichiarare le sentenze e le opi- 
nioni deirAllighieri, non intendo di farmene mallevadore: uè vo- 
glio che altri sospetti essere pur tali i miei principii. Io dico ciò 
che ravvisai in Dante: quanto al vero o falso di tali sentenze, i 

(1) Monarchia tifa, i, e. 10. Conv. trat. h, cap. 4* 



cioque secoli» che eoo sì diversi moigiaieiili successero, baano 
fatto vedere anche alle viste corte di uoa spanoa in quale pregio 
siano da tenere. 

CAPITOLO III. 
Principii di Dante. 

1. Dio, governatore di tutte le cose spirituali e temporali, ha 
stabilito in terra a felicitazione dell'umana socielà un ordine simile 
a quello che beatifica le intelligenze e gli giriti celesti , e che 
regola i movimenti di tutto il mondo (1). Però siccome ivi egli 
solo regge e governa immediatamente ogni cosa, come fonte eterna 
ed infinita di autorità , e siccome per mezzo d* intelligenze ; cui 
egli impera , governa i moti dei cicli : così in terra governa tutta 
la società per mezzo de* suoi vicari. Ma poiché l'uomo composto 
di anima e corpo ha due fini, l'uno celeste , terrestre Taltro; eterno 
e temporale : perciò Dio ordinò due vicari distinti , che di sua ànto* 
rità, ad essi immediatamente comunicata, guidino gli uomini 
alle due felicità temporale ed eterna (2). 

2. Però sono due le monarchie sulla terra: la temporale, che ab** 
braccia quanto immediatamente o mediatamente spetta al bea es^ 
sere nostro in quanto viviamo in società civile. Uooarcbia unica 
e sola intesa alla pace e felicità civile di tutti gì* individui umani, 
niuno eccettuato. E come Dio elesse questo ufficio per suo vicario 
e ministro: cosi quest' ufficiale elegge altri vicari, denominati re, 
principi, repubbliche ecc. , i quali tutti a suo nome e di sua autorità 
nella osservanza delle sue leggi tengono in pace e contenti i regni, 
i principati, le repubbliche, i municipi! e le case di che si com- 
pone l'impero. (Questo ufficiale supremo chiamasi monarcati per 
eccellenza vien nomato imperatore; egli è giudice supremo di 
tutti i suoi vicari e di tutti i cittadini dell' impero, onde ak com- 
pone l'umana società: per lui sì tengono in dovere i re, principi, 
repubbliche e mnniclpif, che non invadano i confini altrui; per 
luì prosperano i regni, le città, le vicinanze e le famiglie (3). 

(l)MoiiarchiuJib. i, e. a «7edS. (S) Mon. lib. i, cap. IO, 11. -• 
(2)«MQn. lib. 3, line. Conv. trat. a, e 4* 
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9. iL* altra monarchia, ordinata da Dio a bene dell'uomo, è la 
spirituale denominata paparo.*Questo ufficio superiore a tutti quanti 
gli uomini, non eccettualo 1* imperatore, dovendo guidare alla' feli- 
cità celeste, ha per oggetto ogni cosa spirituale: quanti formo uso 
di ragione sono soggetti al papa, il quale dirige tutta la societS, 
denominata la chiesa, alla beatitudine eterna. Il papa per mezzo 
di altri vicari da lui assunti ed ordinati, detti vescovi e pastori, 
governa e dirige tutte le chiese della terra (1). 

4. La chiesa è njonarchia spirituale; il suo regno non è di questo 
mondo: tuttavolta a decoro del suo culto e sollievo dei poveri di 
Dio può avere uno stato a sé, ove il suo capo regga il comando 
civile in qualità di vicario imperiale. Vero Costantino imperatore 
poteva con una ìsì benigna intenzione e sana offrire alla chiesa in 
suo patrocinio e patrimonio il governo civile di Roma, ritenendo 
però sempréf a sé Paltò dominio imperiale. Il perché sarebbe in- 
convenientissimo dire, che la chiesa tenga ingiustamente il patri- 
monio ad essa deputato; fu bene dato, e giustamente posseduto: 
Venerunt bene .... quia bene data (2). 

5. Fermo a tali principii, parla sempre della chiesa e del. papà 
colla più alta venerazione, come là nella monarchia, ove usa que- 
ste dolci e divote espressioni : « Quapropter cum solis concertatio 
restat, qui aliquali zelo erga matrem ecclesiam ducti, ipsam, quae 
quaerittir, veritatem ignorant. Cum quibus illa reverenlia fretus, 
quam pius filius debet patri, quam pius filius matri, pius in Chri- 
stum^pius in ecclesiam, pius in pastorem, pius in omnes cbrislia- 

(ì) Mou. lib. 3, e particolarmente e ull. 

(2) Mon. lib. 2. e. 12. et lib. 3. e. 10, 13. ecc. Nella quale sentenn il 
nostro autore fa conoscere che si atiencYa aii*opera di Egidio Colonna : An 
Reges possint bona regni alienare r il quale nella quarta parie così ragiona 
conchiudendo: e Quum Rex trìbus modis dicatur habere possessiones et bo- 
na immobilia^ quae sunt in Regno, vìdelicet quantum ad fructum et uiiU- 
talem , quantum ad judieium et potestaiem , et quantum ad patroeinium et 
defensionein : primis duobus modis potest Hex possessiones et bona iramobilia 
donare Ecdesiis : terUo aulem modo esset dissipator Regni : duobus autem 
modis dare potest, divisim, et conjunctim. DÌYisim quidem dando unum 
sine alio; quia' potest dare Truclum et militatemi retinendo sibi judieium, 
et esercendo juslitiae potestatem*... aliquaodo vero datur unum cum alio 
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oam rdigioDem profitentes, pxo salate vericatis in hoc libro certamen 
iacipio (i)». Che più? losiona all' imperatore di usare al papa quella 
riverenza, che il primogenito deve al padre (2). 

6. Quanto alle decretali, che sono la tradizione della chiesa, egli 
le tiene bensì in grande venerazione, ma per guisa che prima di 
loro venera la sacra scrittura, i ^concili generali ed i santi padri. 
Però se tal fiala sgrida coloro che, data l'esclusione a questa ed a 
questi, egli udì ostinatamente sostenere, che le tradiziam della 
chiesa sono U fondamento della fede^ non pare in tutto da rìpren* 
dcre (3). Ma è pur sempre certo che rispetta con venerazione la 
chiesa in ogni cosa, e solo avventa le sue querele contro T indivi- 
duo, che egli crede aver tralignato dalla santità del suo ministero (4). 
B come che abbia per tutti i tre libri della monarchia proclamato 
l'indipendenza dell'imperatore dal papa; [pure a mostrare quanto 
veneranda sia T autorità pontificia, non meno agli occhi della so- 
cietà, che a quelli dello stesso imperatore, paragonato il papa al sole, 
e questo alla luna, conchiude in queste parole: « Qnae quidem 
veritas ultimae quaestionis non sic stricte recipienda est, ut roma- 
ous princeps in aliquo romano pontifici non subiaceat: cum mor* 
talis ista felicitas quodammodo ad immortalem felicitatem ordinetur. 
Illa igitar reverentia Caesar utafur ad Petrum, qua primogenitus 
filius debet uti ad patrem: ut luce patemae grattae illustratus, 
virtuosios orbem terrae irradiet: cui ab ilio solo praefectua est, 
qui est omnium spiritnalinm et temtporalimn gubernator (5) ». 

(i) Mon, lib. 3. e. 3. (4) Parad. e. i2, v. 86, e scfn^. 

(S) Mon. lib. 3. in fine. (5J Moii. in fine. 

(3) Mon. lib. 3, e. 8. 
conjuncUm, quando Ecclesiìs in possessionìbus sic datur a regia potestate 
fractus et utilltas, quod etiam oonceditur in iisdem exeroendae justitiae potè- 
atas. Unde et Hugo in loco praeallegato ait: Terreni Principes in terrenis 
posBeasiooibus aliquando conoedunt Eoclesiis solam atilitatem, aliqoando ulN 
iiUiteiD et potestatem.... Quo<l si Rcx espresse juraret, quod nibil de im^ 
mobilibua bonis ad luam coronam spectantibus, nec quantum ad fructuai .... 
nec quantum ad judicium.... largiretur Ecclesiis, dicemus quod esset indebi- 
tum juramentum, quod fatue fieret, el impie impleretur ; esset enim contra 
diaritatem et contra devotionem, quam debent terreni Principes erga Boclesias 
demonstrare; dicemus enim tane cum Isidoro: In male promissis rescinde 
fidem; in turpi Toto immuta decrelnm ». 
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7. Roma, per consiglio dìvioo, è il privilegiato seggio del papa 
e deir imperatore (1). Ivi sederanno ambedne indipendenti nei loro 
attributi, coadiuvandosi coi propri lumi e forza. 

8. Ma se chiare sono le sentenze deirautorità imperiale e pa- 
pale su tutto il mondo, non lo sono meno per dimostrare la loro 
necessità a beatificazione civile ed eterna dell'uomo. Alia felicità 
temporale non si perviene che sotto la guida dell'imperatore: è 
questo il sole che addila col suo raggio ove sia la strada che mette 
alla città del ben vivere : egli è maestro, guida e signore, che 
ammaestrando, difendendo, guidando amorosamente ed autore- 
volmente, fa cessare i pericoli» appiana le difficoltà, illumina la 
mente dei cittadini fino alla altissima vetta del monte dilettoso che è 
principio e cagion di tutta gioia (2). 

9. Ben è vero che questa via medesima è additata alPnomoed 
illuminata anche dal maestro in filosofia , Aristotele , e dalla ragione 
filosofica. Ma se è vero che T imperatore nel suo governo deve atte- 
nersi ai filosofi ed alla filosofia, per condurre il mondo in seno 
alla felicità; senza la quale filosofia sarebbe una potenza pericolosa: 
non v' è dubbio che la filosofia ed i filosofi , come che buoni in 
sé, diventerebbero fiacchi e deboli ed insufficienti per guidare da 
soli tutta la società. Però Dante che aveva detto : o Colui è morto 
che non si fece discepolo, che non segue il maestro (3) » ; soggiunse 
altresì: « Filosofia non ripugna all'autorità imperiale: ma quella senza 
questa è pericolosa, e questa senza quella è quasi debole, non per 
sé, ma per la disordinanza della gente: sicché Tona coll'altra con- 
giunta, utilissime e pienissime sono di ogni vigore (4)». 

10. Né meno della filosofia sono insufficienti alla felicità umana i re 
ed ì principi particolari di uno stato: poiché questi, o dominati dalla 
cupidigia, ambiscono d' invadere l'altrui stato; o troppo deboli, non 
possono difendere il proprio contro raltiiii aggressione. Ma gli uni e 
gli altffr sono contenuti nei propri termini, e conservati in pace nei 
propri diritti dall'imperatore, il quale è giustissimo e potentissimo (5). 

(i) Hon. lib. S, pMsiiD. laf. e. 2« y. (3) Conv. IraU. h, e. 7. 

ii9... 134. Pttfg* e. li», V. 403... (k) Goiiv. LraU. k, e. 6. 

ilo. Conv* tratt. A. e 6. e 5. (5) Conv, iralt. k, e. 4* Mon. libr 

(2) Moli. lib. Z, verso il fine. i^ e. 0. e 40. 
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11. Le due felicità temporaie ed eterna, cui tendono gli oo« 
mioi, sono Ogurate runa nel terrestre, e Taltra nel paradisa 
celeste. A questa , trascendente Fumana ragione e virtù, non si pu(» 
ascendere se non per insegnamenti spirituali , adoperando secondo 
le tre virtù teologiche : alla prima poi si può pervenire per virtù 
propria, col mezzo d'insegnamenti filosofici, osservandoli pra- 
ticamente secondo le virtù morali ed intellettuali. Ma sebbene 
questi mezzi e verità ci sieno già tutti insegnati dalla ragione 
filosofica, e dai filosofi; e quelli dallo Spirito Santo, e dai pro- 
feti: pure, causa l'umana cupidigia, sarebbero tutti trascurati 
e sconosciuti, se gli uomini, quasi destrieri vaganti per la pro- 
pria bestialità, non fossero tenuti in via e spinti dal freno e 
dallo sprone. Pertanto fu necessario un doppio direttivo, se- 
condo il doppio fine : il sommo * pontefice , che , secondo gli 
insegnamenti rivelati da Dio, diriga il genere umano alla feli- 
cità eterna; e l'imperatore, che, secondo gli ammaestramenti 
filosofici, tutti compresi nella ragion naturale, lo diriga alla fe- 
licità di questa vita (1). 

12. L'uomo che tutte acquistò , ed attualmente pratica le virtù 
filosofiche, è giunto alla perfezione civile, e quindi egli è tem- 
poralmente felice. 

Ma la virtù per Dante essendo operazione senza soperchio e 
senza difetto, misurata col mezzo per nostra elezione presa; la 
felicità è per esso operazione secondo virtù in vita perfetta; o più 
brevemente, operazione con virtù (2). 

13. Ora la virtù non si acquista se non colio studio dcll^ filosofia. 
Per giugnere dunque all'ultima perfezione è necessaria la scienza 
morale , che appunto è l'ultima perfezione della nostra anima , nella 
quale sta l'ultima nostra beatitudine temporale (3). 

IZi. Il giovane, per entrare nella città del ben vivere, dev'es^ 
sere obbediente : poiché entrando egli nella selva erronea di que- 
sta vita, non saprebbe tenere il buon cammino, se prima da' suoi 
maggiori non gli fosse mostrato; né il mostrare varrebbe, se ai 
loro comandamenti non fosse obbediente. Però deve obbedire alia 

(4) Mon lib. 3, versoil fine. * (3) Coiiv. Trai. i. e. i. e Ir. 2, 
(2) Con?. lr»t. 6, e. 17. e. 4/i, e e. 16, e 16. 
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correzione del padre, e il padre dee lai ammaestrare. B se non 
è io vita il padre, obbedir dee a quelli che il padre nell* ultima 
volontà in padre ha lasciato: poi debbono essere obbediti i maestri e 
maggiori (1). 

15. Colni è morto che non si fece discepolo, che non segue 
il maestro (2). Vivere nell'uomo è ragione usare: chi si parte da 
quell'uso, egli parte dalPesser uomo: costui è morto; poiché, le- 
vata via la ragione , non rimane più uomo , ma animale bruto eoo 
figura umana (3). 

16. Chi è felice è lìbero : la libertà è la libera e pronta obbe* 
dienza alle leggi. Poiché questa non é che'i libero corso della 
volontà ad eseguire la legge. Il libero arbitrio é il libero giudicio 
della volontà: ed il giudicio é libero se egli pel primo muova 
l'appetito, e nullamente sia dall'appetito prevenuto (4). Ma il 
giudicio é schiavo, se viene come che sia prevenuto dall'appe- 
tito: perché non é indutto ad operare per sé, ma vi é tratto 
per la cupidigia. 

17. Sapienza e filosofia sono la medesima cosa: imperciocché 
filosofia é amoroso uso di sapienza. Il corpo della filosofia componesi 
di tutte le scienze, nelle quali essa termina la sua vista, cioè i raggi 
delia luce delie sue dimostrazioni: ma quelle scienze , in cui più lìe- 
cessariamente e con più fervore termina lo suo viso, sono chiamate 
per lo suo nome filosofia, siccome la scienza naturale, la morale e 
metafisica (5). 

18. Per l'abito della sapienza s'acquista e felice essere e con* 
tento; poiché la sua bellezza e moralità piove appetito diritto, 
che si genera nel piacere della morale dottrina; il quale appe- 
tito ne diparte non solo dai vizi consuetudinari, ma anche dai 
naturali ; e però dà origine a quella felicità , che Aristotele deno- 
minò operazione secondo virtù in vita perfetta. Per seguitar lei,] 
ciascuno diventa buono, essendo quella che umilia ogni perverso^ 
cioè volge dolcemente chi fuori del debito ordine è piegato (6). 

(i) Conv. Trat. h, cap. 7, e 24* (4) Mon. libw ì, caij^ II. e let- 
(3) Conv. traL 4f e. 7. e. 24. tcra ai Fiorenlini. 

(3) Conv. trat. 2, e. 8. (5) Conv. traL S, e. il. 

(6) Conv. tr. 3. cap. alt. 
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19. Fine della filosofia è quella eccèNeotlssiina dilezione, che 
non paté alcuna intermissione o difetto: cioè vera felicità che< 
per cootemplazione delia verità s'acquista. H filosofo è rancico 
della filosofia, che è amistama a sapere. La sapienza ama cia*- 
scnna parte del filosofo in quanto tutto. a so lo riduce, e nullo- 
suo pensiero ad altre cose lascia distendere (1). 

20. La filosofia , immaginata dall'Ailighierì , è una donna gentiU- 
in atto misericordiosa, e piena di dolcezza, ornata di onestade, 
mirabile di soavità , gloriosa di libertà , da coi non si può torcere lo- 
sguardo amoroso (2). Elia è suora e figlia e sposa dilettissima 
dello imperatore dell* universo: imperatrice eternale, regina deh 
tutto, bellissima e nobilissima. Il suo amore caccia e distrugge- 
qualunque altro ; fa beato altrui ; Saba dalla morte delCignorama; 
libera dalle misere è tìIì dilettazioni, e dai volgari costumi. EH» 
ama chi ama lei. Con lei Iddio fece il mondo; valle con certo 
giro e legge gli abissi; sospese in alto le fonti dell'acque; pose- 
suo termine al mare, e legge alle acque; con lei dispose tutte 
le cose; è avanti che l'uomo fosse, ella fu amatrtce di lui, ac- 
conciando e ordinando il suo processo: e, poiché fu fatto, per 
dirizzar lui venne sulla terra in sua similitudine (3). É bello no- 
tare come questi pregi medesimi della sapienza , ampiamente da 
Salomone descritti nel libro de'proverbi e sapienziali, vengono da 
santa chiesa applicati egualrinente al Verbo Eterno ed alla gran^ 
vergine Maria, sposa e figlia di Dio, regina dell'universo, dlspen- 
Sfera delle grazie divine , madre di misericordia : quella medesima 
che Dante disse : Regina dei cielo, per età ardeva tutto df amore .-- 
Donna tanto grande. La cui benignità non pur soccorre a ehi di- 
manda, ma molte fiate liberalmente al dònandar precorre ecc, (A). 

21. L'oso del nostro animo è doppio, cioè pratico e specula- 
tivo: l'uno, e l'altro dilettosissimo, avvegnaché quello del con- 
templare sia più. 

Quello del pratico si è operare per noi virtuosamente , cioè one- 
stamente con prudenza, con temperanza, con fortezza e con giù- 

(4) GonT. trnt. 8, cap. il. (8) Conv. traL 3, in fine: e trat. 

(5) Con?, trat. 3, cap. 13. 8^ in'' fine: e traL h, in fine. 

ik) Parad. e. 33. 
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stizia : quello detto specutatWo si è non operare per noi , ma 
considerare le opere di Dio e della naiara (1). 

23. Noi possiamo avere in questa vita due felicità secondo 
due diversi cammini buoni e ottimi che a ciò ne guidano: 
r uno cammino è la vita attiva , e T altro è la vita contempla- 
tiva: avvegnaché per la vita attiva si pervenga a buona felicità, 
pnre la contemplativa ne mena a ottima felicità e beatitudine: 
a questa si perviene coli' uso delle virtù intellettuali; a quella 
colla pratica delle morali (2). 

SL3. Il maestro deve avere rispetto alla facoltà del discente, 
e per quella via menarlo che più a lui sia lieve. E perciocché 
le virtù morali paiono essere, e sieno più comuni, e più sa- 
pute e più richieste che le altre ; pertanto è più udle , e con- 
veniente che il Maestro conduca il discepolo alla felicità pe 
cmmino della vita attiva , che per quello della vita contem- 
plativa (3). , 

3&. Quando a manifestare la verità di una qnistione concorre 
e la ragione umana, ed il raggio della divina autorità; il cielo 
e la terra necessariamente devono acconsentire a quella (4). 

CAPITOLO IV. 

Dei quattro sensi dei poema. 

£ dissensione tra gli ammiratori della commedia intorno al* 
l'uso dei sensi allegorico , morale ed anagogico, concordando 
tutti nel letterale. Alcuno vuole che il morale sia il senso che 
debba correre per tutto il poema di pari passo col letterale, meo* 
tre r allegorico debba solo trovarsi qua e colà nella storia d'Ita- 
lia, ma non mai ovunque. Altri volle che solo il senso lette- 
rale corresse per tutto il poema, segnando lo stato dei trapas- 
sati; ma r allegorico fosse qua e colà nelle diverse fevde dei 
greci: e che il morale si trovasse nella storia e nei costumi d'I- 
ti) CoiiT. iratt. 4. e. 22. (3) Conv. Iratt. 4. e 17. 
(2) Conv. Iratt. 4. e. 17. e tralt. (4) ìVIouarcbia lib. *J, cap. I. 
3. e. 5, 
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Uiia, mentre l'anagogico era nella selva delle nmane vaaiià (i). 
Io» per quanto ne teda, non so accordarmi con ninna delie 
due opinioni, come quelle che troppo son diverse dagli am- 
maestraménti lasciatici dair autore: il quale ne* suoi scritti no 
pose in mano la vera chiave ed il filo per internarsi ed aggl^ 
rarsi nei più riposti penetrali del suo edilizio poetico. Onde che, 
abbandonato qualunque altro, seguirò Dance nel convito, nella 
lettera dedicatoria a Cane Grande, e negli altri suoi scritti. 

Quattro sono i sensi, pei quali si possono intendere, e deb*- 
bonsl esporre le scrittore: il letterate ^ V allegorico, il morale 
e V anagogico. Il primo è la narrazione plana dalla lettera es* 
posta, o per istoria, o per favola. Il secondo è quello che si 
nasconde sotto la storia o sotto la favola , ed è una verità a- 
scosa sotto una bella menzogna, • Il terzo è quello che i lettori 
deono intentamente andare appostando per le scritture a utilità 
di loro e di loro discenti. Il quarto finalmente è quando spi-* 
ritualmente si espone una scrittura, la quale eziandio nel senso 
letterale significa delle superne cose dell* eternale gloria (2). 

Orai di questi quattro, sensi, il morale è necessario appostarlo 
per le scritture, e l' anagogico, o sopra ^ senso spirituale è quando 
anche la lettera tratta di cose spirituali: dunque non sono conti- 
nuati per tutta la scrittura. Poiché il morale, per conoscerlo, fa 
mestieri attentamente appostarlo per le scritture, quasi andarne a 
caccia per cavarlo fuori onde venne dall* autore annidato; e però 
certo non può trovarsi in tutta la scrittura: c^è non farebbe me» 
stieri appostare per le scritture ciò che trovasi in tutto il loro 
corpo: è uopo il conoscerlo ovunque^ non mai appostarlo attenta- 
mente. In fatto Dante a schiarimento di questo appostare attema- 
mente adduce il seguente esempio : « Siccome appostare si può nel 
vangelo, quando Cristo salìo lo monte per trasfigurarsi, che deili 
dodici apostoli ne menò seco li tre; il che moralmente si può in** 
tendere, che alle secretissime cose noi devemo avere poca coln- 

(1) Paolo Costa^ e conte Giovanni Marchetli^ ambedue citati dal chiaris- 
slOko <50Dte Francesco Maria Torricelli nei nuovi commenii al 3 cantò def- 
rinferno, in$erilo neW Antologia oratoria n. 3, 1842; cui si rimette il lettor^. 

(2) GonT. Irate, t, cap. i. 
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pagnia (!)'>. Il quale senso morale chi non vede esser titlto pro- 
prio di quel punto del fangelo, eche ivi comincia e 6ni8ce, senz'ai* 
tra relazione a quanto precede o segue? Che per testimonianza 
di Dante, Pietro, Giacomo e Giovanni ( i tre apostoli di cui qui 
si tratta ) allegoricamente significano le tre virtù teologali (2). L'a- 
nagogico non può essere se non là dove anche la scrittura tratta 
dì cose spirituali. Dunque non può rinvenirsi che rare volte nella 
divina commedia. Che più? L'autore ne avverte a confermazione 
di questo, che la sua esposizione si farà sui due sensi Letterale ed 
allegorico, per esposizione continuala su tutto il testo, mentre del 
morale e dell'anagogico non ne toccherà che incidentemente, come 
a luogo e tempo si converrà. £ però esposta la sentenza della 
prima canzone letteralmente^ e quindi allegoricamente, non toccò 
mai del senso morale sino alla stanza terza, là dove dice: «L'a- 
nima piange, si ancor leu duole ...» : quKvir, indicata l' esposi- 
zione allegorica, apposta il senso morale in questa sentenza : ^ Qui 
si vuole bene attendere ad alcuna moralità, la quale in queste pa- 
role si può notare: che non dee l' uomo per maggior amico di^ 
menticare li servigi ricevuti dal minore; ma se pur seguire si con- 
viene Funa, e lasciar 1* altro, lo Bagliore è da seguire, con alcuna 
onesta lamenlanza l'altro abbandonando; nella quale dà cagione 
a quello che e' segue di più amore (3) ». E dopo questa esposi- 
zione morale non ne fa mai più altra per tutta l'esposizione delle 
canzoni, come là dove più non essendovi, non potevasi appostare; 
ma in quella vece continua di lungo nel senso allegorico. Dell'a- 
nagogico non essendo mai occorso nella lettera niente che fosse 
di cose spirituali, non ne fece mai uso. 

Vengo ora al senso allegorico. Questo senso è queHo cbe.sr 
nasconde sotto il manto delle favole, o della storia, esposte dal let* 
terale: il quale senso allegorico è una verità ascosa sotto una bella 
menzogna; o quello che si ba dalle cose significate per la lettera. 
« Siccome quando ( cosi produce egli l'esempio ) (A) Ovidio dico che 
Orfeo facea colla cetera mansuete le fiere; e gli alberi e le pietre a sé 
muovere; che vuol dire, che '1 savio uomo collo strumento della sua 

(1) Conv. trat. i, ca|K 1. (3) Conv. trat. 3, e. 16. 

(2) Farad, e. m, e. 35^ ▼. 32. ecc. (4) Conv. trai. 2, cap. !• 
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voce faceva maosuescere e umiliare li crudeli caori; eù»ceva muo- 
vere alia soa Toloàtà coloro ciie noD hanno vita di scienza e d' arte; e 
coloro che non hanno vita di scienza ragionevole alcuna, sono quasi 
come pietre ». Ha veduto qui il lettore? La favola o scrittura, o senso 
letterale, parla di fiere, di alberi e di pietre fatte mansuete, posti 
in moto, attirate dal canto di Orfeo: ma l'allegoria v'intende uo* 
mini crudeli, ignoranti e quasi insensibili come pietre, resi man- 
sueti ed obbedienti alla voce di un poeta. Questa è l'allegoria o 
la verità ascosa sotto befla menzogna. In ugual modo se la favola, 
senso letterale, paria dì un uomo fuggito da una selva oscura 
ed aspera; impedito da tre spaventevoli fiere neir ascendere alla 
chiara vetta di un monte: chi potrà per allegoria non trovare nella 
selva e nelle fiere gli uomini viziosi, e crudeli ed ignoranti di 
una iiocietà bestiale; nel monte illuminato/ il progredire alla virtù? 

« Veramente ( continua egli nel luogo citato ) li teologi questo 
senso prendono altrimenti, che li poeti; ma perocché mia intenzione 
è qui lo modo delli poeti seqyitare^ prenderò il senso allegorico 
secondo che per li poeti è usato ». Ora chi non sa essere la com- 
media un lavoro poetico? E chi lo sa, come potrà ancora starsi 
intra due qual sia il senso mistico che continua per tutta l'opera? 
Certo è Dante il maestro, che ci dee guidare ed illuminare nella 
propria intelligenza delle sue opere: ora nel commento alle sue 
caozoni ci ha lasciato un argomento irrefragabile e chiaro della 
via a tenere per conoscere la seconda bellezza delle sue poesie: 
come dunque potremo allontanarcene? Che so alcuno recasse in 
dubbio se la commedia veramente spettinai genere poetico e favo- 
loso, no; io lo pregherei a porre ben mente a tutta l'opera: e 
se qaesto non bastasse a convincerlo, lo inviterei a leggere queste 
parole nella dedica a Cane grande. «... Forma sive modus tra^ 
etandi est poeticus fictivus» . . (1) ». Ma l'opera e la maniera del trat- 
tare adunque essendo poetica e favolosa come le canzoni, al pari 
di quelle è da spiegarsi la commedia col senso letterale prima, e 
quindi coli' allegorico per tutto il poema, come usano i poeti. 

Ben è vero che nella lettera dedicatoria sopra citata asserisce, 

fi) Epìstola ad Caiw Gran. $. 8. 
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che tutti gli dltri sensi, saho il letterale, si possono dire aUegorici^ 
ossia diversi; perchè sono tutti diversi dal letterale: il che ritiene 
a questo, che anche il morale e l'anagogico sono in qualche modo 
allegorici. Ma non per questo ne avverrà, né Dante Io disse, o 
poteva dirlo, che il senso puramente allegorico possa anche dirsi 
morale od anagogico. Così le piante, per atto di esempio^ i bruti 
e gli uomini hanno un carattere a tutti comune, ed alcuni di essi 
ne hanno altri che a quello si sovrappongono particolarizzandoli. 
La pianta vive^ il bruto vvoe e sente, e V uomo mve, sente ed in- 
tende: al vedere dunque che il vivere è comune a tutti, io potrò ge- 
neralmente dire che tutti possono denominarsi viventi: quindi sarà 
vivente tanto la pianta, quanto 1* uomo ed il bruto. Ma essendo 
proposito di vivere e sentire^ potremo noi intendere ciò general- 
mente della pianta e del bruto? certo che no. E se il discorso 
fosse di vivere^ sentire ed intendere^ potremo accomunare a lutti 
ciò che unitamente preso è solo proprio del terzo, ossia dell'uomo? e 
dire che essendo qtiesti animale ragionevole, anche la pianta ed il brolo 
sieno ragionevoli (i)?npn mai. A parità di signiGcati, Tailegorico 
è il più semplice dei sensi figttrati o mistici, come Dante li deno* 
mina; il morale è figurato e proprio del costume itmano;m^ l'anago- 
gico è figurato, proprio del costume umano e diretto alle cose ce- 
lesti: vedm ora se dal potersi generalmente denominare allegorico 
il senso morale e r anagogico, si possa ugualmente e giustamente 
appropriare al semplice allegorico il nome dì senso morale od ana- 
gogico. £ su questa generalità bene avea detto 1* autore: « Quomodo 
( forse mèglio quamquam ) isti sensus mistici variis appeliotitor 
nominibns, generaliter omnes dici possunt allegorici, quum sint a 
Ittterali, sive bistoriali diversi. Nam allegoria dicitor ab alloios 
graeco, quod in lalinum dicitur alienum, sive diversum (2) ». 
E bene parimente, seguendo poi il ragionamento sul primo e pid 
Sémplice significato mistico, non parla mai del morale ed anago- 
gico, ma discorre sempre dell'allegorico semplicemente preso, 
come nel Convito. 
Veramente una iétanza mi potrebbe esser fatta^ apparentemente 

(1) Gouv. trat. 3^ cap. 2. (2) Epistola mi (ìaii. Grand. $. 6. 
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di qaalche fona: 11 senso allegorico è quello che chiadesi sotto 
le fiiTole, ed è una verità ascoia sotto una bella menzogna: or 
dunque si troverà solo che nelle favole; e quando trattasi di sto» 
ria, il senso allegorico dove sarà? A prevenire l'istanza io colle 
parole dell'autore dissi: <« Il senso allegorico è quello che chiudesi 
sotto il manto della favola o della storia riferita dal senso letterale 
od istoriale ». B però non ha qui luogo la istanza: poiché i 
fatti istorici» come i favolosi, possono avere in sé tutti e quattro i 
sensi da principio indicati; e vedasene per esempio la sposizione 
che Dante medesimo fa, mostrando come i detti quattro sensi ri- 
trovinsi tutti nel salmo: In exitu Israel de Mgypto etc. ; ove la 
lettera narra il fatto storico del popolo israelita passalo libero alla 
terra promessa sotto la condotta di Mosè (1). E quanto al poema 
ne guida al senso allegorico, sia nel convito (2), ove ne avverte 
che Catone, in cui tutte splendettero le yiriti morati ed intellettuali, 
martire della libertà e monarchia della patria, nel purgatorio si- 
gnifica Dio che riceve le anime fuggite dalia schiavitù della carne 
e del peccato. Ne avverte poi nella licenza delta canzone: O patria 
degna: che i cattivi malnati, da lui chiusi nell'inferno, sono Ogora 
di altrettanti loro simili viventi in Firenze, siano presi dalia favola, 
ovvero dalla storia. £cco alcuni di quei versi: 

Tn te ne andrai, canzone, ardita e fera . . . 

Dentro la terra mia, cui doglio e piango . . . 

. . . stentando vive ella; 

E la divoran Gapaneo e Grasso, 

Aglauro, Simon Mago, il falso greco, 

E Macometto cieco, 

Che tien Giugurta e Faraone al passo . . . 

La presente applicazione dei pei'sonaggi storici, trapassati e rin- 
chiusi nell'inferno, è una bellissima lezione che manifesta ai com- 
mentatori come e sino a qual punto V inferno letterale sia un'im* 
magina della società fioreniina, o di ttata Italia nel senso allegorico; 

(i) Conv. traU 2, e. i. Epistola (i>) Coiiy. trat. 4, cap. SS. 
ad Can. Grand. $• 6. 
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e come dovesse porgere maggior diletto ai contemporanei, che ai 
posteri; mentre 1* inferno a quel tempo era una pungentlssima satira 
municipale e nazionale, ove gli intelligenti conoscevano di presenza 
quasi tutti viventi gli individui nascosti sotto il manto dei trapas- 

* 

sati. Al che suffraga molto colla canzone or ora citata quanto leg* 
gesi nella dedicatoria a Cane Grande, a coi il postillatore al cod. 
magliabecchiano aggiunse in margine: « Ita ex istis verbis colligere 
potes, quod secondum ailegoricumt sensom poeta agit de inferno 
iato, in quo peregrinando ut viatores, mereri et demereri possumus*. 

Né sferzava solo gli individui, ma tal fiata sotto la bella men- 
zogna di un personaggio nascondeva un' intera città e repubblica,, 
come vedesi di Mirra e di Amata nelle seguenti parole: « Haec 
( Florentia ) est . . . Myrrba scelestis et impia in Gynirae patriS' 
amplexus exaestuans: baec Amata Illa impatiens qoae repulso fatali 
connubio, quam sortes ecc. (i) ». 

Come dunque e dove ritroveremo noi il senso morale? Questo* 
non essendo che una buona massima, un buon ammaestramento 
da metter in pratica, tratto dalla lettura, quasi frutto della lezione, 
non si troverà ovunque, ma solo tratto tratto in quei punti, o« 
fatti che si prestino al moralizzare. Il più delle volte il poeta me- 
desimo ne rende avvertito il lettore di ivi appostarlo. (2:): ed aU 
con' altra lo mette in aperto nella sua persona, come quando, 
descrivendo lo strazio dei ladri che si mutavano e trasmutavano 
d'uomini in serpenti, e di serpenti in uomini straziandosi a vicenda, 
tutto spaventato dal misero fine delle astuzie umane, cosi scriveva: 

Allor mi dolsi, ed ora mi ridoglio 
Quando drizzo la mente a quel eh' io vidi; 
E più lo 'ngegno affreno ch'io non soglio. 

Perchè non corra che virtù noi guidi: 
Sicché se stella buona, o miglior cosa 
M'ha dato il ben, ch'io stesso noi m'invidi (3). 

Da ultimo, a tener conto degli esempi lasciatici dall' autore^ 

(i) Epistola ad Arrigo VII, J. 7. Purg* e. 8, v. iU. ecc. 
(2) Inf. e. 9, V. 01, e. 20. ▼. 19. {fi) Inf. e. 26, ?• 21. 
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si può applicare il documento morale delia gratitudine verso gli 
amici ( tratto dalla stanza^ terza, canzone prima del Convito, di cui 
8i è parlato più sopra in questo capitolo ) al piangere che egli fa 
nel Paradiso terrestre nell'abbandono di Virgilio, sopraggiunta 
Beatrice (1): al ringraziamento a Beatrice prima di seguire quale 
maestro il contemplante s. Bernardo (2): poiché in fatti m mette 
in pratica il precetto morale, che « non dee T uomo per maggior 
amico dimenticare li servigi ricevuti dal minore: ma se pur seguire 
si conviene l' uno e lasciar V altro, lo migliore è da seguire, con 
alcuna onesta lamcntanza l'altro abbandonando ecc. ». 

CAPITOLO V. 

Allegoria principale della divina commedia. 

La conversione di Dante dal guelfismo alla monarchia» operata 
dalla filosofia, ossia, secondo lui, dalla vera sapienza ( figurata in 
Maria Vergine ) comunicando dirittamente la sua luce ( figurata in 
santa Lucia vergine e martire) a Beatrice (l'amica di Dante), 
qaal maestro in sacra teologia, e guida nelle virtù teologiche; e 
da questa riflessa in Virgilicr cantore dell' impero e di Roma ( di 
cui Dante era studiosissimo ), qual maestro nella filosofia naturale 
e morale, e guida nella pratica delle virtù morali; è l'oggetto prin- 
cipale di tutta r allegoria della divina commedia. O fuori di allego- 
ria: in virtù della luce della filosofia, appresa per amore di Beatrice, 
Dante nelle opere di Virgilio ravvisò la verità: che l'impèro è ne- 
cessario al ben essere della società, come il papato, appresogli dalla 
teologia; e che Roma era da Dio stabilita quale sede di ambedue. 

À questo fine gli si proverà dai tristi effetti avvenuti a chi si 
oppose, e dai buoni a chi favori, che la monarchia temporale ed il 
papato sono uffici necessari al bene temporale ed eterno della so- 
cietà; comunicati immediatamente da Dio a due uomini suoi vicari, 
denominati l'uno papa e l'altro imperatore (3); da esso immedia- 

* (i) Purg. e. 80, V. 53. (3) Purg. 16. passim, e parltco- 

(3) Parati, e. 31. v. 04.... larmente ▼. 116, e segg. Mon. Kb. 

1, S, e 8. 
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tameate dipendenti : che la filosofia, e ciascuna delle parti civili che 
dividono 1* Italia, è debole per guidare la società alla perfezione e 
felicità civile; ma fa mestieri per questo T aiuto della monarchia: 
che la giustizia sulla terra è tutto efietto della monarchia (i). 

Gli si mostrerà ancora, che senza la direzione del papa non si 
può entrare nella beatitudine celeste; e quindi non basta a san- 
tificazione della società la monarchia temporale^ né la teologia; ma 
è necessario il direttivo spirituale, che colla sua benedizione illumini 
il monarca, e diriga gli uomini da questa vita alla felicità eterna (2). 

Sarà provato che T Italia fu dal cielo scelta per sede dell' impero 
e del papato, e Roma designala per citlà imperiale e papale; perchè 
quivi Dio vuole che sia la sede dei due direttivi per la felicità tempo- 
rale e spirituale. Però chi muore fedele ai due direttivi, cala alle rive 
del Tevere per essere dall'angelo trasportato al monte del purgato- 
rio: chi fu contrario, casca alle rive di Acheronte per airinferno (3). 

V oggetto adunque di questa scuola pratica è la conversione del 
poeta all'impero. 

Il fine immediato è l' ammaestramento ad ogni uomo di studiare 
la filosofia, e praticarla nelle virtù morali; persuadendosi che mentre 
durano le gare politiche, finché gli Italiani saranno privi di papa 
e d' imperatore (4), o che l'uno di questi soperchierà l'altro nei 
suoi attributi; la diritta via, che mette alla vera felicità temporale 
ed eterna, è additata dallo studio della filosofia morale e della teo- 
logia: con questo solo mezzo per ciascun uomo individualmente è 
supplito al papa ed all'imperatore. Il fine mediato è la pace e la 
gloria dell'Italia e dell' £uropa; mostrando non solo che è possibile, 
ma insinuando inoltre agli uomini la necessità, per consiglio divino, 
di un imperatore e di un papa rispettivamente indipendenti» per 
ottenere la estinzione totale con buona volontà di qualunque ge- 
nere di parti, che sono la rovina sociale. 

(ijMon. passim, e parlìcolarmc lite e. 2, y. iOO, e spgg^. Moii. iib. 1, 

lib. i, e. 9. e 10. Parad. per luUo il 2, passim, ma in particolare cap. 7. 

canto i8. Conv. tratt. h. e. A. 5. 

(2) Mon. lib. 3, fine. Farad, e. b, (4) Purg. 16« passim. Parad. e. 
V. 73^ e segg. 27, v. 2*2, e segg. Conv. Ir. A. e. 3. 

(3) Inf. e. 2, V. lU^csegg. Porg. 
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A diuiostrayiooe 6 conferma di cosi alte verità concorrono la 
filosofia e la teologia, non meno che la storia profana e sacra colla 
mitologia o tradizioni popolari: così si confermeranno e dimostre- 
ranno le verità con argomenti cavali da latte le scienze ed arti, 
dalla ragione amana e dalla divina autorità. 

Quindi è vero: 

1. Che al poema sacro pose mano e cielo e terra (i). 

% Che questo è il poema della concordia e felicità temporale e 
sfkirituale, invitandovisi tutti alla pratica delle sette virtù sotto i 
vessilli imperiale e pontificio. 

3. Che questo è 1 poema della speranza; perchè mostra essere 
possibile, e promette certo un avvenire prospero, quieto e glo- 
rioso a tulio il bel paese. 

A. Che finalmente è il poema dell* esaltazione dell* Italia sopra 
tatto il mondo, essendovi per voler divino decretato Roma città e 
sede dell* imperatore e del papa , direttivi e soli di tutti gli uomini» 

Qual più politico, qual più religioso, qual più patrio argomento 
di questo? Qual più degno di Dante, zelatore della pace e della 
gloria italiana? 

CAPO VI. 

Esposizione dell'allegoria. 

Essendo alla società italiana mancati i due soli che la dirigevano 
alla felicità civile e spirituale per la diritta via del mondo e di Dio, 
figurati neir imperatore e nel papa (2): Dante, con tutti gli uomini 
uscito fuori della retta via, si smarrì in una selva selvaggia, aspra 
e forte ; selva, dico, spessa d* uomini ignoranti, parteggiami, is per- 
ciò intrattabili, superbi, invidi e viziosi ecc. Perciocché la società, 
priva dei due direttivi supremi che tengono a dovere i re e go- 
vernanti secondari, si divise in due grandi fazioni, dette l' una della 
Chiesa e 1* altra dello Impero, che pretendevano dirigerla a proprio 

(i) Mon. lib. 2, e. i. Parad. 25. Mon. lib. 3, e. ulU e. 27, v. 3). e 
V. a. e segg. segg. Conv. trai. 4f e. 3. 

(2) Purg. e. i6. f. i06, e segg. 
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senno: i gnelfi ed ì ghibellini, egualmente In errore, egualmente 
crudeli, ed egaalmente deboli a compire l'impresa (1). Quelli 
volevano che*) direttivo spirituale fosse in ogni cosa superiore al 
temporale; e questi non migliori di quelli, non il pubblico bene, ma 
i propri ingiusti fini avevano in mira, e talora giungevano a preten- 
dere ed operare perchè il direttivo temporale fosse in tutto superiore 
alla società ed ai direttivo spirituale. Gli uni e gli altri si combattono 
a vicenda fuori della diritta via, e la società geme nella persecu- 
zione, imputridisce nel vizio, né sa più rinvenire la diritta via per 
alla beatitudine civile e celeste. Tutte le parti sono ostinate, crudeli 
e cieche, e Dante con esse; niun rimedio sufficiente più si presenta. 
Il perchè tutto angosciato per la mala vita, che ivi nella selva si trae- 
va, giovatosi della ragione illustrata e confortata dalla filosofia appresa 
nelle opere di Cicerone, Boezio, Seneca ed Aristotile^ tanto adoprò, 
che strascinossi fuori di quella noiosa e vile ignoranza fino a pie del 
monte della perfezione e della felicità sociale, la cui vetta, principio e 
cagion di tutta gioia, vide illustrata già dalla filosofia, simboleggiata 
nei sole (2). Onde racconsolatosi alquanto, entrò in ferma speranza 
di rendere felice sé ed i suoi concittadini, conducendoli per la rin- 
venuta via della perfezione ( significata nella deserta piaggia, che 
si eleva sino alla vetta del monte) con degli ammonimenti filosofici 
su tutte le virtù morali; ciò che viene. significato nel suo avviarsi 
a stento su per la deserta piaggia (3). Però è che *l guelfo zelante, 
illuminato dalla filosofia, persuaso che la sua parte sia più che suffi- 
ciente a rendere perfetta e felice la sua patria, commenda la virtù, e 
biasima il vizio di tutta forza, con franchezza e coraggio. Ma con que- 
sto adoperare, prima si attirò contro la gioventù con tutti i seguaci 
della concupiscenza, significata nella lonza di pel maculato: onde gli 
convenne stentare molto in questa lotta. Ma essendo i giovani facili 
alla correzione, perchè ancora nel mattino della età, ed allora ap- 
punto correndo il principio della primavera, quando tutte le stelle 
infondono influssi virtuosi; Dante confidò di poterla perfezionare (4). 

(4) Farad, e. 0, y. 103, passim. (3) Inf. e. t. Vedasi il capo ul- 
GoDf. trat. hf e* 4, e 5. Mon. lib. timo. Parallelo tra il eonmto ecc. 
i, e. 5, 9, io. ecc. (4) Parad. e. i, ▼. 9H, e seg;. 

(5) Inf. e. l, Conv. trat. 3« e. 12. Con?. Irat h, e. ^9, e 34* 
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loUiDto gli si avventò contro anche V età virile con tulli i signori 
è iwtenli, e quanti sono dominati dalla superbia; significata dal leone 
dalla lesta alta con rabbiosa fame di comando: e Dante ne prese 
quello spavento maggiore che era del caso, e meno cuore gli ri- 
maneva in petto a proseguire la nobile impresa. Pure si teneva 
fermo sul piede più basso, spingendosi tuttavia alla vetta. 

Quando ecco avventarglisi addosso anche la vecchiezza, il clero, e 
quanti sono dominati dalla avarizia, figurata nella lupa carca di tutte 
brame. A questa il riformatore guelfo, conosciuta l'improba im- 
presa di perfezionare la società de' suoi tempi, confessatosi insuf- 
ficiente colla sola filosofia a combattere moralmente contro tutte 
le età, contro la società divisa da parti, dà la volta, trascura sé 
e gli altri, ed abbassa le ciglia per rovinare a valle. 

Qui compare Virgilio con voce fioca pel lungo silenzio osservato nel 
Limbo, ove non gli occorreva di parlare colla voce, secondo la Iet> 
tera; ma allegoricamente di poca nominanza in quella età ignorante, 
ma beu conosciuto ed amato con lungo studio dal nostro poeta : e 
fattoglisi incontro, disapprova la nuova risoluzione, e Io consiglia ad 
abbandonare la cura morale altrui: e per intanto lo conforta a pen- 
sare solo che a sé: poiché, quanto alle tre fiere, ciò sia quanto alla 
società, son necessarie maggiori forze per sottrarla dal fango dei vizi, 
dalle gare cittadine, ed avviarla nelle virtù civili alla perfezione e 
felicità sociale; ma in modo specinlissimo maggiori forze ci vogliono 
a mondarla dal vizio della avarizia cotanto radicata nel clero. Per 
quelle prime ( la lonza ed il leone ) é necessario un monarca pio e 
potentissimo in forza ed in giustizia, come imparerà nel viaggio che 
sta per intraprendere (1): per questa che può dirsl^il vizio del clero 
(tanto é dannoso il malo esemplo) fa di mestieri un papa santo che, 
rinunciato alle pretensioni temporali , si contenti dr essere monarca 
universale nelle cose spirituali, riconoscendosi, quanto al temporale, 
soggetto al monarca universale dell'umana società. Questi viene figu- 
rato nel veltro che non ciba né terra, né peltro (Intendi che non usa 
né dominio temporale, né ricchezze ), ma virtù, sapienza ed amore 
( Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, ossia la scienza rivelata da Dip ). 

(4) Conv, Irai. A. e. 6. Vedasi capo 3, Principii di Dante n. 8 e 9. 

3 
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Questo santo pontefice , reso a Cesare quanto gli spetta , e riniiQ- 
ciato alle ricchezze mondane , con forti leggi spirituali e con delle 
scomuniche e sospensioni contro gli avari tutti toglierfii vìa dal 
clero l'avarizia , e quindi il malo esemplo a tutto il mondo, cac- 
ciando via di tilla in villa la sordida avarizia , fino a rimetterla 
nello inferno là onde invidia prima, che è lucifero, dipartilla (1). 

A simili ragioni il Poeta rientra in sé ; e datosi tutto a Virgilio 
come duca, maestro^ signore ^ e come suo auiare , che è quanto 
a dire persona degna di fede e di obbedienza (2) , si dispone alla 
riforma di se medesimo. Questa sarà compita in un viaggio cor- 
poralmente latto peri* inferno e purgatorio ad apprendervi espe- 
rienza piena dei tristi effetti dei vizi che infestano la società civile 
e religiosa , e del ^odo che tengono quelle anime fortunate che 
si pentirono prima che giugnesse per loro l'ultima sera. Sarà dun- 
que una potente lezione pratica di tutta la filosofia morale che 
di virtù in virtù lo condurrà sino al possesso delia civile fe- 
licità, figurata nel paradiso terrestre (3). Tutto questo è oggetto 
delia filosofia morale; quivi sta la porta di s. Pietro, per coi 
sì entra nella scala del suo palazzo celeste, la quale è la vìa 
che guida alla felicità spirituale ed eterna^ colla pratica delle 
virtù teologiche: questa felicità è figurata nel paradiso celeste, 
e forma .l'oggetto particolare della teologia (4). 

Afa intanto sorgono forti dubbi nella mente del poeta. Un 
viaggio all'altro mondo, fatto sensibilmente, è cosa privilegia- 
tissima : non fu da Dio accordata che a due soli , e per fini di 
alta provvidenza, al pio Enea e a s. Paolo. Al primo, perchè 
desse degnamente origine all'alma Roma, ossia al popolo romano 
che fondò quella città, designata divinamente per sede dell'impero 
e del papato (5): al secondo perchè recasse conforto alla fede: il 
primo riguarda l'impero; il secondo, il sacerdozio. Niuno di 
questi fini essere in lui : però si scusa al maestro se più non pensa 
durare nella presa determinazione. 

(1) Vedili capo S. Ji veltro, ed il S, cap. ultimo. 
i7. Il carro del Grifone. ... (4) Mon. lib. 3* 

(2) Conv. (rat 4t cap* <$• (5) Inf. e. 2. v. 20, e segg. Gonv. 
(8) Purg. e. 28, e segg. Mon. \ìb, ti*. 4. e A. e 5. Monardi. lib. 3. 



AHe trepidazioni risponde Virgilio, quid mftestfo e guida, ne- 
sCrandogK come anzi questa sua gita pei tre regni dei trapassati 
è consiglio maturato in cielo tla (re donne di alto grado : la re-- 
gina del cielo averne dato commissione e cura alla sinta vergrue 
Loda; questa averne raccomandato l'opera alla di lui arnica Bea- 
trice ; che, scesa nel limbo con occhi lagrimosi, inviò lui a prender- 
ne la prima direzione sino al paradiso terrestre, onde ella in per- 
sona lo eleverebbe alla corte deirimt)eratore che sempre i^gna (i)« 

Il viaggio di Darne deve. abbracciare l'uno e l'altro scopo» del- 
iMmpero « del papato. QnesUi scuola era necessarissima alla sua 
salvezza. Poiché le buone ispirazioni, da tanti anni mandate da 
Beatrice airamico in sogno ed altrimenti « onde convertirlo alla 
verità ed alla vìrt^ù che ammette le due monarchie universali tra loro 
indipendenti , riuscirono vane ; l'unico mezzo a salvarlo è il mo- 
strargli per grazia speciale il regno dei sommersi , onde si spa- 
venti: quello dei purganti, onde al lume della filosoGa e della teolo- 
gia veda co'propri occhi a salutare suo spavento i tristi effètti delle 
parti politiche , e conosca Torigine vera dei mali temporali e spi- 
rituali che angustiano la società, e ad un tempo ravvivi la spe- 
ranza nella considerazione che quelle anime purganti, pentite innan- 
zi l'ultima sera , vennero tutte ooofortate dalla bontà infinita che ha 
sì gran braccia che accetta tutti quelli che a lei si rivolgono (2); 
ed ora con dura purgazione, ma sicuri di salvezza, mondano le 
note che quinci portarono, per tornare belle al suo Fattore. £ 
finalmente era opportuno confortarlo nella vista del regno dei beati, 
perchè vedesse quanta felicità è nel cielo apprestata ai fedeli a 
Dio imperatore e papa , obbedendo e rispettando i suoi vicarii su 
questa terra. 

Ottimamente gioverà questo viaggio a diffidarlo di qualunque 
parte politica, ed affezionarlo onlcamente all'impero, poiché gli avrà 
mostrato praticaniente i tristi e&etli delle parti politiche, facen- 
dolo incontrare nei tre regni con le anime più note , o per delitti 
contro Dio e contro la società , ossia contro l'autorità ecclesiastica e 
civile ; per divozione speciale alle stesse. Un ammaestramento di 

(1) Inf. e. t, V. 119, e segg. (9) Purg. e. 3. ?. 12X esegg. 
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simil natura gli fermerà bene in mente, che tutti i mali vengono 
o dalla mancanza dei due direttivi da Dio posti indipendenti tra 
loro come suoi vicari a felicitazione temporale ed eterna dei cit- 
tadini, o dal soperchiare l'uno Taltro: egli farà toccare con mano 
che Roma, per divino consiglio, fu stabilita sede pontificia e reale; 
capitale, vuo* dire , di tutto '1 mondo cristiano. 

Questo viaggio , operato nella persona ed a conversione di Dante, 
sarà scritto in volgare , comune a tutti ^li italiani , e particolar- 
mente a tutti i re, principi e nobili, che non sanno latino, e 
per utile ammaestramento a quegli erranti che gti erano compa- 
gni liella selva, e di tutto il mondo che mal vive. 

CAPITOLO VII. 

Le tre fiere. 

*I commentatori pìili antichi hanno sempre ravvisato nella carift- 
'teristica distinzione delle tre fiere, che si opposero a Dante, l'em- 
blema delie tre principali passioni dominanti le tre età dell'uomo, 
adolescenza , gioventù e veccliiezza ; ciò sono concupiscenza , su- 
perbia ed avarizia; raffermati anche in questa interpretazione dal 
sacro testo: « Goncupiscentia carnts, concupisccntia oculorum, et 
superbia vitae*». Conviene poi dire che ebbero ben onde a così 
pensare , se pure non h intesero dall'autore medesimo. Impercioc- 
ché se per sua attestazione: il fine delta commedia è di rimuo^ 
vere gli uomini dallo stato della miseria , prodotta dai vizi dei 
Cittadini; e condurli allo stato della felicità ^ procurata dalia pra- 
tica delle virtù: e se il genere di filosofia usato in essa è l'og^ 
getto morale, ossia etica: come allontanarsi dal pensiero , che 
la mira del poeta era tutta nella riforma morale delta società? e 
che però il vero significato chiuso nel vocabolo fittizio delle fiere, 
che 9 impedita la strada della virtuosa felicità, ripingevano Dante 
nella miseria, fosse da cercare nelle qualità morali, o vizi che 
'{sillacciano Tuomo nel male e lo rimuovono dalla virtù (1)^ TaJe 

.(1) Epistola ad Can. Grand. $. 15 et 4^ 
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è la Yia che loro tracciò l'autore in più luoghi dei convito e 
della commedia, i quali tutti io passerò sotto silenzio,, coo- 
tentandomi di un solo^ nd quale, sferzando acremente i ¥izi di 
tutti quanti sono gli abitatori della valle d'Arno, scriveva inor- 
ridito: 

« 
Ben è che '1 nome di tal valle pera. 

Che dal princìpio suo ... .. 
Virtù così per nemica si fuga 

Da tutti, come biscia, o per sventura 

Del loco ^ per mal uso, che li fruga: 
Ond' hanno sì mutata lor natura 

Gli abitator della misera valle, 

Che par che Circe li avesse in pastura ecc. (1)% 

Una considerazione di tale natura mi rimosse dalla interpretar 
zinne dei recenti commentatori, come quella che in essa mi fa 
ravvisare un'aperta e continua contraddizione tr» '1 Che della com- 
media notato qui -sopra, il genere della filosofia morale, e le tre 
potenze da essi intese nelle tre fiere. Perciocché non mi quadra 
né punto né poco . il pensare , che tre grandi potenze si occupino 
a tutt'uomo per impedire che un individuo privato fugga dalla 
miseria alla felicità ; e molto meno ancora mi quadra , che que- 
ste potenze medesime potessero farsi oggetto della filosofia morale. 
Per vm'ità, il poeta seguita bensì per tutto il suo tema a lodavo 
la virtù, e a biasimare il vizio ; sferza e riprende nominatamente, e 
ripetutamente quante sommità coronate o no presiedevano agli.aki 
destini dell'Italia e dell'fiucopa t^ita quanta; non dimentica' mai 
di fare scopo delle acerbe sue riprensioni papi , cardinali , religiosi, 
nobili, capi di famiglia, artigiani e ciabattini, fino alle donne, 
fino agli imberbi, fino quasi ai lattanti: tutto que^o lo vedo, e 
lo intendo conforme al fine della conamedia ed all'etica: ma. le 
tre potenze, che tanto. adoperarono col senno e colla mano da 
costringere quello spaventato di Dante a fuggire per lo inferno la 

(I) Purg. e. ihf V. 30. e segg. 
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loro bestiale persecozione , io non le so né vedere < uè conpren- 
dere ; Unto più ebc io tatto il poema non se oe parla più mal« 

Ma sarà forse chi farà instanza dicendo: Si tace per sempre 
del leone, una volta sola ancora parlasi delia lonza; ma della Inpa 
se ne tratta più e più volte , ed alcuna fiata se ne parla con e- 
spressa applicazione a Roma pontificia. Questo è veros e questo 
appunto conferma il mio supposto, che la lufM sia 1* avarizia in 
genere, senza più; la! quale prestandosi iacilmente a figurare e 
l'avarizia di Firenze, di Francia, di Catalogna, e quella di Roma, 
ed i fiorentini e qoalunque altro che sia stato avaro , e lo stesso 
Plutone; potevasi indm-re tante volte sulla scena della comme- 
dia, quante occorreva di sferzare tal vizio nefando. Vediamone 
in breve le prove. 

Niun dubbio che alcuna volta parlisi della Inpa con diritta inten- 
zione di ferire i pastori della chiesa. Tali , per grazia di esempio, 
sono quei versi del paradiso, che, lasciatine tanti altri, qui riferisco; 

La tua città 

Froduce e spande il maladetto fioro 
G' ha disviate le pecore e gli agni , 
Perocchò fatto ha lupo del pastore (1). 

Ma che per cib? È tal vizio esclusivo del clero? Mainò: che 
Dante sferza a sangue anche l'avara povertà di Catalogna (2): 
Tanrara usura dei Capoti , che giunsero a vendere per oro il pro- 
prio sangue, e gareggiano colla lancia di Giuda, che per ava- 
rizia tradi il proprio maestro (3) : il malaugurato vedere il conio 
di Vinegia, che fece quel da Rascia (&): l'avarizia e la vita di 
Federico re di Sicilia : la lega suggelbta del Battista , che i 
fratelli Guido ed Alessandro da Romena falsarono per opera di 
mastro Adamo: né mancò di gridare sdegnato alla maladetu 
^tmiea tupa^ che più che tutte le altre bestie ha preda, sino 
^ éirh il mal che tutto il mffndo occàpa (5). Dunque chi po- 

(1) Parad. e. 9. v. 437 ecc. (4) Farad, e 19. v. IM. 

(2) Parad. e 8. ▼. 77 e segg. (5) Purg. e. 20, v. 8. Pttrad. e. 2^. 

(3) Purg. e. 30, T. 71 e aefl^g. 



4? 

tra tepersi dairasserire, che la lupa letterale sia allegoricameote 
figora • QOQ della sola avarizia dei pastori , ma s) piuttosto come 
la è di quella dei pastori , cosi la sìa pore di quella dei re^ prin- 
cipi, duchi, signori e capi di repubbliche, di Firenze, dei no- 
bili e di tutto '1 mondo? Se la figura deve abbracciare tutto il sog- 
getto figurato , come e perchè contro la mente dell' autore ristrin- 
gerla ad alcune parti,, escludendone altre di grande considerazione? 
Tale per Tappnnto è l'operato dei moderni commentatori, L'aa^ 
toro persegue l'avarizia in tutti i ceti, e per tutto 'I mondo: fi- 
gsratamente la dice lupa , di coi estende il dominio dovunque; ed 
essi la vogliono ristringere a figurare la menoma parte degli uo- 
nsioi, li clero e Roma. Ma per quanto gli espositori, contraddi- 
cendo al testo, non vogliano vedervi altro che Roma; il poeta 
però spiegessi con s) aperto latino , che quanti sono dotati di sano 
intelletto vi dovrebbero intendere e ravvisare piuttosto Firenze. 
Leggesi nel purgatorio (i) che Arno, trapassati i casentipì, fi* 
gorati nei brutti porci, e gli aretini, denominati botoli ringhiosi, 
caggendo ed ingrossando la maledetta fossa, trova di cani farsi 
lupi; e questi lupi sono i fiorentini senza manco nessuno. Ora 
se i figli sono lupi, quale altro nome che di lup0 aspettera^si 
mai la patria generatrice dei lupi? Eccolo appnnto applicato ^ 
Firenze dallo stesso Àllighieri nella aQéttiiosJiBsìma canzox^e: O 
patria degna, ove alludendo direttamente a diverse figure delia 
commedia, cosi le capta: ' 

aleggi omai ( Firenze ) se la fraterna pace 
Fa più per te, o '1 star hipa rapace. 

Ecco adunque fuor d' allegoria chi i la misteriosa lupa; ed ecce, se 
.Dio mi aiuti, a ragionare come gli espositori, ecco segnato a dito obi 
Ma la lupa dei primo canto dell' inferno. Né sarebbe tanto fuori di 
proposito qiie$ta mia sentenza , quanto vi è quella degli esposhoirì; 
dbè, p^r iBia fé, Dante fu sempre nemico degli avari ipfestanli 
la pubica felicità» sin da quel tempo che era amico e para- 
ci) Purg. e. 14. 
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teggiante per Roma e pel Papa. È egli stesso che ce ne as- 
sicura nel paradiso (1) , laddove sì lagna di essere chioso fuori 
del bello ovile, ove dormì agnello, nemico ai lupi che gU 
danno guerra. Ora, diremo noi, se Dante era guelfo dalla sua 
puerizia sino a tutto il trecento : fu certamente per tutto quei 
tempo amico al papa ed a Roma: ma egli si dice contempo- 
raneamente nemico ai lupi, che davano guerra al suo bello o- 
vile ; dunque egli era nemico dei fiorentini ed in particolare 
' inodo dei ghibellini : e però lupi erano i ghìl>ellini e non i 
guelfi, e molto meno il papa, che n'era 1* idolo. E dopo così giusta 
conseguenza, chi ne vieterà d'imitare il ragionare degli espositori, 
asserendo che la lupa significa la parte ghibellina che infestava tYfre/fo 
ovile, ove dormi agnello guelfo il poeta? Le parti sono pari, e forse 
migliori le nostre: ma come erravano quelli così conchiudendo^ non vd- 
gliamo errare noi. Più equi e conseguenti diremo, che la lupa è la fi- 
gura dell'avarizia in genere (come già la disse il Gozzi nella sua difesa 
di Dante ), la quale abbraccia tutti i seguaci del mal che tutto il 
mondo ocdtpa. Così vedesi confermare quella indifferenza con che 
si denominano lupi e lupa tanto Firenze, quanto il papa, tanto i 
Fiorentini, quanto i pastori, pel soverchio amore alle ricchezze che 
formano il regno e la pena di quel Plutone denominato per infamia U 
gran nemico ed il maledetto lupo (2). 

Così guidata la mia indagine sulle figure che intessono la favola o 
la storia del poema, non mi seppi togliere dal ravvisare nelle tre fiere 
che. impedirono l'avviarsi del poeta alta vetta della felicità, che è ope- 
razione con virtù, gli uomini infetti dei tre vizi dominanti le tre età 
dell' uomo, e per conseguenza l'intera società, che dee tendere 
alla perfezione civile. Onde che riconobbi nella lonza l'imma- 
gine della gioventù , infetta dalla concupiscenza ; vizio proprio 
bensì in modo specialissimo della adolescenza , ma non perciò 
si vogliono esclusi da quel ceto altri di provetta età, i quali 
siano dominati da simile peccato. Fermo a questo principio, 
dice il poeta che conforta vanlo nella lotta ^ colla bestia dalla 
gaietta pelle ^ l* ora del tempo e la dolce stagione: V esaere 

(i) Farad, e. 25. (2) Inf. e. 7, v. 8. 
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eioè di buon mattino e di primavera : di buon mattino , quando 
il giorno piglia aumento avanzando nelle ore buone, le quali 
sono ottime al mezzodì (1): e di priìnatyera , quando le stelle 
migliori acquistan forza per piovere influssi virtuosi (2). Che se 
poi ci si permettesse tener per genuina la variante di molti cò- 
dici, che legge la gaietta pelle, in questo modo: 

« Sì che a bene sperar m* era cagione 
Di quella fera^ la gaietta pelle, 
V ara del tempo e la dolce stagione : » 

noi avremmo ancora un'altra giustissima ragione, per cui dovesse 
sperar bene di chi è ancora nella prima sua età , la più tenera 
e docile che altra mai, figurata nella bellezza dell'aspetto gio- 
vanile. 

Il leone spaventevole, dalla testa alta, con rabbiosa fame, è 
la giovinezza , o virilità , infetta della superbia , vizio di quella 
proprio. È questa V età bramosa di comando , età che ha gran 
desiderio, o fame di soperchiare gli altri, nelle scienze e belle 
arti. £ però abbraccia i re, gli ottimati, i demagogi delle re- 
pubbliche, dei comuni e degli eserciti: i letterati e gii arti- 
sti, che pretendono di primeggiare nelle scienze e nelle arti: 
al qual fine si leggono poi le edificanti ammonizioni di un 0- 
derisi famoso miniatore, e quelle di Omberto Aldobrandeschi dei 
Conti di Santafiore nobile e famoso guerriero (3). 

Finalmente la lupa magra e carca di tqtte brame , che si am- 
moglia con tutti gli animali, è immagine della vecchiaia, schiava 
dell'avarizia. In questa sono figurati i vecchi, i pastori, i chie* 

(1) CoiiT. trai. 4i e. 23. 

(2) Esce ai mortali per dlrerse foci 

La lucerna del mondo, ma da quella 
Che quattro cerchi giugne con tre croci. 
Con miglior cor^o e con migliore stella 
. Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 

Parai), e. 1, 
. (3) Purg, Cf a passim. 



ricit in coi aYarixia «sa il ano aoperohio, e tutti doloro cbe 
ìd età ¥irile emuteoo di già la sete deU'oro dei vecchi , o per 
iacialacqaarlo nei viai^ o per adorarlo qoal Dio. 

Ora questa viziosa società analogamente si presta alla nostrt 
interpretazione* come quella che naturalmente si oppone a chi 
tenta avviarla al colle della felice perfezione : e pone tutta 1* a^ 
naiogia tra il vero fine della commedia ed il genere delia fi- 
losofia in essa usato : tra il rimuovere , dico , gli uomini dallo 
stato della miseria; ed il negozio morale^ o la etica, come 
detto è da tutto principio (i). 

CAPITOLO viir. 

// veUro. 

UflBcio del veltro è di far morir di dolore la lupa^ eàceian- 
dola di villa in villa, sino a rimetterla nello inferno. Ora la 
lupa in qualunque allegoria è la avarizia, o di tutti gli uo«- 
mini In genere, o della curia romana e sua parte, cbe sono 
1 Guelfi, sparsa in tutte le città del mondo. Tutti adunque si ac* 
cordano a riconoscere nella lupa una qualità morale, un vì- 
zio, un peccato, un amore disordinato alle ricchezze sparso am- 
piamente nella umana società per suggestione diabolica , siccome 
lo avverte il testo cbe lo dice vizio partito dallo inferno là dove 
deesi rimettere. Ora il veltro alla sua volta deve essere tale 
da potere ed uccidere la lupa cacciata di villa in villa, e. ri- 
metterla nello inferno.' Adunque dovrà significare un personag- 
gio tale, che valga ad esercitar la sua potenza contro rava»- 
rizia, non in una città sola, né in uno stalo solo e ristretto, 
ma in tutte quante le città del mondo, o per lo meno in tutta 
Italia. Un principe od un re non avrebbe potuto perseguitarla 
cbe negli angusti confini del suo governo , e però male lo a- 
vrebbe potuto di villa in villa sino allo inferno: ma T avrebbe 
cacciata, per immagine di esempio, o dal solo stato veronese 

(l) Vedi il capo: Paratlélo tra il fine del convilo, ecc. 
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dil lucchese o dai ptaoo ecc. Permuto sono assolutameiite 
da questo significato esclusi Ugucciooe della Faggiola^ Cane 
Grande della Scala, ed altri d! questo grado, come piccioli 
prìncipi, 000 pur nel mondo, ma nella slessa Italia; 1 quali 
dorarono, quanto ci vissero, nella guerra e nella impotenaui 
di mandare ad effetto i loro desideri!. Per riuscire a persegui- 
tiirc la lupa con prospero eflbtto fiiceTa mestiere un monarca 
universale ; questi si poteva esercitare la sua autorità in .tutto 
r impero, che estende i suoi confini dall* oriente all'occidente 
e dal settentrione al meMod). Vediamo ora quali siano i ca^ 
ratteri di questo personaggio: 

I. Non ciberà terra ^ né peltro. È concordia in tutti gli e- 
spositori che qui s'indichi uno, il quale non si curerà né di 
$tiUi, né di ricchezze, 

II. Ma pirrà, sapienza ed amore: virtù, sapienza ed amore 
cosi uniti insieoie, sono per Dante costantemente l'augustissi- 
ma Trinità, e nel caso presente significano la sacra teologia, 
scienza rivelata (1). 

III. «Stia nazion Mara tra feltro e feUro: nazione può avere 
due significati; può valere luogo di nascimento ^ o Md^e regno ^ 
staio^ ecc.: qui è da tenersi al primo: che nel secondo signi- 
ficato vi sarebbe ripetizione in ciò che segue. 

IV. Fia salute di quella umile Italia, di cui Virgilio fé' cenno 
nell'Eneide: è questo uu descrivere lo statò romano. 

V. Rimetterà la lupa nello inferno: e questo determina una 
potenza puramente spirituale cui soggiacciono anche gli spiriti 
infernali: una potenza cioè ben diversa da quella che è tutta 
nella spada e nelle ferrate schiero. 

Determinate cosi le significazioni dei caratteri costituenti il 
veltro e suo potere, veggiamo un tratto come si prestino, pri- 
ma al monarca temporale, quindi allo spirituale. Può egli dirsi 
con precisione che l'imperatore non abbia cura deUe ricchezze 
e degli stati mondani? Il nome stesso di monarca universale 
temporale, Dante ed il fatto medesimo ne dicono esser lui il 

(i) Inf. e. 3. v. 5, t. 
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re dei .ré , dei principi e delle repubbliche ; che tutto è sao 
il mare, le arene, le alpi e la terra (1). Meno ancora potrà 
dirsi , che V imperatore faccia suo cibo della sacra teologa e 
scienza rivelata. Dante dà air imperatore per scienza guidatrice 
la filosofia morale, riservando la teologia .al solo pontefice (2): 

Quanto poi alla nazione, o si prenda per loogo di nascimento, 
prendasi per regno o stato, non compete nullamente airim^ 
peratore; perchè gli imperatori solcano essere tedeschi; che tede- 
schi erano gli elettori, e Dante il suo lo aspettava di là (3): ed 
altresì perchè lo stato dell'imperatore non si ristringe tra i due - 
feltri. Ancora, fia salute di quella umile Italia^ ecc. Se h salute 
Tiene dal monarca universale civile , come ,. o perchè ristrin- 
gerla a privilegiare V umile Italia, anziché a benefizio di tutto 
il giardino dell'impero, e dell'impero tutto quanto? /E finalmente 
chi seriamente crederà che Dante invitasse le picche tedesche a far 
guerra alb Itnperatór del doloroso regno per richiudere nello in- 
ferno la lupa? 

Adunque, se mal non m'appongo, neppure il monarca ci 
vile è figurato net veltro; però veggiamo se lo fosse il mo- 
narca spirituale, il papa. 

I. Non si curerà 7iè di stati, né di ricchezze; si legge nel 
vangelo: Regnum meuth non est de hoc mando, 

II. Ma ciberà sapienza, virtii ed amore; ma sarà suo cibo 
il verbo di Dio, la scienza rivelata e teologica; e nel vangelo 
si legge : Non in solo pane vivit homo , sèd in orniti verbo, 
quod procedit de ore Dei, Meus cibus est ut faciam voluntatem 
Patris mei , quod est justitia. È questa la scienza rivelata, detta 
divina , tutta propria del papa. 

Iti. Suo nascimento sarà *^ tra feltro e feltro: in tale signi- 
ficato designerebbe il pontefice s. Benedetto XI (4) (eletto. 

(1) Lettere ài princìpi italiani; e (2) Mun. lib. Z, cap. ultimo. 
Monarchia lib. 1^ e. 2. ecc. (3) Mon. Hb. 3^ cap. ult. in fine. 

(h) Sono ben lieto di Tedermi in questo parere preceduto dall'insigne lette- 
rato e storico accia matissimo sig. cav. don Giuseppe De-Cesare, il' quale ( come 
rilevai di recente da un articolo del quaderno 60 del Progresso di Napoli fa- 
voritomi dalla gentilezza del mìo confratello p. Giuliani^ giovane professore 
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ranno 1303 e iiìorto Tanno 1305) nato in Trevigi : o qua- 
lunque altro santo Papa dello stato romano. Ovvero Io stato da 
Ini governato non come sua proprietà ma ìn^ qualità di vicario 
imperiale, e posseduto a sollievo dei poveri, e decoro della chie- 
sa, come voleva Dante (1), sarà inchinso tra i due Feltri. È que- 
sto pure il patrimonio di s. Pietro o più precisamente lo stato 
romano. 

IV. Fia salute di tatto lo stato romano. Riformata, come Dante 
voleva , la potenza temporale poniiGcia , dando a Cesare quel che 
è di. Cesare ecc. avrà tolta la avarizia dal clero, epperciò si farà 
particolarmente salute, prosperità e santità di tutta quella parte 
d'Italia che al suo dominio è soggetta, al tempo stesso che avrà 
in generale giovato alla salute di tutta la chiesa universale. 

y. E seguentemente coli* abbandono e distacco suo dal regno 
mondano, e colle, quanto sanie altrettanto forti e severe, leggi 
spirituali, colle scomuniche e colle sospensioni lanciate contro i 
Prelati, contro i oberici , e contro gli avari di ogni ceto e condistone, 
avrà spiritualmente fatto morire addolorata la lupa colla persecu- 
zione esercitata in ogni villa , sino a rinchiuderla nelle bolge in- 
fernali là onde lucifero la dipartì ( vedasi il capo del Carro ecc. 
e sue trasformazioni ). 

Essendo adunque i sin qui esposti caratteri tutti propri di un 
s. Pontefice, secondo i precetti dal poeta esternali nel terzo della 
monarchia, non esito a dire che il veltro significa un santo papa, 
e non altro. In questo caso , estendendosi la spirituale monar- 
chia per tutto lo impero, è secondo ragione e secondo giustizia 
che questi possa cacciare di villa in villa quell'avarizia, che pel 

lodalo nelle scienze filosofiche e grande e sano ammiralore e conoscitore pro- 
fondo delle opere di Dante) già sono più anni passati^ discostandosi da tulli 
A moderni commentatori, non un guerriero, ma A un santo papa riconobbe 
nel felUro, e nominatamente il s. Benedetto XI. Se prima «vessi avuto la bella 
sorte di conoscere i sentimenti di così degno scrittore, non avrei di presente 
il rammarico di vedermi privo dei preziosi suoi dettati che su questo argo- 
mento si aggirano, e sulla divina commedia. Tanta e tale è la dottrina e sana 
critica di cui si abbellano le scritture dì questo nobile A, che certo non do- 
vrebbero essere co^ ignorate dagli amatori dell' AH ighieri. 
(i) Hon. lib. 2, cap. 42. Lib. 3, e. 10 in fine, e cap. la. 
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cattivo estetiipio dei clero ( secondo i sentimenti dell' atitore) oc* 
oupava tatto '4 mondo, con una sa? ia e aetera disciplina spiri* 
taale applicata con forza al clero , ed estesa a tutti i cristiani. 
In questa forma morrà di doglia la lupa» e cacciata colle scorna' 
nlcbe ( arma onnipotente del Papa ) da tutta la terra , verrà con* 
finata nello inferno, infesta compagnia delia invidia prima. 

Da tutto il processo di quest'articolo avrà il lettore osservato 
che noi , in opposizione ai recenti commentatori , attribuiamo al 
veltro on* autorità e forza puramente spirituale: e ciò non che 
in Roma , ma in tutta quanta la terra , là ove si estendono i se* 
guacl del Salvatore del mondo: ed in questo (senza averlo vo* 
luto ) ci avviciniamo al parere dei più antichi , i quali pel veltro 
vollero intendere Gesù Cristo: il che se non è tutto conforme 
al vero, si avvicina in parte, e tocca la fonte, onde il vero di- 
scende. Se 11 veltro non è Gesù Cristo, deve però essere dato 
da esso; e forse in questo sospetto entrarono quei primi com- 
mentatori per alcuna tradizione orale de' suoi tempi, che nar- 
rasse come Dante avesse detto: Che tocca a Gesù. Cristo a prò-* 
curare il veltro. Il quale mio sopposto è fondato su molte espres* 
sioni e voti suoi , costantemente riprodotti sempre che s' imbat- 
teva a trattare di questo medesimo argomento o copertamente» 
o totalmente alla scoperta. Nel purgatorio (1), dopo sdegnatosi 
contro le disgrazie di Roma, vdgesl tra la speranza e io zelo n 
Gesù Cristo in questo modo: 

E ^ licito m' è^ o sommo Giove 
Che fosti in terra per noi crocifisso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove ? . . 

Roma è sedd imperiale, Alberto non la cura e T abbandona, il 
papa la occupa da solo a danno dell'Italia e dell'impero; pregan 
l'Uomo- Dio, esemplo e forma della chiesa, di cui i papi sono vicari, 
a porvi riparo ripartendo con giustizia a cesare ed al papa quanto 
rispettivamente loro si aspetta. E nel purgatorio si rivolge un'al- 

(0 Purg. e. «, V. H«. 



tra fiata al cido BoHecitaiido la venuta del veltro, per cai di- 
aceda la maladetta antica lupa (i). E nel paradiso più volte chia- 
ma la provvidenza a porvi riparo : ma , per giovare ad on tempo 
alla chiarezza ed alla brevità , riferiremo soltanto ciò che regi- 
strasi nel 18 , ove parla di Giove : 

O dolce stella, quali e quante gemme 

Mi dimostraron che nostra giustizia 

Effetto sia del eie! che tu ingemme! 
Perch'io prego la mente, in che s* inizia 

Tuo moto e tua virtute , che rimiri 

Ond' esce il fumo che il tuo raggio vizia ; 
SI eh* un' altra fiata ornai s'adiri 

Del comperare e vender dentro al tempio 

Che si murò di segni e di martiri. 

Per la giusta inteliiffenza di questi versi vedasi quanto si dirà 
nel cap. XX, Gwve: che per ora mi avvio a ciò che spetta al- 
r argomento presente. Si chiede a Gesù llristo che guardi onde 
viene il fumo che vizia il raggio della giustizia , affinchè un'al- 
tra volta si adiri del comperare e vender dentro al tempio. Al 
parere del nostro poeta chi impediva all'imperatore di usare o- 
vauque la spada della giustizia e far buono il mondo, è il suo 
emulo il papa; ti quale colle vendite dei privilegi, coli' investitura 
dei regni a chi gli piaceva, o gli dava denari ecc. viziava lo splen- 
dore della giustizia , e dava scandalo al gregge : però s' invita il 
eapo dei pastori a prestarvi ripiego. Egli è maravtglioso a vedere 
come Dante sia fedele e preciso a' suoi principii. Per verità con 
tutti qnesti punti deHa divina commedia concorda ciò che air og- 
getto medesimo scrive nella monarchia (2) : ove dopo fatte le so^ 
lite lagnanze contro chi sostiene l'autorità del papa sair impera- 
tore, e contro Io spendere e la cupidigia dell'oro dei pastori, 
cosi rassegnato cenchiude: « Sed forsan melius est prapositum 
proseifm: et sui pio silentiò, Sethatoris nostri eoopeetare sue^ 

(I) Pnrg. e. 20^ t. ÌZ, (3) Monarchia lib. 2, cap. 12. 
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curswn ». Il che, stando alle sue opinioni, è ben giusto: poi- 
ché il cattivo esempio dei pastori traviava nell* avarizia tutto il 
mondo; e le pretensioni all'impero impedivano al monarca di far 
risplendere nel mondo il sòie della giustizia. Ora i pastori es- 
sendo vicari di Cristo; a questo, e non ad altro, spettava il 
porvi ripiego col mettere sulla sedia di Pietro un pastore giusto 
ed equo verso Iddio e verso Cesare. 

Veramente potrebbe alcuno fare opposizióne, e dire : Ninno 
dubitò mai che Dante aspettasse dal cielo e da Dio il soccorso: 
e ciò fa tanto il Padre, quanto qualunque altra delle tre augu- 
stissime Persone : ma si dice che questo rimedio volevasi pre- 
stare al mondo per mano di un potente, che ristringesse nei 
debiti limiti ed autorità il Papa. Or questo appunto, dico io, 
era il volere dei rabbiosi e sacrileghi ghibellini, ed era al tutto 
diverso dai principi! del nostro autore: quindi l'opposizione 
non ha luogo. £ valga il vero. È sentenza del nostro autore, 
niono dover porre mano ad uffizio che scenda da Dio , il quale 
a lui non spetti. A questo effetto parlando deli' arca ( Ggura 
della chiesa ) vacillante sul carro, a chiaro ammaestramento dei 
Ghibellini introdotto nel poema , la dice il carro per cui si teme 
uffizio non commesso (1) : e scrivendo ai cardinali italiani per la 
.elezione di un Papa italiano, nel fare a sé questa obbiezione 
medesima, quasi che rimproverando i cardinali sembrasse vo- 
ler lui stender la mano ad uffizio non commesso, così con- 
cbiude: « Forsitan: et quis iste ^ qui Ozae repentinum sup- 
» plicium non formidans^ ad arcam quamvis labantem se e- 
» rigit? indignati òbiurgabìtis : quippe de ovibus pascuae Jesu 
» Christi minima una sum; quippe nulla pastorali auctoritate 
» abutens .... Nec Ozae praesumptio quam obiectandam quis 
» crederet , quasi temere prorumpentem , inficietur sui tabe rca- 
tus: quia ille ad arcam, ego ad boves calcitrantes, et per 
» avia distrahentes attendo ». Però, illuminato e scorto da que- 
sti sentimenti, condanna sempre tutti coloro che levaronsi con- 
tro l'autorità pontificia direttamente: e stanno dannati tra i se- 

(4) Purg. e. 10, V. 56. 
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goaci d'Epicoro dod mìo i ghibelUni, Farinata ed il cardiiuile 
Ottafiano Ubaldini; ma T imperatore Federico secondo e mille 
altri, 1 qaali dettero cimi briga alla chiesa. Fermo a tale prin- 
cipio, beatifica nel cielo, perchè stati giusti e jnt, tutti quei 
re ed imperatori che alla giustizia Terso i cittadini accompa?- 
gnafano la pietà verso i sommi pontefici , sia dell' antico , sia 
del nuovo patto: ai qaali monarchi «. costellati nell' aquila im^ 
periate, fa cantare: 

per esser giusto e pio 

Son io qui esaltato a quella gloria, 
Che non si lascia vincere a desio (1). 

Ed invitato da s. Bernardo a bearsi, vedendo la società adu- 
nata sotto il vessillo deli* tmp^oror che sempre regna ^ così 
ripele un' altra fiata : 

Ma Vienne ornai cogli occhi sì com' io 
Andrò parlando, e nota i gran patrici 
Di questo imperio giustissimo e pio (2). 

Che. se alcuno amasse conoscere bene e precisa la forza di 
quel pio nelle scritture di Dante, legga il capo 3 del lib. 3 
de monarchia^ ove scrive di sé: « Illa reverenda fretus, quam 
pius filius debet patri, quam pius filius matri> pius io Chri- 
stum , pius in ecclesiam , pius in pastorem, pius in omnes 

christianam religionem profitentes certamen incipio». E 

più chiaramente spiega questo vocabolo coli* altro reverentia^ 
chiudendo la monarchia in questo modo: « Illa igitur reverewtia 
Gaesar utatur ad Petrum, qua primogenitus debet uti ad pa- 
trem; ut luce paternae gratiae. illnstratus, virtuosius orbem ter- 
rae irradiet ». 

Alle cofte: Dante fu il poeta della rettitudine: egli cosi vo* 
leva 1* imperatore indipendente dal papa, come il papa era u- 

(I) Parad. e i9, V. id. (2) Parad. e. 83, v. 145. 



•oiverfiaiaìentd sema qdistidne croduio Mipeodeni» dall' knpera- 
lore neir esercisio deUa propria aqlorità t egli come fa diaceli* 
dare iramediataniente da Dio la rìapettrra aatortià di questi due 
uffiaii; cosi a Dio soliamo la predicava soggeita. Queste veritji 
aoao espresse per chiare parole e ripetute sia nel poema, sia 
«elle fenere ad Arrigo, ai Principi^ ed ai Cardinali , e eoa forte 
sforzo di ingegno e di ragioni d' ogni maniera vengono di« 
mostrate per indabitabili nel primo e terzo libro della monar- 
chici, Siccome pertanto l'Alligbieri non sapeva comportare che 
il pastorale fosse aiiito alla spada; così non poteva volere che 
la spada ambisse alla unione col pastorale. Ora il vizio signi- 
Gcato nella lupa è cosa che pure riguarda Toffiaio del pastorale; 
dunque non a, quello delia spada , ma a quello del pastorale si 
apetia di prenderne la punizione, secondo i principi! del poeta. 
£ siccome biasiaiasi il Papa aiipposto che yoglia iuuniachiarsi 
nella direzione temporale, così viene di rimbalzo anche biasi- 
mato l'imperatore se pure vogliasi ingerire nelle cose spettanti 
alla direzione spirituale. Così Dante. £vviva pur Dio, che per 
quanto i ^settarii pretendano far creder Dante uno di loro, non 
lo potranno mai, sinché non distruggano le sue opere, o non 
professino essi i suoi principii ! ( Fedi appendice capo del Feltro ). 
Dopo le fatte osservazioni credo di non errare asserendo, che 
Dante aspettava il soccorso da Cristo sacerdote eterno, che man- 
«dasae in terra quasi veltro a fugare la lupa un suo vicario, il 
quale fosse degno della chiesa, unica sua sposa dilettissima^ a 
pace temporale e spiriiuale di tutto V iospero. 

CÀPITOiX) IX. 

Qnai norma sepia ikntenel punire e prennare, 

Qoal fu la norma a che il poeta s'attenne nell' applicare le 
pene ed i premi! a que' famosi chQ vengongU incontrati ne' tre 
regni? 

Per Dante Dio è centro e fonte dell'autorità pontificia ed im- 
periale. Questa per due capi distinti diranuisi da lui in due 
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speciali aatortià sa qattta terra a beatificare gli nomiai* Sono 
suoi vicari ad esercitarla een tutta b più esatta 4iaMtiaBÌQiie 
r imperatore ed il papa delta esaltazione di Giulio Cesare t 
dalla morte del Redentore ia poi. Prima la pMCificale era e* 
aerdtata dal sommo saeerdole degli ebrei, e la mooarckice dal 
popolo romatto o per re, o per consoli, o per diitatori; e 
prima dei romani tenevasi in Alba, ivi traspsrirtata da £aea, 
dopo Troia distrotta, ove era la sede imperiale. 

Tre sorta di peccatori vi sono in ordiae a Dio ed a' suol f ioarj. 
Altri haiiM peccalo contro Dio stesso, ioiperalore e papa per aa* 
tura : altri hanno peccato contro le monarcbia e la società, ed 
altri contro il papto e la religione. 

^rra i peccatori della prima specie si annovera Lucifero col 
superbo stropo degli angeli che lo segutraiio, quando preiefi^e 
farsi uguale a Dio , usurpando in tale guisa V una e V alira au- 
torità (1). Per questo Lucifero è dannato ad essere per sua 
eterna pena rtmperoaer del doioroso reqm, A lui sono soggetli 
i peccatori di ogni specie, ed i'.tre pia rei gli staranno spor- 
genti dalle bocdie delle tre iacee variale di colore rispondenti alle 
tre parti del mondo allora note, ciò erano Europa, rossa s Aaìn» 
gialla; ed Africa, nera; cosi designate dal colore degli abitanti* 
Sono qnestl famosi. Giuda, cbe tradendo Tuorm Dio, saoendote 
eterno, peccò contro l' autorità papale: Bruto e Cassio, che nel- 
r assassinio di Ginlio Cesare imperatore peccarono contro alia in- 
periaie <2). 

Cesare imperatore, adorno delle quattro virtù cardinali, ma 
privo ddle tre teologali, starà al limbo, ove non si gode e non 
si pena. Catone, mio del popolo monmrca, ornalo di tutte ile 
virtù cardinali , il quale a difesa della raonarehra del popolo pò- 
naano si oppose tanto a Cesare dueUaote per impossessarsene, che, 
fMuttosto che cedere , volle morìre in Africa libero , quasi mar- 
tire della monarchia romana ; sta in guardia e direzione del Pur- 
gatorio, quasi inranagine di Dio impera toroi, che riceve i buoni 
cittadini trapassati a for parte dell' impero celeste. 

(i) Inf. e. 7, V, 40 e seisff. (2) Iiif. e. S4, ▼. Si. 
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Ma Curio, che diede il consiglio a Cesare dneiiante di a?- 
viarsi a Roma per impadronirsi della monarchia , gemerà sema 
lingaa nei girone degli scommettitori eoo Maometto, che at- 
tentò alla autorità pontificia. 

Parrà gai in cootraddisione Dante con se stesso qoaoto a 
Giulio Cesare , il quale , o era degno di rispetto e di obbe* 
dienza, e Catone che gli si oppose non dee aver premio, ma 
4)ena; e Curio, che lo consigliò, deve meritar premio e non 
castigo: era il contrario» e dovrebbesi mettere in pena il 
consigliato ed il consigliere, dando ugualmente premio a* suoi 
uccisori come a Catone. Ma la contraddizione per avventura 
svanisce , avvertendo che secondo il nostro poeta , duranti le 
gare tra Cesare e la repubblica, quasi un duello che decida 
chi Dio voglia eleggere tra loro due ad esercitare l'autorità mo- 
narchica, era santa la parte dei cittadini i*omani ( perchè già da 
lunghi anni in possesso), e malvagia l'altra dei soldati di Cesare: 
ma fatto questi vincitore, avute le redini monarchiche in mano 
-per giudizio divino; cessò la monarchia della repubblica, passan- 
tione tutta l'autorità in mano di Cesare, da Die costituito ,^ per 
mezzo di un duello, monarca universale. È questa la sentenza 
dì Dante, come giace nella monarchia libro secondo: Quod per 
nlueibim acqmrùur , de iure acquiritur. Così Knca a buon diritto 
conquistò l'Italia contro Torno; così I romani conquistarono la 
monarchia contro.|[li albani nel duello degli Orazli e Curlazii ecc. 

Tutte le parli polìtiche, salvo la imperiale pura, sono in er- 
rore, operando contro la vera monarchia é contro il papato: per- 
tanto i loro addetti saranno a popolare l' inferno , sieno guelfi, 
sieno ghibellini : tutti gli adoperanti contro Dio e contro '1 papa 
saranno all'inferno, sieno papi, cardinali, -imperatori, re ecc. ecc. 
Il perchè lo stesso ultimo imperatore romano Federico II che 
tanto operò contro 'I papa, e morì scomunicato, starà anch'esso 
nelle arche infocate. 

Ma prima di Roma la città monarchica era Troia: però A- 
chille, Diomede, Ulisse, Sinone ecc. , che combatterono contro di 
essa , gemeranno dentro lo 'nferno ecc. Per simil guisa sono in 
eielo beati un Rifeo da Troia gentile, perchè tanto .iavore^iò. la 
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uMmarchia della sua patria, dm per essa morì oombattendo: in 
premio di questa opera generosa per grasia speciale Iddio fecegli co* 
noscere le tre virtù teologali, e lo sottrasse al paszo del paganesimo. 
Traiano imperatore, gih dannato e chiuso nello 'nferno, sarSt dalla 
preghiera di s. Gregorio papa ritornato a vita per farsi buon cri- 
stiano, e quindi volare al cielo; per questo inerito solo, che es- 
sendo imperatore fece vendetta per la buona vedovella (1). Sa- 
lomone, dì che tutti desiderano sapere la sorte. Dante lo trova 
in cielo per questa sola ragione, che, fatto re, chiese per prima 
grazia a Dio la sapienza di ben governare 'i suo popolo (2). Più 
e più altri fatti somiglianti s'incontrano nel cielo, come sono i 
paladini erranti, e Carlo Magno, che stanno tutti colà beati, per- 
chè armeggiarono valorosamente a defensione dello 'mpero e delb 
chiesa (3). 

In ugual modo per la sola cagione che contribuirono all'ori- 
gine, incremento e grandezza del romano impero, veggonsi pen 
entro al castello illuminato del Limbo Ettore» Elettra, Enea, tro« 
iant: Lavinia, Latino, Camilla e la Pentesilea latini: Bruto* Lu^ 
cresta e Cesare con tutti gli altri nominati dei nmiani: Il Sa* 
ladino poi è altresì colà ma tutto solo, perchè^ solamente egliv 
della sua setta favorì con doni e beneficenze i crociati sconfitta 
nel suo regno. 

Questo dei dannati e dei beati: ora delle anime purganti. Ch^ 
si pente prima che morte gli abbia dato *l volo^ e riconosce- 
Dio, la chiesa e l' imperatore» ottiene da Dio il perdono, seb- 
bene il papa non abbia assoluto e ritirato i suoi tnr^rc/^tiiv Poi- 
ché Dio» fonte dell'autorità spirituale e temporale, non è a que- 
ste soggetto. Elleno sono da lui: e senza^esse, o contro di esso 
può condannare ed assolvere. E però se i vicari malamente ado- 
perano, 0- malamente assolvono, o condannano. Iddio liberissi- 
mo adopera in contrarlo, condannando ed assolvendo secondo gin* 
stizia. Ecco la ragione perchè nel 27 dello 'nferno vedesi con- 
dannato alla fiamma Guido di Monte Feltro, sebbene prima di pec- 
care fosse assoluto dal papa (4): e nel terzo del purgatorio vedesi.. 

(i) Farad, e. 20. (S) Parad. e. i8. 

(2) Farad, e. iO, v. 109, e ii, ▼. 0!. (4) Monarchia lib. S. e. 8. 



tra c|mW che vanno a pnrgursì Manfredi re di PvRiia, meno 
scoinuiiteato dalla chiesa, ma pentitosi poco prima dì morirOé Ve- 
ramente la sentenea del papa continua ad aver fon» anibe colà 
alle faide del purgatorio, perchè, chi muore in contumacia di 
lei» anoerchè al fine si penta, dee starsi fuori del purgatorio M 
volte il tempo che ha indugialo a pentirai, se pure da aaotle 
preghiere non gK venga abbreviato eoe. 

CAPITOLO X. 

Vanti •infém0. 

Dante scelse un luogo partioohire a quei che pili curasdo aè 
e '1 proprio comodo, che la gloria di Dio, la salvezza e la Ui- 
cita della patria, si astennero dal prender parte aUe iasiooi ee- 
Icsd e civili, col mantenersi indifferenti ad ogni governo. Co*- 
storo non possono aver parte sotto il vessillo dell' imperatore 
celeste* perchè non cooperarono alla sua gloria quando Lucifero 
tentò di oscurarla. Li cacciarono i cieli per non essere 6tti meo 
bdli dalla presenza di ooal vili iniolligenze: né giustnia per-* 
nmtte che lo inferno li riceva, percliè i rei e ne avrebbero 
una qualche gloria vedendosi a paro cogli indifferenti; e poireb* 
boro menarne vanto , sembrando cosi cresciuto il nnmero degli 
abgdi ribellatisi a Dio (1): « Pieth gli sdegna e gluatiaia non 
li riceve (S) ». 

Adunque costoro , con gli uomini che ne seguirono il vile 
esempio negli estremi bisogni della patria e dell'impero» ver* 
ranno arrolati sotto una terza insegna senza nome, senza colore 
e senza qualità come essi , di coi il mondo faam esser non lama. 
Questi avranno ioTidia di ogni altra sorte, a significare come 
e quanto cotali esseri aleno vili e noiosi alla società. 

(i) iBf. & a, T. «e. (s) inf. e. s, ?..Be. 



CAPITOLO XI. 

Il sole. 

Il sole nella filosofia di Dante è l'unico fonte della luce, che 
rischiara il mondo sensìbile. Egli per un discorrimonlo di luce 
denominato raggio la comunica agli altri corpi celesti e 'ter- 
restri, illuminandoli e riduceadoK qual più, qua! meno a sua 
immagine. Tanto veggono gli ooebi del nostro corpo, quanto 
risplendc il sole solla terra, o raggiandovi direttamente come 
nel giorno ; ovvero indirettamente per riflessione che i suoi raggi 
fanno dalle stelle verso di essa, come avviene di notte (1). 

Il sole ha lume e calore : col primo rischiara ed abbella il 
mondo nei colori; col secondo feconda la terra, giovando 1» 
produzione delle piante e degli animali, ecc. 

Per simili qoalilSt nel sacro poema il sole significa la filosofia^ 
o per lo meno la scienza morale: perchè essa illuminando gli 
occhi della ncetra mente , ci li conoscere intelletloahDente tutte 
le verità intellettuali e morali, rischiarando il vero ed il gii»» 
sto: e con questa luce e cogniiione nell' affezionarci al huono 
ed al vero, riscalda quasi la mente, e fidle amare ogni cosa 
boeoa, generandovi ottimi affetti, ed ahili lodevoli, come sono 
le vhtù morali ed inteilettuali ; quasi che in noi fossero da esso 
calore di filosofia germogliate (2). 

La spiegazione di questo simbolo ci viene offerta, sgombra 
da ogni benda di parola oscura^ dallo stesso Ailighieri neNa 
cantone: « Poseiachè amor del tutto. . •> ove alla penuMme 
strale dice della Abeofia: 

« Al ferali pianeta è tolta simigliamo , 
Che da levante 

Avaate, infioo a tanto che s'asconde. 
Con li bei raggi infonde 
Vita e vlrtii quaggiuso 

(i) Farad, e. SO, v. i. Purad. Coof. trat. S, e. 44. 
e ss» V. SO. Purg. e 4. v. 68. (2) Ceov. trat. 8> cap. M^ 
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Nella materia si come è disposta . . . 

Oh falsi cavalier malvagi e rei 

Nemici di costei 

Che al prence delle stelle s'assìmiglia ecc. » 

£ pur fermo in questo confronto cosi principia altra canzone: 

« La belia stella che '1 tempo misura 
Sembfra la donna che mi ha innamorato, 
Posta nel ciel d' amore ; 
E come quella fa .di sua Ggura 
A giorno a giorno il mondo tllaminato; 
Così fa questa '1 core 
Ali! gentili» ed a quei ch'ban valore, 
Gol lume che nel viso- le dimora ; ecc. » 

Che più? La filosofia è prima in Dio, in cui è sommo amore 
e somma sapienza; anzi è la sapienza stessa (1). Ora ne asseri- 
sce '1 nostro autore: « Che nullo sensibile in tutto H mondo é 
più degno di farsi esemplo di Dio^ che il sole corporale^ lo 
quale dì sensibile luce sé prima, e poi tutte le corpora cele* 
stìali e elementali allumina ; così Iddio , sole spirituale e, iniel-» 
ligibile , sé prima con luce intellettuale allumina , e poi le ce- 
lestiali e le altre intelligibili ecc. (2)». E però, fermo In que- 
sta somiglianza, usa poi quelle vaghissime traslazioni di raggi, 
lume, luce, splendore della filosofia , per designare il suo di- 
mostrare la verità all' intelletto : le quali metafore vengono tanto 
frequenti jnnanzi l'occhio di chi legge alcuna riga del nostro 
autore, che ne par bello dispensarci dalle citazioni. Tenendoci 
adunque fermi al sin qui detto, potremo ragionevolmente soste- 
nere che i raggi che vestono le spalle del monte della felicità 
naturale , e che diconsi raggi del pianeta che mena dritto al- 
trui per ogm calle (3), allegoricamente sono appunto i raggi 
della filosofia, la quale davvero dirigendo l'umana ragione, la 

(i) CoDv. Trat. 8, cap. 13. (3) Iiif. ^, ▼. i7« 

(S) Conv. ivi med. 
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conduce diritta p&c ogni calie, ed in ogni cosa, col guidarla 
al vero ed al buono, additati dalie sue dimostrazioni ed ammae- 
stramenti. 

Non meno di questo punto è allusiva alla 6losofia la preghiera 
di Virgilio rivolto al sole: 

O dolce lume , a cui Bdanza io entro 
Per lo nuovo cammin, tu ne conduci, 
Dicea, come condur si vuol quinc' entro: 

Tu scaldi '1 mondo , tu sovr' eSsso luci : 
S' altra cagion in contrario non pronta^ 
Esser den sempre li tuoi raggi duci (1). 

Se nella lettera , dice Virgilio, che quando non siavi altra guida 
esperta che ne conduca nelle nostre strade, i* uom giusto dee 
seguir sempre i raggi del soie, schivando le tenebre: poiché, 
come scrive Salomone (2): « La via dei giusti, cioè dei va- 
lenti, quasi luce splendiente procede; e quella deHi malvagi è 
oscura , ed essi non sanno dove rovinano «. Ed altrove ne av- 
verte la Scrittura che : Impii ambulant in tenebria etc: allego- 
ricamente però ne fa avvertiti, che dove non ci sia ammaestra- 
mento direttivo che lo guidi , 1* uom giusto ed onesto dee 
sempre attenersi alla strada che additano per buona gli am- 
maestramenti della 6losofia. 

Ora da questo simliolo, che l'autore diede al sole, e dal 
significare il monte del purgatorio il progredire dell' uomo nella 
via della virtù alla perfezione e beatitudine sociale; figurata nel 
paradiso terrestre , che ne è la vetta; il poeta diede a questo 
monte certa natura particolare « per cui non potevasi ascendere 
altro che di giorno, e quando il sole era sì ben alto da em- 
pire della sua luce tutti 1 valloni (3). Poiché essendo, le virtù 
morali ed intellettuali l'oggetto della filosofia, ed essa guidando 
r uomo alla perfezione^ e naturale • felicità , necessità voleva che 
al mancare di essa, figurato nel tramonto del sole, non si po- 

(i) Parg. €. ÌZ, T. 16. (8) Parg. e. 7, v. 44. e cant. 19. 

(S) Proverbi! c« 4* t. 87. e segg. 
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tesse progredire, se da capo non ruorgefa a dirigere ed avva- 
lorare r umaoo iDtelleUo. È questa ] la natura del monte che 
affrange le membra dell'uomo quando si annida il sole; è qne^ 
sta la tenebra che col non poter la voglia intriga ; è questa an- 
cora che nella notte permetteva il girare intorno al sacro mente 
discendere: che senza 61oso6a altri può tenersi fermo nell* ac- 
quistata perfezione, o può scendere peggionado, ma avanzar 
passo non mai (1), 

Dante per questo medeairoo entrò nell' inierno, quando lo giorno 
se ne andava, e senza sole discese sino al centro ove puntan 
tutte le rocche; ma quando ascese dall* altra parte, giSt il sole 
riedeva a mezza terza: e Dante stava sul oominciare la via di 
perfezione (2). Veramente parrà ad alcuno che 'I progredire a 
perfezione per Dante oooiinciasse datt' affidarsi tutto a Virgilio 
come a maestro. Ma a giudizio mio, confortato da tutti gK an* 
tichi espositori, non è cosi: la beata perfezione essendo addi* 
tata dalla filosoia In vetta al monte, che è principie e cagion 
di tutta gioia, chi discende, ancorché per andare in cerca delia 
strada che lassù guida, intanto che discende, non proBtta eerto 
alla volta della vetta : ma va per soUngo piano cam' uomo che 
toma alla smarrita strada , che infino ad essa U pare ire in- 
ìfono (2). Tale fu la discesa di Dante fino al centro della terra, 
ove ritrovò la smarrita strada , e cominciò 1* ascendere verso 
la vetta del monte felice. Questo lo dico stando al fittiiio senso 
della lettera ; ma venendo al vero dell' aUegoria , Dante non pò* 
tev» progredire a perfezione, se non era persuaso che sinor tenne 
mala via parteggiando pei guelfi, e che egnahnente mala è la 
via tenuta dai ghibellini. Egli era ben nscito fuori della ignorane»» 
figurata nella oscurità della valle , nel fiume onde il mar twn ha 
vamOf nel pasto che non lasciò giammai persona vita: che vi* 
vere per 1' nomo è ragione o^are , e chi non usa ragione è peg* 
gìo che morto, perchè è miNrto nomo, e vive bestia (4): ma 
durava pur mo nella crudeltà dei guelfi : e tutti, argomenti erano 
già corti alla sua salute^ fuorché mostrargli le perdute gen^ 

(4) Piins. ifì ned. (3) Purg. e. I, ▼. iiS» 

(5) lof. e. 2. V. 1; e. Zk ▼• 97. (4) Con. trai. 4« cap« 7. 



ti (1). Però è cbe Virgilio» per dar bà eipetienza pima^ do- 
vette menarlo per la inferno di giro m ^ro , ove ha udito cose e 
veduto cbe, fattoto certo come pessima cosa eraeo tatto le parti 
poUtiche, da cui era straziatameate dimeoata la società, lo rir 
doasero a piangere amarameote , contristato gli occhi e '1 petto, 
spaventato dal rischio che correva: la quale lesione gli restò e» 
teroamenle iilta nella memoria, secondo sua coniésstone : 

« Allor mi dolsi, e ora mi ridoglìo. 
Quando drizzo la mente a quel cb' io vidi; * 
E più lo 'ogegno aAreno .ch'io non soglio, 

Perchè non corra, che virtii noi guidi; 
SI che se stella buona , o iKliiglior cosa 
M' ba dau> '1 ben, oh' io stesso noi m'invidi (2). 

La discesa dell' inferno adunque fu pd nostro poeta la savia le* 
zinne che lo invitava al pentimento del passato errore» e '1 disponeva 
al tanto proponimento di mutare partito, confidandosi tutto alla 
direzione della filosofia ; la quale» dannate nei principi] loro le parti 
civili domtnanti, lo guidava di virtù in virtù pei sette gironi del 
purgatorio ii\ seno alla ' perfezione e felicità naturale : e di pari 
^1 apprendeva che a perfezione dell'umana vita Timperiale nato- 
rìtà fu trovata: ella è regolatrice di tutte le nostre operazioni 
giustamente: per tanie oltre, quanto le nostre operazioni si 
stendono, tanto la maestà imperiale ha giurisdizione, e fuori 
di quei termini non si scìampia {i)i lezione ai guelfi. Gli ap- 
prendeva ancora cbe il papa , successore di Pietro , porta vera- 
mente in mano le chiavi del regno celeste (4) : lezione contro i 
ghibellini. 

La soh filosofia morale guida per chiara via alla civile felicità: 
e Dante che tornò, a riveder le stelle |Mrima cbe l'aurora compa- 
risse sull'orizzonte, uscito fuori ali* oriente deUa montagna dèlia 
perfeiione in parte molto elevata dal mare , laddove ò sno dritto 

(1) Parg. 30. V. 137. (h) Moo. lib. 8, e. i ed ultimo. 

(S) IdL c se, ▼• iS. Parad, e. 5. t. 74* 

« 

(8) GoDT. traU 4* ctp. 9. 
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comincianeoto, non sa, né può coatiaaare l'ascesa; ma'^per or- 
dine di Catone de?e discendere sino al basso lido iaggiù colà 
dove lo batte (onda^ a precingersi i lombi di fortezza, qnasi 
preparato a viaggiare per la via cbe il sole, il quale ornai sor^ 
geva » gU avrebbe mostrata (1). Ecco nuova prova che il sole è 
esempio della filosofia morale. 

È poi bello osservare cbe non essendo tra i dannati oso di filo- 
sofia (2), il poeta per tatto lo 'nferno ad accennare le ore non 
prende mai confronto dal sole, ina costantemente usa le stelle e 
la luna (3). E a mostrare differenza cbe usa tra '1 di qua e 'I di 
là del centro terrestre , giunto . presso a Lucifero, disse : Ma la 
notte risorge; ed uscito fuori dall* opposta parte, così muta lin- 
guaggio : Levati su che già H sole a mezza terza riede (4). Né 
per tutto il rimanente della commedia . muta linguaggio. 

Ed è altresì curioso il notare cbe quel veccbio di Catone di- 
cendo ai due poeti incerti della via: // sole^ che nasce ornata vi 
mostrerà prendere il monte a piit lieve salita, tracciò in due 
parole, e la via più agevole e tutto il tratto di monte cbe doveano 
fare sino alla vetta. Imperciocché il nostro poeta doveva percorrere 
dalle falde alla sommità tutta quella parte del santo monte cbe si 
estende dal punto che guarda al levante sino a quello cbe guarda 
all'occaso del sole equinoziale: ovvero sia, tutta quella parte 
cbe illunrina il sole negli equinozii : epperò essi doveano muo* 
vere a mano destra. Il perchè poi prima troviamo i poeti rivolti 
al levante sulle falde del Purgatorio nel canto secondo , e poi 
colle spalle rìvolte ali* occaso nel!' ascendere V ultima scala al 
canto Tli e troviamo cbe nel succedaneo ricominciarono il viaggio 
nella divina foresta col sol nuovo alla fronte, per seguire i raggi 
della filosofia cbe mena dritto altrui per ogni calle. 

E non è fuor di proposito l'avvertire, cbe come delle tre volte 
cbe dormi sui scaglioni dei sacro monte, le prime due, perchè 
ancor novizio nella via di perfezione e di scienza morale, non si 
svegliò se non quando il sole era atto già piit che due ore; e 

(1) Purg. e. i. V. i07. (3) Inf. e. 7* v. 9S, e. il, ▼. Ii3, 

(S) CoDv. Trat. 3, e. 13. lof. e. e. 29^ v. iO, e '30 fine. 

« 

10, V. SS. e segg. [h) Inf. e. 34* 
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quando mrit eran già pieni delPalto di t giran del sacro mèn- 
te, per andare eoi sole- muovo alle reni (1); ma nella tersa, 
noi compire del virlaoso viaggio, « alsò diligente, come Vitgiiio e 
Stazio, al primo fuggire che le tenebre facevano da tutti i 
iaiit qoasi filosofo al par dì loro nella pratica delle virtù e nella 
libertà di arbitrio (2). 

Le proprietà di loce e calore, che sono nel sole, vengono da 
€880 comunicate più o meno alle stelle, ed tfgli specchi ecc.;' quin- 
di, siccome essi pure per lo risplendere ed illuminare che fanno, 
sono ul fiata in largo senso denominati soli: così' del pari l'in- 
tellello del filosofo, che per lunghi studi è fatto luminoso dei 
raggi. della filosofia, tanto da rifletterli colla parola abbondante- 
mente nello intelletto degli uditori , viene come la filosofia deno- 
minato soie in largo senso. Cosi fece Dante: neir inferno, a con* 
lessarsi contento del filosofico ragionare del maestro, gli disse: 

O sol, che sani ogni vista turbata! 
Tu mi contenti sì quando tu solvi , 
Che, non mea che saver, dubbiar m'aggrata (3). 

Ykgilio, illuminato dalla filosofia, qoasi nuovo sole rifletteva 
.gli stessi raggi per ragionamento nella mente dell'uditore, scio- 
gliendone e diradandone le tenebre dell'ignoranza e dell'errore, 
che qoasi nodo di nubi la circondavano e stringevano. A meglio 
intendere questo sentimento è da vedere quanto sarà per noi 
avvertito nel capo dei Principali personaggi ecc. 

CAPITOLO XII. 

jLa Luna. 

Poiché nelle 4ue fasi oscure o luminose mostrasi in lutto di- 
pendente dal sole sensìbile , la luna è nel senso allegorico la ra- 
:gione umana; la quale fa d'uopo che sia illustrata dal lume del 

(4) Parg. €. 9, T. kh, e. 49, ▼. 87. (3) lof. e. if, v. 9f • 

(5) Parg. e. 27, V. il 2. 
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sole intelligibile, che è la filosofia, per Arsi cfaiifa detta luce del 
vero t e tanto più o meno splende, quanto più o meno è illa* 
atrata da quello. Però la luna tonda p piena è figura di ragione 
|)erféttamente illuminata daita filosofia. Dì qui è piano che cesa 
volesse dire Virgilio a Dante con quelle parole: 

« £ già ier notte fu la Urna tamia ^ 
Ben ten età ricordar, che nom ti nacque 
Alcuna volta per la seka fonda (i). 

Dante usci dell' oscura selva a luna piena (S),^ che gli giovò ad 
uscire dalla nota della selva selvaggia; ma fuori d' allegoria, usci 
della selva dell* ignoranza allora soltanto che lo studio della fi* 
losofia gli schiarò la mente: e quindi t/uesta ragione illumina* 
ta^ e falla apèendente come luna tonda, tton gii nacque nella 
fonda selva, se lo guidò fuori della notte dell' ignoranza e del 
vizio. 

Se non che si legge altred, che la luna è la donna che 
regge nell'inferno. (3): che intendesi con ciò? la luna splen- 
deva sotterra? Mainò, splende in cielo soltanto: ma la favola 
che dava più nomi alla luna ( Lucina, Diana, Beale e Proser- 
pina ) ,. come Ecate o Proserpina , la diceva regnante neli' in- 
ferno quale dea dei mofHù Ora Dante segue la mitologia neiia 
lettera, mentre neiia allegoria la prende come ragione umana: 
e non essendovi uso di filosofia nelt inferno, secondo il no- 
stro autore (4) » ma i dannati conoscendo solamenle il passato 
ed il futuro lontani per uso di ragione, come chi ha mala 
luce , che vede soltanto le cose distanti ; per questo disse , re- 
gnare colaggio la ragione e non la filosofia, la luna e non il 
sole {$). 

Le virtù morali e teologiche sono l'oggetto della filosofia, o sapien- 
za, ed il mezzo di che qneslà servesi per condurre gli nomini alla feli- 
citai natnràle ed etema; che é operazione secondo virtit^ comek dsft- 

(i) Inr. e 20, V. i27. {h) Inf. e. iO, v. 97, i08. 

(2) Purg. e. sa, T. il&. (5) Conv. IraL S, e 43. inf. e. IO, 

(3) Inf. e. 40, V. 80. ' y. 99. 
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«tsoe Aristotile. Sono dimqqe cori ilhntrate dall'etica e cfalla sapienza 
'eterna , come la luna la è dal nostro sole ; ma non hanno luce pro- 
pria, né senza quella sono conosciute: seguentemente a dirle rag- 
giate dalla sapienza eterna. Dante delle sette luci splendenti sui 
cand^bri , immagini delie sette virtù , scrisse che rlsplendevano 

« Più chiare assai ohe Urna per sereno 
Di mezza notte, nel sno mezzo mese (1) ». 

CAPITOLO XIII. 

/ principali personaggi che si adoperarono alia salvezza 

di Dante. 

I cinque personaggi , che maggiormente attesero alla salvezza di 
Dante dalla deserta piaggia sino alla compiuta sua conversione, se 
sì eccettui la donna gentile, sono per guisa descrìtti nel proprio 
individuo* da essere universalmente cooosciuti per enti che già* 
vissero quaggiù in carne ed ossa. 

Virgilio non solo dicesi il mantovano autore dell* Eneide, ma an- 
•che parla del suo carpo tolto a Brandisio e sepolto a Napoli {%). 
Beatrice parla e della bellezza cresciutale quando passò da eame 
•a spirito ed aggiunge deUe me belle membra che san in terra 
aporie (d): Lucia siede nella candida rosa di comro all'antico 
padre, come fanno gli altri santi che vissero quaggiù sotto l*im- 
carco della carne di Adamai e s. Bernardo è k) stesso chequag* 
glù contemplando gustò deUa celeste pace (&). Ora ciascuno di 
questi personaggi veste due caratteri; il letterale o personale, 
die ebbe quaggiù dove si muore ; e V allegorico provvisoriamente 
ricevuto, per salvare l'amico. 

1. Virgilio , per ordine di Beatrice, è duca, maestro e signore 
per diftgerto, ammaestrarlo, governarlo per quella via che più 
facilmente lo metta in cima al mottte vestito dei raggi aobrì: e 

(1) Purg. e. 29, V. 53. (3) Purg. e. 80, v. 127. e e, 31. 

(3) Purg. e. 3, ▼• 26. v. 50. 

(4) Parad. e. 31, v. 141. 
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ciò preso leUeraimeate: maallegòricameiUe, per levarlo dalb iri- 
zìosa selva deli' ignoranza e del vizio, e guidarlo per mi viaggio 
sicuro io seno alla felicità civile. 

Noi crediamo che con questo offizìo esauriscasi tutto quanto 
l'adoperare di quel Savio gentil che tutto seppe a prò* del di*- 
scepolo, senza che debbasi in lui riconoscere figurata né la ra- 
gione umana , né il libero arbitrio , o la morale filosofia^ come 
altri suppose. Nella commedia non si manifesta mai altramente 
che quale duca^ maestro e Signore sapientissimo rlconducente 
a ca* chi smarrì la diritta via: a ciò basta una guida saptaa 
e fida come è descritto il Mantovano poeta nei venerandi nomi, 
con cui viene appellato dal grato discente. Imperciocché i titoli 
onde abbellasi il mar di tutto il senno , sono appunto quei me» 
desimi con che nel Convito senza ingombro della benda della pa- 
rola oscura si encomia frequentemente quel maestro dei filo- 
soli che é Aristotile : il quale cosi teoricamente additò al genere u- 
mano la vera felicità ; come qui praticamente fa Virgilio scor- 
gendo Dante dalla valle della miseria sino alla vetta della feti* 
cita. Di qui é che come Aristotile , così Virgilio é detto mae- 
stro di coloro che sanno; quello a cui natura apri i suoi se- 
creti: autore, ciò sia, uomo degno di obbedienza e di fede; 
maestro e dùca delle umane operazioni; additatore e condu- 
citare della gente alla felicità; maestro dei filosofi. Or bene 
questi nomi sono tanto convenevoli a Virgilio nella allegoria come 
nella lettera : che se in questa guida il discente dalla oscurt 
selva alla vetta luminosa del purgatorio» in quella lo guida dallo 
stato di miseria a quello di beatitudine. E siccome Dante 
nel maggior suo spavento si diede a Virgilio per sua salvezza 
col chiamarlo duca, maestro, signore: così questi sulla soglia 
della divina foresta dichiarando lui al possesso di quel dolce pome 
onde era in traccia, gli restituì 1* autorità accordatagli con dire /t'- 
Aero, dritto, e sano è tuo arbitrio, e fallo fora non fare a tuo 
senno: perchè io corono e mitrio te sopra te; quasi gli dica: 
qutncinnanzi sii tu duca, maestro e signore di te medesimo. In 
verità come non sarebbe ridicola cosa il supporre che la ra- 
gione umana, il libero arbitrio, o la filosofia morale avesse 
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abbandonato Dante all'atto cb« prendeva possesso delia tempo- 
rale felicità; o quanto non è oonteniente che il maestro e la 
guida abbandoni il discente a snflfeienza istruito, e ricondotto 
a casa? 

Per noi detto è ( cap. V ) aver Dante appreso da Vii^ilio 
cbe siccome per teologia e fede sappiamo essere necessario il 
papato residente in Roma, cosi per filosofia^ e pagana credenza 
è necessario 1* imperiato residente ivi medesimo. Questo nostro 
sentimento leggesi espresso fuori di allegoria nel secondo canto 
della Commedia, là ove narrato è per testimonio di Virgilio 
che inondata all'eliso fu dalC twversario d'ogni male conce- 
duta ad Gnea perché et fu delCalma Roma e di suo impero 
nelC Empireo del per Padre eletto. In vero tutta quanta !*£• 
neide è sul provare che l'impero ed il popolo romano fu di* 
vtnamente voluto. Onde che il nostro Poeta era così convinto 
delle ragioni onde neli' alta Tragedia confortasi tale proposi- 
zione, che (sebbene Guelfo) non ardisce negare al suo maestro 
che a voler dir lo vero Cimperiate autorità^ e la gente romana 
procreata dal padre Enea furono da Dio stabiliti per lo loco 
santo u* siede il successor del maggior Piero. A questo collir 
mano esclusivamente le parole tutte di Virgilio lungo il mistico 
viaggio. Imperciocché se spesso qnal Duca Maestro e Signore 
|Hirla al discepolo ( che a lui si diede per sua salute ) ragie- 
Dando di morale e beUa creanza per farlo buon cittadino, im- 
periale, non è mai che lo trattenga di ammaestramenti poetici, 
come avrebbe dovuto nella supposizione dei eh."* Marchetti e 
Scolari, per apprendergli a iare un famoso Poema. 

2. Beatrice è quell'antica, che fu dei cristiani del de- 
4dmoterzo secolo (1), ove riconosce Dante t segni delC antica 
fiamma. La quale è crocciata che Dante, cui essa amò per le sue 
qualità personali , e non per la sua un tempo brillante fortuna 
{l'amico mio e noti della ventura ) (2), dimentico di lei morta 
siasi dato ad altro amore ed alle vanità mondane; ma sem- 
pre calda di verace amore per esso, vuole rinsavirlo e gui- 

(i) Vita Muova sul fine. (2) Inf. e. S. ▼. 61. Boezio De eoih 

sotatione lib. S. prosa 8. 
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datflo secò al cielo (t). Dmm nella lettera, te virtù dei grande a- 
more acdeae nef coore dell'amico, è gnida nella pratic» éeie vlrtà 
teologali e maestro in sapienza, ovvero hi tolta 1* universalità delle 
scienze divine ed umane denominate filosofia nel linguaggio dei 
nostro autore, in quanto è scienza attiva e pratica. Ma introdotto 
ramante neN' interna corte del regno gnutimmo e pio, laddove non 
occorre più attività, ma contemplazione. Beatrice passerà nelle beate 
sedi , ed il contemplatore s, Bernardo ai fianchi di Dante lo diri- 
gerà dada contemplazione di tutta la candida rosa , sino aHa vi- 
sione beatifica di Dio Uno, sino alla trìplice distinzione visiva delle 
tre augastfssime Persone (2). Misticamente Beatrice significa Topo- 
rare amoroso dello Spirito Santo, coi sono attribuiti i doni di virtù, 
perchè vengono da ineffabile carità (3). Di qui è che per ascen- 
dere di cielo in cielo il Poeta rinvigorisce le sue aie guardando di 
tratto in tratto il bel viso di Beatrice , cbe andava crescendo in 
beltà come più ascendeva. B siccome fa bellezza naortale è un rag- 
gio, uno splendore della increata; manifestato quaggiù per ÌMHh 
inorare i cuori umani delta beltà celeste ; e questo operare viene 
attribuito allo Spirito Santo: cosi Dante, accortosi che dal gnardare 
che feMa sua donna ti suo aflétto prese volo alle eterne ruote , éiase 
che lo aveva levato il lume dell* amore che governa il cielo (4). 
S, Lucia, nemica di ciascun crudele vivendo, ossia nemica dei 
persecutori dei cristiani, siano tiranni scettrati, siano l'altra peste 
della cattolica società , i cattivi cristiani, i quali col malo esem- 
pio e colle Istigazioni fanno Inciampo ed impedinienlo ai fiedeli; è 
nella lettera la protettrice degli occhi sensibili, della quale Dante 
con tutti i buoni cristiani di qnei tempi era fedcl divoto, come 
lo si dice egli stesso: or abbisogna il tuo fedele di te (5). Nella 
mistica rosa dei beati che nacquero dal maggior Padre difctmigUa 
siede nel superiore grado alla sintotra costa dei gran Giovanne (6). 
Misticamente però è la luce del raggio della filosofia, o sapienza 

(1) Parad. g. i. v. 75. p segg. Codv. (3) Farad, e. 31, ?. 58 e segg. 

trat. 2. e. 6. e trat 4* e 23. Cosi (4) Coiit. tratt. 4> cap. 21. 

la considera anche il conte Balbo (5) Inf. e 2. v. 98. 

Vita di Dante Gap. 7.* 2.'" parte. (tf) Parad. e 82. v. 188. 

(2) Purg. e. 80. 
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eterni, che ilkinmalaraa meote, rasgiattdo siiUa filesoG» manie 
e sali» teoio^ per magisler^ di Virgilio e di Beatrice» Qoeslo 
raggio di sapienza è nemico di eiascuo crudele; poicbè» secondo 
Sruaetto Latini, crudeli sono deoomìoati tutti gli uomiiii visiosi (1). 

Ora se enti reali sono i qnattre. descriiti, potrà alcuno dnbi* 
tare cbe tale pur non sia il qninto letteralmente detto donna 
femUe? La natura della poesia polisensa lo iruoie, e tale è veca'* 
mente, come vedremo più sotto. 

Prima però di chiudere è da aggiungere una parola. Nelle e- 
spressioni di somma passione ?erso i propri maestri e guide, il 
nostro poeta scorre talvolta in cosi alta lode, da non sembrare 
più essi i maestri, ma la scienza medesima cbe devono insegnare; 
come quando dice a Virgilio : « O) virtù somma cbe per gli empi 

giri mi volvi ecc. » « El par che tu mi neghi o luce mia. 

Espresso in alcun testo ecc. ». Ed a Beatrice : il sole degli occhi 
ffuW, splendore di viva luce etema (2), e simili altri. Nello quali 
parole non pare più che parli né al mae&troi né airamica, ma sì alte 
scienze medesime» ed alla filosofia medesima in persona. A ciò com- 
prendere è da vedere e considerare quanto scrive nel convito {Z) : 
a ... In alcuno fervore d'animo talvolta l'uno e l'altro termine degli 
atti e delle passioni si chiamano per lo vocabolo dell'atto itiede-- 
Simo e della passione; siccome fa Virgilio nel secondo dell' Eneida, 
che chiama Ettore: luce^ che era atto, e speranza delli tro- 
iani^ che è passione; che né era esso luce, né speranza, ma era 
termine onde venia loro salute del constglio, ed' era termine in che 
si riposava tutta la speranza della loro salute; siccome diceStazip 
nei quinto del Tbebaidos, quando Isifile dice ad Archemoro: « O 
amsoùizione delle cose e della patria perduta^ o onojre dèi mio 
servigio; siccome quotidianamente dicemo, mostrando l'amico^: 
Vedi l'amistà mia; e 'I padre dice al figliuolo: Amor mio ecc, » 
Nino dubbio adunque può sorgere dalle citate ed altre simili 
frasi, che Virgilio e Beatrice non significhino per lui altro che 
guida^ maestro e signore lunghesso il viaggio alle due perfezioni 
civile e religiosa: siccome egli stesso continua ad appellarli. 

(i) Branet Latini. Tes. Kb. 6. e. 37. v. 28. Farad, e. 80. ▼. 75. 
(2) Inf. e. 10, V. 4. Purg:. e. 6. (3) Gonv. trai. S. cap. il. 
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4* La donna GENnuL Come Locia e Beatrice, anche la doDoa 
gentile è un ente reale; è Maria Vergine denominata isCofma ^eit-' 
tite^ che duro gittdicio lassa frange^ perchè appartiene alla fami* 
glia dell* imperatore celeste. Gentilezza equivale nelle scrittore di 
Dante quanto leggiadria e nobiltà; e gentile Tale adorno di tutta 
nobiltà e leggiadria che sono qualità richieste neir imperatore, co- 
me si legge nel convito (1), e nella canzone che comincia: « Pd« 
sciachè amor del tutto m' ha lasciato: « 



Per nome di valore, 

Cioè di leggiadria che è bella tanto. 

Che fa degno di numto 

Imperiai coUd^ dov'ella regna. 

%lla è verace insegna 

La qnal dimostra u' la virtù dimora. 

'Onde bette altrove la denomina augusta (2), suH* uso degli anti^ 
chi romani, che augusti dissero i personaggi della casa imperiale, 
e lo stesso imperatore, come anche fece Dante parlando di En- 
rico (3). Altrove la disse anche regina del cielo e del mondo (h). 
Nomi tutti che a tutta precisione di termine si confanno alla ma* 
dre^ figlia e sposa di Dio imperatore universale. 

Di questa era divotisslma Beatrice quando viveva: e morta fd 
posta nélC altissimo cielo dell'umiltà, enf è Maria (5). E per- 
tanto ne era pur devoto il suo amico Dante, il quale mattina è 
sera né invocava il nom^ (6); e credeva che chi spera andare in 
cielo senza raccomandarsi a lei, pretende che la sua desianza voli 
senz*ali (7): teneva per ferino, che non pure soccorre a chi la prega, 
ma spesso liberamente al dimandar precorre (8); e con queste 
parole voleva accennare alla grazia fatta a lui, levato dalla selva 
oscura sino all'Empireo senza sua domanda. Che più? Parlando 

(1) Gonv. traL 4# passim e special- (5) Vita Nuova, 
ìnenle e. 16. (6) Farad, e. ÌS, y. 88. 

(2) Farad, e 3S, v. 119. (7) Farad, e 33, t. 15. 

(3) Farad, e. 80, v. 136. (8) Farad, e. 33, v. 18^ 

(4) Farad, e 31. v. il6. 
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€00 8. Bernardo non esita a dirla la nastra regma{ì), quasi che 
ne fosse tanto devoto quanto il medesimo s. .Bernardo, che sì 
dice di propria bocca, parlando di Maria: lo sana il sua fc" 
del Bernardo (2). Ella siede nella rosa celeste gloriosamente nel 
primo posto , per determinare la divisione tra i santi dell' uno e 
dell' altro patto, secondo i due aspetti della fede in €risto ventura o 
venuta. Qualità e prerogative sono queste, che non pure si pre- 
stano opportune al nostro asserto, ma ci costringono a conside- 
rarla per la danna gentile^ non men che benigna, possente 5Ì che 
dura giudieia lassa frange: la qutiìe dalendasi dell' impedimenta 
del poeta nella deserta piaggia, gli spedisce Lucia e Beatrice a sal- 
varlo. Laonde dopo il Tommaseo, che per tale la manifestò agli amici 
dell'Allighieri , speriamo che niuno vorrà più metterla in dubbio 
quanto al signi6cato letterale od isterico. Però fatto fine su questo 
oggetto, passeremo al senso allegorico dello stesso Personaggio. 

Nel significato mistico od allegorico, la donna gentile altri non 
è che la Sapienca ecerna, quella stessa che Dante nel suo convito 
denominò filosofia, o amoroso uso di sapienza, di cui sono mem- 
bra tutte le scienze: questa si compiange del suo amico, il filo- 
sofe Dante, impedito per la sua via alla perfezione dalle tre be- 
stie, o nomini viziosi ecc. Ad ampia dimostrazione e conferma di 
quanto asseriamo, vedasi ciò che fu esposto al cap. Ili, Principu 
di Dante % 20. 

Or più non rimane, a conferma del nostro assunto, che la in- 
terpretazione allegorica della preghiera di s. Bernardo alla ver- 
gine Maria; la quale in senso vero è diretta alla filosofia divina. 
Né io certo mi sarei avanzato in questa proposizione, se non avessi 
aperte e ripetuto le prove di ciò nella commedia e nel convito: 
quantunque chiarissimo e determinato per sé ne sia il significato in 
mio favore dal contesto di tolta la preghiera. Ma per mia bella 
ventura non solo il convito concorre a confortare la mia senten- 
za, ma sì pure e quello che succede a questa preghiera, e quanto 
la precede dal mezzo del cammin di nostra vita^ sino a CA- 
mar che muove il sole e le altre stelle. Però, confortato lar-^ 

(i) Farad, e SS, t. Ip4. (3) Farad, e. Zi, v. 102. 
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fanente da questo pensiere, soppRco il diecreto lettore a segnir- 
ni crni (Kiftienza negli argomenti che barò sMcedere^ fer mettene 
cMi Bitdo fondamento foorì di éobbio questo fftiirto^ come qnefto 
«be \à kiae costituisce di totta l'allegoria. 

Affne cfae non debbami troppo ripeeero neNa presente disovs'* 
oioue, faccio prego ai lettori di ridMamare qui per prino tratto 
alia memoria ^jnanto già esposi sui Pnncipii di Dante ( capo IH ). 
Nel che fere essi di leggieri a??enfraiiiio\ che Fiknopa è amò" 
rem uso ^di sapienza; cbé sapienat é'Cùrpo difUoeofia: e cfae questa 
^sofia non pare è figlia^ suora , e sposa di IMo, ma €he, cr- 
smdo della tiatura divina^ è ìwbilissima; pe9>chè MfbUissimà é 
ia divina essenza. Segoenleaiènte essendo in Dio ^somma sa- 
pienza , sommo rnnore , e sommo at$o , U iptak non pnò essere 
itkmve^ se uton m quanto da lui procede ; la filosofia è in Dio 
quasi per modo perfetto e vero, q^iosi per Hermo maèrimomo (1). 
Ora la filosoifia per Dante è una virtuosissima luce naellettuale^ i 
>tni raggi fanno rifroneire -e fruttificare la verace degli uomini 
nobUtà (2). Questa, fnord' anima considerata^ ha per soggetto la 
intèndere^ e per forma quasi wt divino amore alto òStéUetto (5). 
Tre cose sono qvi : intendere^ amore divino, ed intelleno^ o cosa 
mtesa. Ma, ridacendo to intendere dall' astratto al concreto, si ha 
intelligente^ o intenderne; con «cbe Temono le tre parti compoMsti 
la filoso&a; ciò sono intendente ^ intelletto, ed amare divino. Qne- 
st' uno concètto medesimo , di maraTigliosa poesia cestito , yenae 
raccbìoso per tre volte in tre terzine. Prima fa detto : 

. . . quella viva luce che si mea 
Dal suo lucente t che non si disuna 
Da Ini, né dall' amor che ia lor s' inlreai 

Quindi : 

luce eterna che sola in te sidi. 
Sola te intendi^ e da te tntetlétta 
£d intendente te ami ed arridi. 

(i) CoDT. traU 8, cap. Ì2. (3) Convit. trat, ì, cap. 1&. 

(%) Convit. trat. 4, cap. 1. 
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£ .0Qa.(Mr«ie poco éivene l'avea già d«tta: 

Ciò cbe Don maorfi, e ciò cM p«ò morire. 
Non è te non splendor di quella idea 
Cbe parterisoe mnando il Destro #trtf (1). 

Ora il sire qaivi nominato è il sole di luce etema , il sereno 
che non si turba mai (2): però in qnest'dtioia tersina abbiamo 
bensì nna nuo?a denominazione, ma sempre analoga alla prima: 
che qd è li sire^ e sole vmeUemtale ^ Che amanào partorisce- la 
sfpljBndiéa idea. Altra Yolca fuori 41 figura disse: « Gaardaado 
nel suo figlio con f amore Che i' uao « l'altre etemalmeate spira 
Lo primo ed MeiabHe valore ecc. {Z) ». Riducausi ora pertanto 
come a brave confronto tolte queste trifdici denominaziooi della 
filosofia divina e dell'augustissima Trinità, somministrateci dd 
convito e daHa commedia» e ne apparirà per sé chiara <% precisa 
l'identica significazione. x 

V 

Sommo atto Intendente Sire Loceote Padre ) Dio Trino, 

Somma Sapienza Intelletta ' Idea partorita Luce Figlio ^> o Filosofi» 

Sommo Amore Amore Amore Aipore SpiiBlo S. ; Divina 
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Con. tr. 3, c. 12. Cìo.tr.3,c.ll. Farad. 13. Par. 13. Farad. 10. 

Farad 83. 

Il Padre si disse: 1. ^mmo alto di mente: 2. Intendente r 
8. Sire o sole: 4. Lucente. 

il Figlio fu detto: 1. Soomia sapienza: % Luce inielletla: 3. 
Idea splendida : 4. Luce* 

Lo Spirito Santo poi vi dwa immutabile nel suo «nome amore^ 
o nel suo verbo amare. Da cui si conchinde, cbe la divina filo- 
sofia è la etema inteUi^enza sommamente amarne la somma sa* 
pienza : o in una parola è Dio trino ed uno. 

Ma tomianu) anobe alia filosofia di natura divina: nel suo nome 
complessivo è 4etta spo^ di Dio imperatore «dell' universo, e 

(i) Parad. e. i8, ¥• S5« e. 38, ▼• (3) Farad, jc i9, t. 64» 
184, e 18. V. 5S. (3) Farad, e 10, ▼• i. 
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quindi imperatrice ella stessa ; sotto simil rispetto è vergine ma-i 
ère della sapienza eterna, ciò sìa del figlinolo di Dio. E perchè 
questo figlinolo è pure Dio oonsnstanziale a Dio Padre, anche la 
filosofia alla sua volta è figlia di Dio, o figtia del suo figlio. 

Chi tuo! perfettamente comprendere quanto la divina filosofia no- 
bilitasse la natura umana; non ha che a considerare un istante tutto 

Quanto per mente, a per occhio si gira (i); 

e dì colpo saprà, che tutte queste cose (salvo le angeliche es- 
senze ) la natura umana imimensamente avanza, come quella che 
dotata di ragione partecipa della divina natura a guisa di sem- 
piterna inteUigenza; e però, i Cuoma divino animale dai filosofi 
chiamato (2)* Gonchiodendo ora da questo medesimo prègio, dice 
Dante, che se Dio incarnò a salute dell'uomo facendosi fattura 
della natura umana^ fu solo per esser questi dotalo di ragione» 
però ben poteva dire s. Bernardo a questa donna gentile : 

Tu se* colei che V umana natura 
Nobilitasti si, che '1 suo fattore 
Non disdegnò di farsi sw^ fattura (8). 

Tal sentenza precisamente coincide con l'altra del convito (&),. 
ove contro ai nemici della sapienza esclamava: « O peggio che 
» morti, che l'amistà di costei fuggite! Aprite gli occhi vostri» e mi- 
» rate che, anzi che voi foste, ella fu amatrice di voi, accon- 
^ » dando e ordinando il vostro processo : e poiohè fatti foste, per 
• voi dirizzare m vostra similitudine venne a voi: e se tutti al 
» suo cospetto venire non potete, onorate lei ne' suoi amici, e 
» sdutte, i comandamenti loro, siccome quelli che v' annunziano 
» la volontà di questa eternale imperatrice ». 

Di piii : Dio trino ed uno.nell' eterno suo consiglio ha dato se 
stesso per redimere l' uomo (5); dunque nella filosofia divina sì 

(I) Panid. e. 10^ v. 4. (4) Coot. traL 3, cap* alt* 

(S) Gonv. traL 8, cap. 2. (5) Farad, e 7, v. 25 e legg* 

(S) Farad, e SS, v. &. 
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raeeese t amore che rese il cielo freqwme tu gente antica e mo- 
éemay o cMMoe Bernardo le dice nella preghiera : 

Nel venite tno si raccese V ornare^ 
Per lo cui caldo ndl' eterna pace 
Cosi è qermmato qttesto fiore. 

È poi chiaro da per sécche questa medesima divina filosofia, co« 
me è in cielo meridiana face di carità^ qui inferra è di spe- 
ranza fontana vivace. E via por discorrendo sempre di questa 
jfònna, sino alla fine di tutta quella santa orazione. 

Veramente non so dispensarmi dal toccare particolarmente quei 
pregio che si * dà alla filosofia, dicendo : In te magnificenza; il 
quale dal suo amico già era stato attribuito a Beatrice con que-* 
scaltre parole: 

La tua magnificenza in me custodi (1). 

» 

Perocché , usando i concetti medesimi di Dante, e quasi trascri- 
vendo le formali sue parole, sarà forse che io tolga via un dub- 
bio sul vero vocabolo usato dall' autore in questo verso; che du- 
bitano alcuni interpreti, se Dante scrivesse ttia magnifieenza o 
munificenza. 

Per molte condizioni di grandezza, cosi descrive nel convito il 
verbo magnificare (2), le cose si possono magnificare^ cioè far 
grandi: e nulla fa tanto grande, quanto la grandezza della prò* 
pria bontà; la quale è madre e conservatrice delle altre grandez» 
le: onde nulb grandezza puote l'uomo avere maggiore, che 
quella della virtuosa operazione, che è sua propria bontà, per la 
quale le grandezze delle vere dignitadi, e dei veri onori, delle 
vere potenzio, delle vere ricchezze, dei veri amici, ddla vera e 
chiara fama, e acquistate e conservate sono. E questa grandezza 
diede la filosofia divina per opera di Beatrice a Dante filosofo, cioè 
amico suo, in quanto, quello ch'egli di boutade a vea in podere 

(1) Farad, e. Zi, v. 88, (2) Conv, trat^ I, e 10. 



78 

e 4icailtio, «Ila lo feee «vere in alto e palese nella mia propria ope* 
razione: in quante che per questo tmlatico viaggio lo sottrasse aUa 
schiavitù morale delia saa volontà e lo fece libero: gli risanò 1* in- 
telletto affine potesse cwMscere il vero ed andarne al |iossesso ecc. 
ecc. Però con simili sentimenii esdamava a Beatrice nell' atto di 
licenziarsi, consideratala qjMA éìke <ed ^auMcissimo maestro in 
filosofia : 

O df^ma, in cui la mia speransa vige. . • • 
Di tante cose, quante io ^o vedute, 

Dal tuo podere e dalla tua bontate 

Kiconosoo la grazia e la virluce. 
Tu m' km di semo tratto « UkertaHe 

Per tutte quelle vie, per tutti i modi 

Che di CIÒ fare avean la potestate. 
La tua magnificenza in me custodi, 

SI che Camma futa, che fatta Jm finta. 

Piacente a te dal corpo si disnodi (1). 

Finalmente, a dare la pia patente e decisa co&ferBn alla mia ia<- 
terpretazione , si unisce alla sentenza detta preghiera quello che 
succede sino alla fine -delhi commedia. Impenoìocchè il coment 
piante s. Bernardo prega la donna gentile, o la filosofia dilina» 
di due cose: la prima che disleghi a Daoite ogni nube di sua 
mortalità, ossia offuscamento che il corpo induce «ella «lente a- 
mana, quasi nube che s'interpone tra l' occhio ed 41 sole; e che 
gli avvalori cosi 1* intelletto, da potere spingere da sé gli occhi 
deNa niente più allo, sme alla diretta visione del sole di .eterna 
sapienza. Poiché in tutto il suo viaggio, dalla deserta piaggia 
quivi neir empireo, i raggi della filosofia ( figurati io Luoia } 
si appuntarono mai direttamente negli occhi intellettuaii di 
le; ma prima gli si rifrangevano dalla mente di Virgilio, ove e- 
reno riflessi da -quella di Beatrice, che dirittamente lì riceve» 
dalla filosofia. Poi avvalorato alquanto , li riceveva per seconda 

(1) ^rad. e. 31 , f . 79. 



riflesso da Beatrice , e dai santi; quindi ancora per secondo ri- 
flesso da san Bernardo: ma in avvenire Dante con san Bernardo 
prega di poterli ricevere dirittamente dalla danna qmn&le^ come 
gli angeli ed i santi fanno. 

Per la seconda cosa prega la filosofia ohe , avendo in questo 
mirabile viaggio ^t iiam gli affetti suoi dapo tanto vedere di 
tntte le vite spnriluali dalla soperficie deUa terra, «itima lacaoa o 
centro dell' universo^ attraverso H centro terrestre sino aH' empi- 
reo; si degni di conservarli sempre tali, vincendo colfo sna guac« 
dia 1 «ovimeiiti umani. Dopo cosi fervida preghiera accompagnata 
éagli aflbcti di Dante, di Beatrice e di tatto il cielo, il nostro mi- 
stico viatore è fitto patricio della corte MI' impero giustissimo e 
pio: non gli fa più mestieri di maestro, non éi guida, non di 
«ignoro cbe lo regoli colla propria dignità, e rifranga ne' suoi oc- 
chi i raggi della filosofia : ma egli stesso, venendo sincera la sua 
vista, entrerà più e piit per io raggio deWaita iuce che da ae 
è vera; fino a giunger l^ aspetto suo ed valore infinito ; e però 
giustamente esclamerà : 

O abbondante grazia, ond' io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce etema , 
Tanto che la veduta vi consunsi f 

Ed al dileguarsi della sua visione, che egli denomina atta fanta^ 
eia, kfando principio e fine del poema sacro, decanterà il glo- 
rioso efletto delia filosofia divina adoperato in se medesimo in que- 
sto viaggio, che è la drittura, libertà e sanità data al suo arbitrio 
prima schiavo delle affezioni terrene ; di guisa che il sno intelletto, 
che muove '1 desio, e la sua volontà, che si determina a seguire il 
' bene, or sonosi fatti ambedue In così •perfetto accordo tra loro, che, 
come gli angeli, divennero obbedienti interamente al volere divino : 

All'alia fanlasfei qui mancò possa; 
Ma già volgeva il mio destro e '1 velie. 
Siccome ruota che egualmente è mossa, 

L'amor che inuove il sole e le altre stelle. 
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CAPITOLO XIV. 

i sette eaMdelabrì, le sette tuci^ te sette stelle e te sette ninfe. 

Le quattro stelle^ di cai goderà il polo antartico all'alba, come 
videle Dante al ano arrivo alle falde del pargatorio (1), nella let-^ 
tera roq sono che stelle vere colà immaginate dal poeta a somiglianza 
di qneste dell'orsa ma^iore; ma oell' allegoria significano le qna^ 
tro vjrtù morali o filosofiche. Sono desse le virtù civili, che per- 
fezionando r nomo Io rendono felice su questa terra; sono desse 
i frutti di nobiltà, T ornamento dell' nomo onesto, e la causa della 
beata società. Catone nobilissimo ed onestissimo degli nomini, che 
tutte ( al dire di Dante ). le praticò iUì sommo, grado, comparve 
in mezzo alle tenebre tutto splendente del raggi di quelle, come 
se '1 sole a lui fosse d'avanti : il che non è altro, che dirlo tutto 
adorno degli splendori delle quattro virtù (2). 

Qneste splendono la mattina in alto cielo innanzi ài levare del 
sole , che significa la filosofia ( come si vide al capo XI, Sole )^ 
Con ciò vuol significare il poeta che le virtù morali o civili 
sono l'esercizio della società umana, che adoperar dee virtuosa- 
mente n^l giorno in tutto ciò che forma l' occupazione delle per- 
sone date alla vita attiva. Ma la sera al tramontare del sole qne- 
ste cadono al basso, e salgono al loro posto tre altre , che fanno 
ardente il cielo per tutta la notte : sono desse nella lettera tre stelle 

m 

immaginate colà a somiglianza di queste dell'orsa minore : ma nella 
allegoria sono le tre virtù teologali, che giovano solamente al- 
l' acquisto della beatitudine celeste: però compaiono la notte, 
qoando la gente attiva, ossia la civile società, riposa, ma la con- 
templativa, religiosa, che intende alla speculazione della natura 
.divina , dura indefessa- nella pratica delle virtù teologali (3). 

Le quattro morali e le tre teologali sono una cosa medesima 
colle sette ninfe che danzano intorno al carro tirato dal grifo- 
ne (&): sonp pure la stessa cosa- nella significazione colle sette 

(1) Parg. e. i, v. S2. (S) Purg. e. 8, ▼. 88. CoQy. tr*. 

(2) Purg. cant 4, ▼. 87. Conv. tr. 4* e. 17. e e 82. 

k$ e. 28. (4) Pang. e. Stf, ?. 122.. 
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loci, che 801 caodeiabri [nrecedODO l'esercito del grifene (i). In 
▼eritft le ninfe si dicono ona cosa con le stelle ( Noi sem qui 
ninfe^ nel ciel sema stelle (2) ); ed al partire del grifone le 
sette loci furono lasciate in mano alle sette ninfe (3), indizio di 
loro attività, per corteggiare Beatrice ed il carro: ciò che a mio 
giodizio è ona irrefragabile prova di loro onità simbolica. A questo 
riviene anche quel denominarle Dante ( nel canto trentesimo del 
porgatorio } il settentrione del primo cielo, che è l'empireo, che non 
soffri mai altro velo che di colpa, e che 11 faceva accorto del suo 
dovere la gente verace' ( la società perfetta ), come 'l nostro set- 
leotrione fa qui accorti i marinari che vanno al porto. Chi guida 
noi a felice porto nella civile società sono le virtù morali ; ed al 
cielo ci guidano le teologali : le quali da ninna nube sono mai 
offnscate, se non se dal peccato. Le sette luci adunque precede- 
vano unite, lasciandosi addietro l'aere dipinto dei sette colori 
dell'Iride, formanti quasi un baldacchino, o cielo dipinto, sotto 
coi movevasi tutto 'I seguito del grifone, che procedeva nel mezzo. 
Il tratto colorito, che lascia ciascuna luce, è figura della pratica 
della virtù da essa luce significata: e perciò quel cielo dipinto è 
hrgo dieci passi, a mostrare che tutta la pratica di esse virtù 
contiensi nell'osservanza dei precetti del decalogo comuni al fe- 
deli dell'una e dell'altra alleanza; ed essendo il dieci numero di 
università (4); designa pure che tutto 'I genei*e umano può sal- 
varsi, ma solo con questa pratica. 

Tutto r esercito del grifone dividesi in due parti; quei che lo 
precedono, sono i libri del vecchio testamento; quei che lo ac- 
compagnano e seguono, sono i libri del nuovo; e sono cosi disposti 
sotto 'I baldacchino delle sette virtù, come a significare che tutta la 
santa Scrittura ne comanda la pratica, per felicitare la società 
umana quaggiù sulla terra, prima, e poi nel cielo. In fatto i beati 
del vecchio patto preceduti a Cristo, praticarono le cardinali tutte 
negli atti loro, e le teologali nella fede, speranza e carità in Cri- 
sto venturo: ì beati poi del nuovo patto praticarono le cardinali 

(I) Parg. e 39, V. 49. (3) Purg. e. 82 « v. 97. 

(S) Purg* e. H, V. 106. (4) ConviL trat. 2,. c^ 15. 
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fioche vifliepo: e le praticarono lotte nella fèéa, aperaiM e ea^ 
rità in Cristo vemm e risorto (1). 

BcM adunque i libri del vecchio testamento, precedati sotto 
sì bei cielo, si volgono celia faccia al grifone che viete, mentre 
quelli del noovo seguono il carro ed il grifone che loro precede^ 
Ecco i due patti cogli aspetti rivolti al Messia, anne a sua pace^ 
fermi e fissi ad esso, siccome ordinava il settentrione delle virtù, 
il quale (U nei due patti, faceva accorta ràocioto beato dd suo 
dovere (2). 

Chiederà fcnrse alcuno perchè le kid significanti le virtà pre*« 
cedessero 1* esercito dd grifone da prima, indi passassero in mono 
alle sette ninfe. Prima che venisse il Messia la Ince delle virtù 
precedeva i fedeli del popolo ebreo quasi illnninandoli neUa fede 
in Cristo venturo ( sole di giustizia e di veriià ), e loro segnando 
la via della perfezione; ma le sette virtù in persona» quasi setto 
stelle, corteggiavano il grifone, ossia Cristo venturo nel seno diet* 
l'Eterno Padre: essendo le virtù, ciò sia ogni bontà, come in suo 
fonte e principio in Dio Trino. t*erò tenendosi ferme col sole o- 
terno, mandavano avanti i loro spfcndori, che sono le rivelasioiii 
fotte dallo Spirito Santo ai patriarchi ed ai profeti ( raccolte nel 
vecchio testamento ) per ittuminazione del mondo« Ma vemMo 'I 
Messìa, scesero in persona a corteggiarlo» ed alla sua ascensione 
rimasero* con noi tenendo tra mano le loro loci in segno di at- 
tività, e corteggiando la chiesa coi maestri in sacra teologia, che 
ne è la guardia fedele. É questa una buona lezione ali* nomo, 
che le virtù, la vera felicità, ed il vero ci vengono condotti ed 
insegnati dalla chiesa, e dalla sacra teologia, la quale comprende 
r antica e la nuova rivelaaionc (3). 

Quanto aU' abito, le virtù teologali lo hanno caratteristico e 
distinto, bianco, verde e rosso. E poiché per eise sole Tuomo 
ascende al cielo, tutto 1* esercito porta una corona contrasse- 
gnante alcuna di loro: i beati del vecchio testamento sono coro- 
nati dì fiordaliso ( fede ): quei del nuovo, corteggianti il grifone, 
lo sono dì alloro ( speranza): e gli altri, che seguono, sono co- 

(1) Farad. 49. v. 10S« e g. 32, (2) Purg. e SS, v. h, 
V. 22 e aegg. (3) Purg. e. S2, v. 94, e aegg. 
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rtnM di rose e di altri fiori nroiigli ( cirilà ) : biaMO, mrde e 
r098o; che sono i eoiorì del vek>, dei memore della feste di Bea«- 
tHee. I fedeli def teocbia patto si stivarono per la fede ut Gri- 
mo venturo: i vangeli contengono la vita di Gesù Cristo* noitra 
speranza: le epistole e gli atti apostolici ne accendono di carità 
verso Dio e verso 'I prossinor Beatrice pure avea corona in capo 
ed era di otivo, simbolo della sapienza di cai era maestra a Dante* 
Le virtù morali sono tutte abitnate in porpora, come quella 
che è ttftta propria dei re e degli imperatori: mostrano con quei- 
sto che spettano al corteggio del trono imperiale. E perchè Toro 
indica la snprema dignità dell' imperatore e di Dìo; i sette can- 
delabri , so cui splendevano le loci delle sette virtù, corteggio 
deir imperaiore e dei vicario di Dio, erano appunto d'oro (i). 

CAPITOLO XV. 

La Manarelna e l'albero della ràa. 

La monarchia, o in altri termmi l' autorità imperiale, ebbe la 
sua manifestazione nel paradiso terrestre. Iddio la rattgorò al 
guardo umano in una altissima pianta con rami larghissimi alla 
cima, per significare coli' immagine che, siccome questa pianta, che 
vive della cima, ha suo principio e virtù da Dio; cosi a Dìo solo è 
soggetta , e tutte le altre autorità sodali sono ad essa sottoposte (2). 

(1) Parg. c« 29, v. Si. 

(2) Purg» c« 32 j ¥. 37 e segg. Il sig Francesco Perez, rinomalo poeta pa- 
lermitano, in un suo ragionamento SuUa prima allegoria di Dante, stampati^ 
a Palermo nel ÌSM , àhiìWalbero del paradiso terrestre la stessa interpreta- 
zione che io, e molto si avvicina ancbe in quella del drago. 

Così mi v^en riferito dal mio pregiatikimo coafrotelloit p. Giullaiii, gio- 
vane JnUìlligente ed amaotissìBo delle cose che rìguardano Dante, il quale 
leste lesse a Palermo questa preziosissima produzione senza avere la soddis- 
fazione di potersene procacciare una copia. Però, se godo nello intendere 
che questo chiarissimo A. mi abbia preceduto battendo la stessa via delle 
opere di Dante, ed in partioolar maniera della monarchia; devo dolermi 
fortemente di noo aver potuto conoscere che per nome còsi pregiato lavo- 
ro. È veramente un grave danno che i buoni libri siano I meno divulgati I 
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A tale aaterità foroao asMggtttati da Dio ìnoairi progeBiUNri 
Adamo ed Eva coli' espresso comando imperiale cAe ito» gustai^ 
sera dei frutto soave al gusto deWaVbero del bene e del male; 
cosi denominato per indicare cbe dalla obbedienza all' autorità im- 
periale deriva il bene della società ^ come dalla disobbedienza il 
male. Con slmile comando, od interdetto inteso moralmente^ ì 
nostri progenitori farono posti sotto U velo dell'obbedienza alla 
monarchia (i); come se dicesse, furono posti misticamente sotto 
r autorità imperiale, a fine cbe obbedienti vivessero sempre fé- 
liei nel paradiso terrestre; ove adombrasi lo slato imperiale nella 
più perfetta sua forma e tranquilla felicità per la pratica delle 
virtù morali della vita attiva o civile , figurata in Uatelda che 
sceglie fior da fiore, virtù da virtù; le quali sono ornanpento del* 
l'uomo perfetto e felice. Ma Eva sedotta dal serpente, avendo 
con Adamo gustato dei frutti dell' albero Interdetto, rubò la pian* 
ta, e con bestemmia di fatto offese Dio^ che solo all'usa suo la 
creò santa (2): ossia disobbedl a Dio imperatore, con cui pretese 
di partecipare all'autorità imperiale, e sottrarsi all'obbedienza. 
Però Iddio in punizione gli scacciò fuori del santo impero, e- 
scludendo con essi tutti i loro discendenti, dannati alle fatiche e 
morbi della vita presente. 

In questo dembamento la pianta rimase vedova di fiori e di 
fronde. 

Dunque dalla disobbedienza all'autorità imperiale, o, come lo 
dice Dante, dal non aver voluto Eva soffrire alla virtii^cke vuole 
freno a suo prode (3), ne vennero tutte le disgrazie all'umana 
generazi.one; di qui cominciò il torcersi dalla via di verità e da 
sua vita (A). 

Intendesl ora la ragione, per cui la gente santa, che precedeva 1 
grifone , allo avvicinar delia pianta imperiale non cantavano, ma 
mormoravano tutti Adorno^ che in essa aveva peccato, e perciò 
rimase cosi vedova de' suoi adornamenti (5). 

(4) Purg. e. 3S, ¥. 44 esegg. e. 33, (3) Farad, e. 7« v. SS. 

V. 73. Par. e. 26^ v. 413. (k) Farad, e. 7, t. 36. 

(>) Pnrg. e. 38, V. 55 e ségg. (5) Parg. e. 32^ v. 37. 
ino al T. 73. 
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Siccome il peccato del primo padre fa un atteDtato contro T au- 
torità del celeste imperatore , così il Figliuolo di Dio djscese a 
salvar 1' uomo incarnando» per punire nel suo corpo colla obbe- 
dienza all'imperatore terreno, rappresentante del celeste, la colpa 
originale. Dante lo raffigura nel grifone, animale di due nature, 
aerea e terrestre, divina ed umana. Gesù Cristo nella sua vita e pas- 
sione riconobbe e confermò l'autorità imperiale in tutta la sua esten- 
sione, e r obbedi: però fu inserito nei registri dell' impero appena 
nato : ordinò che si desse a Cesare quello che è di Cesare, a Dio 
quello che è di Dio; significando in simil modo l'esatta separa- 
zione ddle due autorità spirituale e temporale : confessò che il 
suo regno non è di questo mondo; ciò sia, che non venne a 
guidare alla felicità temporale di questa terra, ufficio che è del 
monarca ; ma a quella del cielo , ufficio dei papa. Finalmente 
potendo sottrarsi, egli che venne a redimere tutto il genere 
umano, volle sottomettersi bensì alla condanna di morte, ma 
voile che la sentenza venisse emanata da una córte che avesse 
autorità sovra tutta la società umana. Pertanto non consentì di 
essere condannato né da Erode uè da altro re speciale, ma 
volle che la sentenza si pronunziasse da un rappresentante dello 
imperatore, il quale è monarca di tutto il mondo. È questo 
che si dice da Giustiniano, quando ascrive ad encomio dell' a- 
quila che la viva giustizia le concedette gloria di far vendetta 
alla sua ira (i). La quale espressione altrove è compendiata così: 
« giusta vendetta poscia veQgiata fu da giusta corte (2) ». Da giusta 
corte, ossia, dalla vera corte del genere umano, dal vero giu- 
dice. Intorno a questi) parlasi ampiamente nella monarchia e 
nelle lettere ad Arrigo VII ed ai Principi italiani (3). Il per- 
chè ì beati delle due alleanze all' avvicinarsi del grifone alla pianta, 
accennando alla disobbedienza di Adamo, cantavano in sua lode: 
« Bealo se' , grifon , che non discindi 
Col becco d'esto legno dolce al gusto, 
Posciachè mal si torse 'I ventre quindi (A) »• 

(1) Farad, e 6. y, 88. 2. e. 12. e 4 3. Lelt. ad Arr. vii. 

(2) Farad, e. 7. v. 50. e passim. S* 3. ai Principi itat. $. 9é iO. 

(3) Mooarclì. lib. 1. e. ultimo lib. (4) Furg. e 32, v, 43. 
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Il grifone poi, mostrando di approvare sì bello encomio, rtepon- 
deva: Sì si conserva 7 seme d*ogm giwto: ciò sia: così o- 
perando si conserva la radice, il principio fondamentale d'ogni 
gliisiizia temporale e spirituale. Imperciocché il grifone, figura 
dì Gesù Cristo sacerdote eterno forma e fondamento della 
chiesa e della autorità pontificia, non si appropriava l' autorità 
imperiale né tutta, né parte collo scheggiare deU* albero (non 
dùcìndi eoi becco (Vesto Ugno ) piacevole dell* autorità mo« 
narchica: ma quella lasciata allo imperatore suo ministro, 
mostravasi contento dell'autorità spirituale che era tutta sua. 
Per questo medesimo lasciò il timone di legno legato al l^oo 
della pianta {E quel di lei , a lei lasciò legato) (1): lezio- 
ne aperta che '1 papa colla chiesa ( raffigurati nel timone e 
nel carro) sono soggetti e raccomandati, quai cittadini tempo- 
rali membri della società , alla vigilanza e cura dell' impe- 
ratore (3). 

La monarchia temporale é superiore alla chiesa nelle cose 
mondane, e può stare senza essa; ma per tanto tempo gode 
onorata e piena felicilà, quanto si tiene ad essa unita. Poi- 
ché dalla chiesa le vengono guidate le sette virtOi, ed i pre- 
cetti da Dio rivelati a norma del ben vivere quaggiù in ordine 
al cielo, ed alla terra. Ma se questa perseguita la chiesa, dan- 
neggia se medesima; se poi troppo debole o troppo affezionata 
le accondiscende eccessivamente, e la arricchisce oltre l'equo, 
danneggiando e sé e quella , si espone al certo pericolo di 
esserne privata. Roma é la sede indivisa dell' impero e della 
chiesa. Queste sue opinioni vennero figurate dal poeta neHa 
unione del carro e dell' albero ^giacenti in una medesima terra 
detta vera (3), ossia nella vera città capitale dell'impero e del 
pontificato: nell'istantaneo rivestirsi di fiori e frondi che fece 
la pianta all' arrivo del carro ; nello scheggiare [e sfrondare che 
sofferse quando l'aquila folgorò giù per essa contro '1 carro: 
nel divenir mostro che questo fece ricevuto il dono delle pin- 
ci) Purg. e. 82. ▼. 51. si per inlìero. 
il) Moo. lib. 2, €. 12, 13, vedan- (5) Purg. e. 82, v. 94. 
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me aqailioe a cagiooe della puotara veleoosa del drago nd fondo 
del carro: e nella totale forazione del carro fatta dal gigante (i). 

CAPITOLO XVI. 

Le due coni imperiali, 

Gerusalemme era la città sacerdotale e reale di tutto il po- 
polo eletto, immagine della città di Dio; ma, causa la per- 
fidia de^ snoi sacerdoti cbe chiese e procarò la crocifissione di 
Gesù Cristo sacerdote eterno, il sacerdozio ed il regno e la capi* 
tale furono tolti a lei, e trasferiti a Roma per divino comando. 
Onde questa divenne capitale di tutto il mondo, sede vera dell' im- 
pero e del nuovo pontefice, immagine della Roma celeste, città 
capitale di tutto l'universo : il suo nome, le sue dignità, i 
suoi uffici non sono che ombre del nome , delle dignità e de- 
gli uffici della celeste (2). 

Però V imperatore che sempre regna siede nell'empireo sua 
città come re, ivi comanda senz'altro mezzo io persona: gli 
altri nove cieli sono detti regni dell' impero (3) , ove come vi- 
cari imperiali regnano le intelligenze rispettivamente motrici. 
Dio imperatóre ivi non regge ^ ma impera, come lo dice Virgilio: 

R • . . Quello imperator che lassit regna , 
Perch'io fui ribellante alla sua legge. 
Non vuol che in sua rìttà per me si vegna. 

In tutte parti impera , e quivi regge: 

Quivi è la sua cittade e l'alto seggio (4) ». 

Gli angeli adunque ed i beati sono gli avventurosi cittadini e 
digniuri di Roma celeste, aventi alla testa Gesù Cristo, lo Spi- 
rito Santo e Maria Vergine. Nella corte del cielo altri sono del- 
l' ordine patrizio, altri duchi, baroni, principi e re. Cristo me> 

(1) Purg. e. SS, passim. (3) Farad, e. 5, 98. 

(2) Epist. eardinalilMS itaiicis (4) lof. e. i, v. 124. 
S. i^ 
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desimo come uomo è detto cittadino romano (1}, come sacer- 
dote è abate dei collegio (2); poiché essendo ivi Dio uno e 
trino, fonte e centro di tutta l'autorità monarchica e pontificia. 
Cristo suo figlio unigenito, esempio e forma della chiesa, vi 
figura come abate : e però per la stessa ragione lo Spirito Santo 
è detto senatore là nel convito (3), ove dice che 1* arcangelo 
Gabriele fu mandato a Maria da parte del senatoì^e celeste. 
Per simil guisa la madre , la sposa e la figlia dei re e dell' im- 
peratore della celestiale Roma, ora è detta regina ^ ora augu- 
sta, OTZ donna gentile: denominazioni tutte che rivengono, se- 
condo lo stile dei latini , alla espressione di danna della casa 
imperiale (4). 

Se i commentatori avessero badato a questi principii, non 
certo avrebbero declamato cotanti spropositi contro Dante per 
le denominazioni sin qui esposte. 

CAPITOLO XVII. 

Il carro del grifone e sue trasformazioni, 

lì carro rappresenta la chiesa; e le due ruote significano la 
dottrina sacra e la povertà. Sono queste, secondo Dante, le 
due grandi armi lasciate dal Redentore a difesa, aumento e 
decoro della sua sposa : è questo il fondamento, su cui deve pog- 
giare il suo carro trionfale: sono queste le ruote su cui pro- 
gredisce. Con queste corse vittoriosa propagandosi miracolosamente 
dalla Giudea per tutto il mondo. Con queste confuse , vinse e 
fugò i suoi avversari civili ed eretici. Cotale spiegazione mi 
venne suggerita dagli argomenti medesimi che veggo usati dal 
poeta, per ricondurre la chiesa ai veri suoi principiL Poiché, 
lodata a cielo nel paradiso (5) la povertà del serafico s. Fran- 
cesco e la dottrina del cherubico s. Domenico, asserisce e^ii- 

(i) Purg. 82, ▼. 102. ih) Farad, e. 31, ▼. 116, e. 32, 

(2) Purg. e 26, ▼. 129. Uh, 119. 

(3). Con?, trai. |, cap. 6: se (5) Parad. canti 11, 12, 13. 
pure non v^ha errore di leiione. 
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citamente essere queste le due ruote da Cristo lasciate alia 
chiesa, onde Tinca la sua civil briga (1). Per questo raota e 
ricanta le mille ?oUe il pregio della povertà, la divinità della 
vera dottrina , biasimando altamente Taboso delle decretali, da 
tutti a quel tempo seguite e studiate col micidiale disprezzo 
di quella (2). E finalmente ritorna ancora su questo medesi- 
mo argomento nella lettera ai cardinali: « Jacet Gregorius tuus 
in telis aranearum; jacet Ambrosius in neglectis dericorum 
latibulis; jacet Augustinus abiectus, Dionisius, Damianus et 
Beda: et nescio quod speculum, Innocentinm et Ostiensem 
declamant ». 

Ma ritorniamo al carro. Appena fu donato dall* aquila che 
lasciollo di sé pennuto, subito cominciò la tentazione infernale 
contro . lo stesso. Tra V una e l* altra ruota uscì dalla terra 
un drago, che punse colla coda velenosa, quasi vespa, il fondo 
deir arca ; ed infusovi il veleno , in quel modo che la vespa 
ritrae a sé T ago con cui ha ferito , cosi egli dal fondo ritrasse 
la coda e corse vagante per la selva. Ed ecco in breve manife- 
starsi la velenosa forza della puntura : siccome vivace terra si copre 
di gramigna; cosi il carro tutto, il timone e le due ruote. si coper- 
sero delle piume dell* aquila , donate forse con benigna intenzione. 

« Trasformato così '1 dificio santo 
Mise fuor teste per le parti sue. 
Tre sovra '1 temo, e una in ciascun canto (3) ». 

Il drago, che esce dal centro della terra, è 1* invìdia prima (4), 
Lucifero, che invidioso della prospera . propagazione della chiesa, 

(1) Se tal fu r una ruota della biga, 

Ib che la santa chiesa si difese, 
E finse in campo la sua civil briga. 
Ben ti dovrebbe assai esser palese 

L'eccellenza deir altra, di cui Tomma 
Dinanii al mio yeoir fu si cortese. 

Parad. e. 12. t. 106. 

{2) Farad, e. 12. e. 24, e 29. (h) Inf. e. 4 , v. 111. 

(3) Purg. e. 33. V. 142. 



90 

si giovò della dote offèrta da Costantino al papa; e con .rag' 
gestioni di avarizia e di ambizìon di tornando, poste in cuore 
ai pastori , corruppe il loro affetto e la loro santità , afliezio- 
nandoli alle cose terrene: però è che, al dire di Dante, il 
diabolico suggerimento quasi incendio avvampò di guisa H cuor 
loro , che abbandonato il desiderio del cielo si diedero tutti 
alle ricchezze e al potere mondano. Ma siccome le due basi 
su cui fondasi la chiesa, la p(n>ertà e la dottrina sacrai non 
permettono di possedere; il diavolo suggerì una via di mezzo, 
una nuòva dottrina che conciliò la ricchezza ed il potere ter- 
reno col vangelo, interpretando a suo modo la Scrittura (1); 
onde dissero i nuovi pastori: li mio régno é di questo e deU 
Caltro mondo: sono queste le interpretazioni date da alcuni 
alle decretali, che appunto così conceatranfo nel papa Tona e 
l'altra autorità, spirituale e civile; nulscono la spada col pa- 
storale. Questo tutto vien significato dalle due ruote coperte 
dalle piume ( Vedi a questo propouto la fine del canto 9 del 
paradiso ). 

Quest* ambizione di monarchia civile è la danna sciolta^ che 
aorge sicura quasi rotea sul carro coronato dai sette peccati 
capitaci (le sette teste cornute), trescando con un gigante che 
geloso la custodisce. li gigante poi, figlio della terra, nemico 
della potestà divina; di quella razza che mosse guerra alFOn* 
nipotente monarca di tutto l'universo, figurato in Giove, della 
quale discese quel Goliat che combatteva contro '1 popolo eletto, 
e fu ucciso da Davide; figura, per confessione dallo stesso au- 
tore, la parte gcralfa (3) potente in Italia e protetta fa Fran- 
cia : di cui iaceano parte gii assai re , e le migliori repub- 
bliche italiane: la qual parte gagliardamente opponevasi alla 
divina autorità da Dio comunicata all' imperatore , sotto co- 
lore di attribuirla al papa, ohe la desiderava; ma in verità 

(i) Bfonarciiia lib. 3. 

(2) „ Eia igitur rampe moras, proles altera bai, suine libi fiduciam 
de oculis Domini Dei Sabaoth coram qao agis, et Goliam hnnc (i guelfi di 
Firenie e di tutta V Italia dei quali ha parlato poco prima ) in funda sapiéntiae 
tuae« atqoein lapide vìrium tuarum , prosterne „. Epistola ad Heuricum VII. 
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per vivere lenza soggezione , per liberarsi dal timore di un 
giadice potentissino e gittstissimo. Per tal fine con lusinghe 
d'ambizione tenevano il papa a sé legato e stretto, costringen* 
dolo con simili allettamenti e sforzi a muoversi secondo il loro 
piacere ed interesse, pretendendo che benedicesse chi essi dice- 
vano di benedire, e maledicesse chi era colpito dall' odio loro (1). 
Che se il papa mal reggendo alle crudeltà guelfe , che emu- 
lando le ghibelline avvilivano l' italiana società alla condizione 
dei bruti , intanto che ebrì di ferocia schiacciavano le teste dei 
migliori cittadini , o per lo meno avidi delle loro sostanze gli 
sbandeggiavano; se il papa, dlco« circondato dai sospiri che 
gli stracciavano le viscere, mostrava compassione degli oppressi, 
ed inclinava a promovere la veiiota del giudice della società, 
il ministro della giustizia, l'imperatore, che mettesse pace nel 
bel paese: essi lo maltrattavano per ogni guisa, e staccandolo 
per forza da tale idea per loro micidiale, lo costringevano a 
correre, operate e quasi pensare a modo dei loro empi e ca- 
pricciosi disegni; non altramente che se il papa fosse stata cosa 
di tutta loro proprietà (^). 

Un agire tanto diverso e crudele venne ùéÌV alta fantasia del* 
l'Allighieri dipinto così al vivo sulla fine del 99 del purgato- 
rio in on quadro allegorico, che non pure si legge, ma son 
per dire, si vede e tocca. 

Stando così le partite, non sarà forte cosa il ravvisare chi 
sia quel dnqueeentè dUece e ein^ mesw di Dio che aneiderà 
la fiàa, é quel gigante che con lei delinque (3). Questi non 
pub essere altro che l' erede dell* aquila (A), V imperatore. Egli 
solo pu& misurarsi em gloria col gigante che av«va proseliti 
devoti e potenti in tutte le città italiane e francesi: egli solo, 
e non altri , può ridurre nei giusti limiti di una modesta ma- 
trona e regina la temporale podestà della chiesa, uccidendo la 
sfrontatezza di quella donna , ossia l* ambizione della monarchia 
drile, la quale fu vista peccare coi re della terra, prestan- 

(1) MoD. lìb. 3, e. 3. Epìstola Panno 4312^ tom. 8. 
ad Hedricum. Farad, e. 9. (3) Purg. e. 33, v. 43. 

(S) Muratori, Annali d'Ilalia al- (4) Purg. e. 33, v. 37. 
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dosi per denari alle inique loro dimande. Né qui finiJBce lo 
sdegnoso poeta: ma nel paradiso tornato su questo ponto me- 
desimo, accagionata Firenze di tutto 'I male, si fa dìreda Folco: 

« La tua città, che di colui è pianta 
Cbe pria volse le spalle al suo Fattore, 
£ di coi è la invidia tanto pianta. 

Produce e spande il maledetto fiore 
Che ha disviate le pecore e gli agni , 
Però che ha fatto lupo del pastore ... 

Ma vaticano e T altre parti elette 
Di Roma, che son state cimitero 
Alla milìzia che Pietro seguette. 

Tosto libere fien dall* adultero (1) ». 

La, nostra allegoria ci additò nel drago e nel g^nte perso- 
naggi ben diversi da quelli comunemente vedutivi dagli espo- 
sitori : e noi abbiamo dovuto riconoscerli pei veri coperti dal- 
i* autore sotto una bella menzogna. Come in effetto rimanerci 
duri a credere che il drago sia Maometto, vedendo che Dante 
lo fa uscire dalia terra, nel cui centro annidansi non gli. uo- 
mini, ma Lucifero coi maledetto slrupo? Come non avvederci 
che quel figgere la velenosa coda su per lo carro e ritrarla 
come la vespa, piuttosto che un'azione fatta per furare del 
fondo , significasse meglio un pungere per avvelenare? Al che 
segue appunto quale triste effetto quel moltiplicarsi come gra- 
migna che fecero le piume: il sorgervi* le sette teste cornute, 
ecc. : la quale azione non successe prima che il drago v' in- 
fondesse il veleno, sebbene le pinme già fosservi; duncfoe il 
male non venne da esse : ma questa corruzione portentosa si 
deve tutta alla puntura della coda, la quale come la puntura 
velenosa della vespa, produsse l'alterazione di tutto il carro of- 
feso ed avvelenato. Il perchè ci parve chiaro, che il drago 
sia una cosa medesima colla invidia prima che diparte dall' in- 
ferno la maledetta lupa ( il male che occupa tutto il mondo 

(1) Farad, e. 9. 
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pel cattivo esempio de* pastori); la quale in prima orìgine è l'ar- 
dente brama di oro e di comando, a cui accenna frate Guido 
nei 27 dell' inferno , narrando di Bonifazio che chiese lui per 
maestro a guarir delia sua superba febbre; originata dalla ?e- 
lenosa puntura del drago 'infernale. 

Maometto non cagionò alterazione nella gerarchia ecclesiasti- 
ca: corruppe i seguaci, trascurò i pastori. Non assai è lontano 
da questa interpretazione Pietro di Dante, che nel drago rav- 
visa l'anticristo, che quasi è una medesima cosa col diavolo. 

Finalmente il gigante non può significare alcun re: egli fu 
sempre considerato come un aborto dì natura, un accozzo di 
immense forze impiegate contro la vera autorità. Cotale .è l'im- 
magine che, senza nulla dire della mitologia, ce ne offre la sa- 
cra Scrittura in Goliat e nei figli della terra. Dunque impro- 
priamente sarebbesi usata così indegna figura a significare indt- 
yidualmente il re di Francia, tennto da tutti e dai nostro an- 
tere per legittimo re di quella nazione. Di più , non si saprebbe 
quando quel re ascendesse in persona salla cattedra di Pietro, 
e in Roma per trascinarla via. Le quali tutte inconseguenze e 
falsità scompaiono e s'induce analogia in tatto il simbolo, se 
nel gigante si ravvisa il mostro della parte gaelfii , la quale e 
rifintava obbedienza al monarca temporale vicario di Dio, ed at- 
tribuiva l'uno e l'altro potere al papa, traviandolo dal cielo 
alla terra. E siccome i guelfi vantavano tra I loro parleggianti i 
pastori tatti, cui faivor^iavano; cosV stavano veramente diritti 
sul carro del grifone. Anzi il goelfismo , che millantaya per se- 
guaci i più potenti re, principi, signori, e repubbliche d' Italia 
e di Francia, era davvero quel colossale gigante, che nel senso 
del nostro A. , distaccato il carro daU* albero della monarchia 
temporale , lo trascinò fuori della selva beata, e lo confinò nella 
selva selvaggia da cui era fuggito il poeta. 

Il nostro pensiero prende largo conforto dalla pittura della 
chiesa che si legge nel 19 dell' inferno : perchè qni con emi- 
nente fantasia poetica in un solo individuo mostruoso ( il gigante ) 
volle abbracciare tutte le potenze terrene, cui si prostituiva la 
donna dell'apocalisse. Confrontisi questa immagine del purga- 
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torio con qaella deir inferno* e nei regi, e nella donna che 
siede sapra L'acque si troverà la dmma sciolta ed il gigante. 

À più valida conferma deli' asserto viene qaell' altra pittura 
in bocca di Beatrice al canto 33 del porgatorìo, che pro- 
mette un erede dell' aquila, un imperatore che ucciderà il gi^ 
game e la fuia: nella quale Dante mirava all'Italia, e non alla 
Francia: mirava alla parte guelfa che affascinava la chiesa e 
r Italia , e non a Filippo : mirava a quel Goliat , contro col aper- 
tamente invita Arrigo nella lettera di cui sopra è fatta menzione. 

CAPITOLO xvin. 

Figure simboliche descritte net poema. 

La nostra allegoria viene mirabilmente confortata dalle figure 
phstiche e scientifiche inserite per tutto il poenoa sacro; come 
apparirà da alcune , che qui riferiremo per prova. 

1. // colosso di Creta. La statua del gran veglio di Greta 
è una colossale immagine della monarchia. La prima idea fu 
presa da quella di Nabucco; la quale essendo diretta ad uno 
scopo molto dìflterente , fu ' perciò variata in nrite sue circo- 
stanze e di luogo e di forma e di aiteggìamento. Quella del 
re assiro fu ideata in un ioogo aperto qualunque, col capo 
d'oro, col petto e le braccia d'argento, il ventre, sino alla 
forcata, di rame, le cosce e le gambe di ferro, terminata nei 
piedi di ferro e creta immischiati. Quella di Dante ha bensì 
la stessa materia e disposizione a conaporla; ma oltre che ha 
la figura di un gran veglio, ed ogni parte, eccettuato l'oro, 
rotta da una fessura, per cui gocciano lagrime; ha pure il 
sinistro piede tutto ferra come le gambe, mentre il destro, 
so cui si regge a preferenza, è tutta di terra cotta; di più 
sta diritta in una grotu dei monte Ida in Greta, e date le 
spalle ver Damiata, guarda Roma come in suo speglio. Perciò 
è che mal si apporrebbe chi da quella volesse indovinare il sim- 
bolo di questa. A parer mio la spiegazione è da prendere dall'idea 
idolatrata dal poeta, la quale, come è Toggetto di tutte le sue opere 
minori , cosi forma tutta la base della parte politica del suo poema. 
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Greta è VimÀà deirsgeo, stante io meno alle tre parti del 
mondo note a qoel tempo; dove Saturno primo re, primo mo* 
narca di tatti gii nomini, feìicitaya la terra con nn governe 
talmente paterno e saggio , che diede il nome all'età dell'oro (1). 
Per la quale cosa l'Allighieri ne insegna ed accerta che Vir- 
gilio, cantando dì quella età, del regno di Saturno, del ri* 
torno della Vergine sotto l'impero d'Augusto, non altro inten- 
deva che magnificare gli ottimi effetti della monarchia univer* 
sale, di forma che età del f aro ^ ritomo della Vergine e re* 
fflÈO di Saturno non sia che un sinonimo del governo imperiaUi 
il comando di un imperatore su tutti i re e i popoli della 
terra (2). In quest'isola sorge il monte Ida, ove stanno le a* 
quile, insegna della monarchia. Dal quale monte, quando al 
cessare di Saturno la monarchia passò di Greu a Troia, fu 
tolto il nome per darlo ad un altro in Frigia , propinquo alla 
capitale dell'impero. Da questo secondo Ida, come cantano i poeti, 
un' aquila rapì Ganimede per ordine di Giove, e trasportollo 
sull'Olimpo al banchetto dei nomi: nelle qnali parole vogliono 
significare che la monarchia avvia gli uomini alla felicità di questa 
vita. Ora dentro queU'antico monte medesimo dell'isola guasta 
e deserta sorge appunto diritto il misterioso colosso (S). 

U suo aspetto è quello di un gran a^eglio} e vecchieita è 
per Dante l'età del comando , come qnella ove si trova pru- 
denza e giustizia (&). Egli significa nelle diverse parti le di- 
versità dei governi che regolano la civile società : monarchia , 
regno, repubbliche, municlpii e femiglie: e secondo che più o 
meno sono dannosi all' nomo, così peggiorano di metallo^ e 
gettano piili o meno goccie, che sono le lagrime dei cittadini. 

La monarchia , governo imperiale , per la sua eccellenza è 
adombrato nell'oro del capo: è comandamento dei comandamenti, 
governo dei governi, da cui tutti dipendono, come da capo e 

(4) caro duce 

Sotto cui giacque ogni malisin morta. 

Parad. e. 31, ▼. 27. 

(S) Mon. lib. i, e. 40. (h) Cony. tratt. h, e. 27. 

(S) InF. e. ik, ▼. 94 e segg- 
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da giudice; ufficio universale di temporale autoriià comunicata 
ad un uomo denominato monarca od imperatore, il quale perciò 
tiene denominato ministro di giustizia , dato da Dio a difesa 
degli uomini verso i governanti ed i governati: è un padre, 
un giudice potente e giustissimo a favore degli oppressi. Però 
essa non. dà lagrime: cbè ninno soffre, ninno piange per ca- 
gioB sua: « è questo un principato che mantiene li re contenti 
nelli termini delii regni , sicché pace intra loro sia , nella quale 
si posino le cittadi, e in questa posa le vicinanze s'amino, in questo 
amore le case prendano ogni loro bisogno; il quale preso, l'uomo 
viva felicemente (1) ». Il regno, significato dall'argento, ove un 
lungo tratto di paese con pio città è governato da un solo , detto re, 
soventi fiate è cagione di oppressióne ai sudditi: esso adunque 
ha una fessura, da cui gocciano le lagrime degli oppressi. Ma 
più del regno è pedante la repubblica , ove molti comandano de' st- 
gnori e degli ottimati : e più ancora è pesante il governo muni- 
cipale : perciò quello è significato dal rame , e questo dal ferro. 

Finalmente il destro piede, su cui poggia principalmente la 
statua , è di terra cotta , che significa la casa formata di mat- 
toni, simbolo del governo di famiglia (2), ove il padre è capo as- 
soluto detto padrefamiglia. La casa o la famiglia è il fondamento 
di tutta la società umana; che le famiglie compongono le vi- 
cinanze e le città, e da queste son composti i regni e le re- 
pubbliche: le quali tutte parti unite formano l'impero (3). 

Si aggiunge che '1 veglio tiene le spalle inver Damiata, e 
giarda Roma quasi fosse '1 suo specchio, cioè a dire con grande 
compiacenza: e ciò ben a ragione, perchè anche Roma desi- 
dera lui ardentemente , che piange vedova , sola , e di e notte 
chiama: « Cesare mio perchè aon m'accompagnc (4}? » Il guar- 

(i) Monarchia, lib. 1, e. 10. Con- tutum expariete, tecto et fandamen- 

vit. trat. 4> eh, to, vel Dominare (st«) potest fa- 

(2) Questa idea il nostro poeta la miliam in eo contentam (sic) ^gyd. 

prese dai Giuristi de' suoi tempi, da Columna. De Regimine Prind^m 

cui co^ denominavasi il go?emo p. 1* lib. 3. cap. 8. 

di famiglia ; Sciendum quod domus (3) Mon. 1. 1, e. 5 e 13. Con vii. e. 4« 

oominari potest aedificium consti- (4) Purg. e. 6, v. 112, 
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dare dei vecchio verso Roma, ^n le spalle volte a Damiata, 
sJgDÌfica che la monarchia cominciata in Greta, di lì passata a Troia, 
onde venne con Enea in Alba , e quindi a Roma, è partita dal le- 
gante, e correndo addietro al moto celeste , andò verso ponente, ed 
ha posto la sua sede in Roma, per consiglio divino eletta capitale 
dell'impero e del pontificato. Però il vecchio si compiace di man- 
tener la sua sede in essa, come Dio comanda (1). 

Verrebbe qui da osservare alcun, che sulla opinione del Co- 
sta , e per brevità ci restringeremo a tre cose. 

1. Mostra di non conoscere che cosa sia monarchia per Dante: 
poiché egli la prende pel governo di un solo, non accorgen- 
dosi che tale proprietà è comune ai regni. Ma Dante colla 
monarchia annette la nosùone che M monarca , chiamato impe- 
ratore , di tutti li comandamenti egli é comandatore (2) : di 
guisa che la monarchia ha un capo detto imperatore che asso- 
lutamente comanda a tutti i re, repubbliche e municipi! del mondo. 

2. Il Costa nulla dice della terra cotta che forma 'I destro piede, 
base di tutta la statua ; né del reggersi che fa in essa , più 
che sul ferro: le quali cose da lui trascurate giovano a mara- 
viglia al compimento della figura. 

3. Finalmente il Costa , nel guardare che il veglio fa Ro- 
ma come suo specchio, riconosce il rigettare che Roma fece 
dell'impera Ma primieramente Roma non che rigettasse mai 
l'impero, mostra desiderarlo anzi ardentemente col chiamare 
che fa vedova e sola: « Cesare mio perché non m'accompa- 
gne? » Quindi ciò é contro altresì alla meccanica operazione 
del veglio e dello specchio. Di fatto il guardare Roma come 
in suo specchio, mostra un grandissimo piacere di ciò fare 
nel veglio; e se Roma rigettasse T impero, il vecchio non 
si compiacerebbe di guardarla. E non è poi vero che lo spec- 
chio, come dice il Costa, rigetti da sé l'immagine di chi gli 

(i) Mon. lìb. 2, e. 11. Inf. e. 2, v. 20. 

(S) GooT. trat. h, cap. h» 

Estergo temporalis monarchia," quam dicunt imperlum, unus priocipatus, 
el super omnes in tempore, vel in iis et super ììs quae lemporaliter men- 
surantur. Mon. lib. 1 , cap. S . 
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sta innanzi: per contrario l'attrae, e se ne impronta, mostran- 
dola altrui dentro di sé. Tale è la teoria universale, e quella 
di Dante che scrisse : « S'io fossi d'impiombato ?eiro- L'imma* 
gtne di iuor tua non trarrei -^ Più tosto a me, che quella den- 
tro impetro (1) ». 

2. Zodiaco ed equatore. Anche nel zodiaco e neli' equatore Die 
ha dato un precetto morale ali* imperatore ed al Papa. 

L'equatore significa il Papa, ti zodiaco l'imperatore. Questo 
cerchio è per divina disposizione distante da quello intorno a 
23 gradi, ed hanno un punto comune ove cominciano e fini- 
scono, il quale significa Dio principio e fine d'amendue (S). 

Il zodiaco , che porta i sette pianeti che tanto influiscono sol 
bene temporale della società , è lo adoperare dell' imperatore a 
prò dei cittadini. Se questo cerchio si allontanasse di più, o 
di più si avvicinasse all'equatore di quello che ora fa , nel mondo 
fisico seguirebbero mille sconcerti. Del pari se l'autorità impe- 
riale troppo si allontanasse dalla pontificia contrariandola , o 
troppo le si avvicinasse assecondandola oltre il convenevole, in- 
finiti danni morali verrebbero alla società. Pertanto mantenendo 
l'uno sopra l'altro quella equa autorità rispettiva da Dio comuni* 
cata, ne deriva la temporale felicità ed eterna di tutta l'umana 
generazione. 

Tale idea nacque in mente al poeta entrando nel sole, che 
stava in ariete, al punto equinoziale di primavera, ove il moto 
di tutto il cielo, che è massimo all'equatore, si percuote^ o si 
incontra col moto del cielo dei pianeti significato dai zodiaco ( ove 
Pim moto aWaUro si percuote ) ; e l'alta sua mente ravvisò nei 
sole l'esempio di Dio che dà origine e moto ai due cerchi, non 
meno che ai due ufiBci sovrani della società. Sono queste le ve- 
rità che prelibando ha messo innanzi al suo lettore , sol comin- 
ciare del canto decimo del paradiso , dietro a cui lo invita a pen- 
sare meditandone il significato allegorico e morale , se vuol « es- 
sere lieto assai prima che stanco ». 

3. Fetonte. Le favole dei poeti concorrono esse pure nel prin- 

(4) Inf. e. 23, V. 35. (2) Farad, e. 10. 
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cipio irrefragabile che gli alti uffici , da Dio immediatamente co- 
manicati e commessi ad alcuno , non mai sì possano esercitare da 
altri, senza cagionare orribili sconcerti» ed attirarsi addosso i più 
tremendi castighi. 

Fetonte , figlio di Febo , con preghiere ottenne dal padre di 
guidare il carro del sole : ma correndo i cavalli mal retti dal freno, 
avvenne che sviali dalla tracciata carriera^ diedero fuoco alla volta 
celeste. Il perchè la terra , minacciata di grave incendio , riciamò 
a Giove per cessare l'imminente conflagrazione universale; e Giove, 
arcanamente giusto , fulminò l'audace Fetonte , e lo sommerse nel 
Po. Lezione tremenda ali* imperatore Costantino, ed a quanti 
troppo condiscendenti concedono altrui in assoluto arbitrio le re- 
dini deHa monarchia loro immediatamente affidate da Dio mede- 
simo. Il sole è il monarca facilone che per compiacere al figlio, 
lo fece sfolgorare (1). 

Dopo questa lezione di arcana giustizia t padri sono divenuti più 
scarsi e ritenuti quando i figli chiedono loro alcuna grazia troppo 
ardita (2). É questa la ragione per coi Dante tratto tratto ricorre 
a tal favola nel poema, nella monarchia e nelle lettere (3). 

Ix, Oza, Ma non è solo il monarchico ufficio che è delitto a trat- 
tarsi da chi non vi è chiamato per divino consiglio; lo stesso av- 
viene del pontificio per testimonianza del sacro testo. Dio punisce 
con egual severità chi temerariamente vi s'immischia. Ne è spa- 
ventevole prova Oza, a ritegno di chi attentasse alla spirituale 
autorità pontificia anche sotto buona intenzione. Dante lo ramme- 
mora nel purgatorio : 

« Era intagliato lì nel marmo istesso 
Lo carro e i buoi traendo l'arca santa, 
Perchè si teme ufficio non commesso (A) ». 

E quasi che non bastasse il terribile fatto di Oza , il poeta a me- 
glio chiarire il suo intento su questo principio , che tutti i re e 
l'imperatore stesso sono rinchiusi nel suo ammonimento, lodali 

(1) Purg. e. 29. V. 418. (3) Monarch. lib. S« cap. iO. 

(2) Farad, e. 17, v. 1. (^) Purg. e 10, ▼. 55. 
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re Davide che immischiato coi popolo , spogliato d'ornamoDti reali* 
danza divotamente inuanzi all'arca ( immagine della chiesa ) , di- 
cendolo in qael caso più e men che re. Più , perchè servire con 
umiltà a Dio è regnare su tutte le creature: meno, perchè si 
mostra soggetto al direttivo spirituale. £ per dar risalto ancora 
alla scena, descrive ad una finestra dispettosa e trista , per l'u- 
miltà devota del suo consorte , la superba figlia del re Sanile; 
quello stesso che Dio precipitò dal trono perchè pose mano aU 
r incensiere, ufficio che è riservato al sommo sacerdote. 

CAPITOLO XIX. 

Interpetrazione di alcune sentenze della Commedia, 

V applicazione dei principii onde ne fu suggerita la nuùoa 
allegoria procedette sin ora facile e piana ad illustrazione di 
varii punti che erano i più oscuri nel testo del portentoso 
poema. Passiamo al presente a farne pruova sopra alcuni detti 
sentenziosi che vennero frantesi, o male spiegati dalla meglio 
parte dei Commentatori. 

1. Virgilio alle falde del Purgatorio, confortato prima con dolci 
parole il discepolo, che temeasi abbandonato dal suo dolce 
maestro per non aver veduto la sua ombra incontro al sole, 
gli dice: 

State contenti umana gente al quia. 

Che se potuto aveste veder tutto 

Mestier non era partorir Maria. 
£ desiar vedeste senza frutto 

Tai che sarebbe lor disio quietato, 

eh' eternamente è dato lor per lutto ecc. 
Io dico d' Aristotele e di Plato , 

£ di molti altri. £ qui chinò la fronte ; 

£ più non disse, e rimase turbato (1). 

(I) Purjf. can. 3. v. 37. e segg. 
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A questi versi non vidi ancora data una piena e soddisfacente 
spiegazione. Tutti i Postillatori sono occnpati a dirne che cosa sia la 
dimostrazione aristotelica per quia e fropter quid^ ovvero sia ite- 
gli effetti e dalle eause; che in altri termini denominano a pò-* 
steriori ed a priori: ma ninno ci disse ancora come vi si unisca 
ti parto di Maria ed il rimaner turbato di Virgilio. Noi dunque 
intenderemo a questo di proposito nel capitolo presente. 

I^ scienza è perfezione dello intelletto, e sua beatitudine: ma 
gli uomini fluchè durano pellegrini su questa terra non la possono 
avere completa, né come Dio che, per natura sapientissimo, vede 
ogni cosa in sé come causa prima, né la possono ricevere da Dio 
direttamente e svelata come gli Angeli ed i beati Comprensori 
del Cielo. Il perché l'umano intelletto non ha che una scienza di 
riflessione. Egli non vede e non conosce nella causa la verità 
delie coso sia create, sìa eterne, ma solamente la argomenta dagli 
efietti di quella: dai quali successivamente argomentando ascende 
alla cognizione delle cause superiori da cui vennero prodotti. L'u- 
mana sciema adunque non potendo per altra via elevarsi alle cause 
che per quella degli efietti, fa sì che l' umana gente debba starsi 
€onienia al quia, senza sperare che sua ragione possa percorrere la 
via infinita che nell' operare e nel conoscere tiene l' eterna mente 
di Dio che è uno e trino: il quale come causa di tutto vede 
in sé ogni cosa quale effetto di sé medesimo. 

Anche gli Angeli ed i Beati vedono le cose nella causa, come 
quelli che guardano direttamente per entro lo abisso della causa 
prima di ogni cosa esistente o possibile. Ma per l' uomo non é 
così: dopo il traviamento di Adamo, finché Tumano spirito dura 
imprigionato nel carcere del corpo, l' intelletto avvolto in una densa 
tenebra non può ricevere la luce delle cognizioni se non che per 
raggio riflesso; che è quanto a dire, i suoi occhi intellettuali non 
valgono a mirare dirittamente nella luce che dà sé è vera, ma 
deono contentarsi di riceverla di rimbalzo dalle creatore, le quali 
per ciò sono quasi una scala ( come saviamente disse Platone ) che 
solleva r umana mente alla cognizione della causa prima. 

Di qui vì^ne che i nostri raziocini! procedono tutti alla causa 
per la via degli effeitti, che sono le creature sensibili : e secondo 
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la nomenclatura delie scuole tutti seguono T argomeoiauoiie per 
i/tda. Bì questa specie di cognizioni dobbiamo tenerci contenti per 
tutto il tempo che siamo stretti da (fuella fascia che la morte disciù' 
glie: che se avessimo jHnuto veder nato neUa causa prima, ove 
tutto è compreso come suo effetto, non era mestieri che Maria 
Vergine partorisse la seconda Persona della Santissima Trinitii che 
è la Sapiema eterna. 

A meglio imbiancare questo vero pei nostri lettori è da avver- 
tire che se Tuomo avesse durato nella innocenza di creazione, a- 
vrebbe, come gii Angeli fanno, guardato diritto in quel volume in 
cui si tega con amore ciò che per l'universo si squaderna; al- 
lora non sarebbe stato mestieri che il figliuolo di Dio incarnasse 
per ammaestrare la cieca umanità colla rivelazione delia sapienza 
eterna. Bene però detto è da Virgilio: « State contenti umana gente 
al quia. Che se potato aveste veder tutto Mestier non era partorir 
Maria ». 

Ma siccome la spiegazione presente poggia tutta sulla determi- 
nazione che siasi incarnata la Sapienza divina ad ammaestramento 
dell'uoiÉo: cosi sebbene tale cosa sia molto nota nella nostra Fede, 
pure non sarà né fuori del nostro argomento, né inutile a tutti il 
riferire qui per esteso gli espressi sentimenti del Poeta a questo 
riguardo, come quelli cui certo mirava la sua mente nel dettare 
gli enunciati terzetti. 

L'Allighieri nel convito celebra con alti encomiila divina Sapienza, 
e dopo averla commendata con Salomone quale fida compagna di 
Dio, cosi esclama cruciato ai cattivi figli di Adamo: « Oh peg^oche 
morti, che l'amistà di costei fuggite I Aprite gli occhi vostri, e mirate 
che anzi che voi foste, ella fu amatrice di voi, acconciando e or- 
dinando il vostro processo: e poiché fatti foste, per voi diriz- 
zare^ in vostra simiUtudme venne a voi: e se tutti al suo co- 
spetto venire non potete, onorate lei nei suoi amici, e seguite li 
comandamenti loro siccome quelli che v'annunziano la volontà 
di questa eternale Imperatrice (1) ». 

Tra gli innumerevoli effetti prodigiosi dell'incarnazione del 

(1) Conv. Iralt. 3. e. 15. Più a lung^ è da noi trattato di questo argo- 
mento net capitolo IH. Princijrii di DanU ai J. i7. e 30* 
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Verbo eterno annoverasi Taver procacciato ai Redenti e la rìVeta- 
ztene di molte cognizioni della divina Essenza e dell'orìgine ddh 
creatore prima ignorate, e di aver loro aperta la via ali'Empii^eo a 
bearsi nella iniìiitiva visione dei Sommo Sene e del Sommo Yero, 
che quasi fonte costituisce il compito bene della volontb e dello 
idtelletto. 

Ora siccome dal Poeta è considerato G. C. nella qualità di 
Sapienza etema, chi non credette in lui venuto o venturo, non 
ebbe in vita, ne può sperare dopo morte la scienza completa per 
coi il vede tutto; né prima né dopo morte potrà essere, o avrà 
potuto essere contento di vedere gli effetti nelle cause. Dunque 
i Sapienti preceduti al Messia non hanno potuto soddisfare alFar- 
dente loro desiderio di giugnere al possesso della Sapienza prima; 
né dopo morte potranno in alcun tempo compirlo perchè non eb- 
bero fede: il quale desio perciò sarà loro dato per lutto eterno; 
come quelli che mai non gingneranno ad avere V intuitiva visione 
d^lla Causa Prima, che il bene costituisce di tutta la mente, ficco 
pertanto, se non erro, come pei sapienti che voìet^no veder ttato 
sarebbe stato mestieri che molti secoli prima partorisse Maria; e 
perchè siasi veduto desiare sema frutto Tai che sarebbe lar dì" 
sio quietato Che eternamente è dato lor per Unto, tra li quali 
è Virgilio, che, troncandogli il dolore la parola nel volersi nodii- 
nare, si manifestò del numero di quei disgraziati: perchè chinò 
la fronte e rimase turbato nell'aspetto. 

II. « 11 perder tempo a chi più sa più spiace (1) ». Questa 
sentenza incontrò cosi male nella mente degli interpreti, che si 
ebbe le mille chiose senza che una s'avvicinasse al vero. L'au- 
tore del così detto ottimo commento afferma che Virgilio, parlando 
a quelli ben finiti e già spiriti eletti, i quali per essere stati ne- 
gligenti in vita erano trattenuti alle falde del santo monte a ri- 
storare tempo per tempo, intendesse « a persuadala la detta 
gente per renderli benevoli alla risposta, mostrando eziandio co- 
me era gente saputa, e che lo aggravava di perdere tempo ; quasi 
a dire, noi non siamo negUgenti >'. Il Lombardi ispiegò : « Il per- 
ei) Purg. e. 3. Y. 78. 



der tempo più spiace a chi più sa, perchè meglio ne conosce la 
preziosità ». Ma oltreché tali parole non mostrano aperto il con- 
cito del Poeta, presentano un così fatto sentenziare che non poteva 
tornare beilo a quelle anime elette già state negligenti, e nemmeno 
avrebbe onorato il gentile maestro, che le diceva. Il Biagioli poi 
noiaio, a quel che pare, da qualche amico generoso di visite, di- 
menticatosi del commento, o da questo colta i* opportunità, si la- 
scia andare tutto a dargli un buon ammaestramento sulla prezio* 
sita del tempo in queste parole: « Bella sentenza e vera. L' uooio 
quanto più sa, tanto più conosce la preziosità del tempo, e tanto 
più gli spiace di perderlo. Profitti chi può di questa lezione, e 
l'impari chi non si fa scrupolo di rubare il tempo a chi sa bene 
impiegarlo ». Sentenza degna di un Zenone, o di un Seneca 
morale: ina quanto utile al Chiosatore, altrettanto riusciva tene- 
brosa ed incomoda alla sentenza voluta rischiarare. 

Dietro da questi sen vanno qual più qual meno scostandosi tutti 
gli altri interpreti di Dante; ma tutti colpiscono ben lungi dai vero 
concetto dell'autore. Che Virgilio qui non poteva credere opportuno 
un sentenziare che riguardasse quelle anime da esso lui Mandile 
gentilmente con quel: « O ben finiti^ o già spiriti eietti ». Né con- 
veniva che, dirigendo la parola a chi fu negligente, si trattenesse 
a dare lezione sulla preziosità del tempo. Pertanto rimane tuttavia 
da trovare un concetto che in modo espresso dica a quegli spi- 
riti il bisogno grande che lo stringeva di affrettare 1* andata sen- 
z' altro sciupamento di ora. A questo proposito per meglio far co- 
noscere il mio parere farò precedere alcune parole del nostro au- 
tore, che aprono quali ne fossero i principii intorno all'uso che 
l'uomo savio dee fare del tempo. 

« Il tempo, secondo che dice Aristotele nei ^quarto della Fisica, è 
numero di movimento, secondo prima e poi: e numero di movi- 
mento celestiale, il quale dispone le cose di quaggiù diversamente a 
ricevere alcuna informazione; che altrimenti è disposta la terra nel 
principio della primavera a ricevere in sé la informazione delle erbe 
e dei fiori; e altrimenti lo verno; e altrimenti è disposta la terra (1) 

(1) Si ain^iunge la terra preso dal Codice Capponiano della Vaticana Num. 
190 — e Nuro. 3S32. 
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una stagione a ricevere lo seme che un' altra. E così la no- 
stra mente, in quanto ella è fondata sopra la complessione del 
corpo che ha a seguitare la circolazione del cielo, altrimenti è 
disposta a un tempo, altrimenti a un altro . . . Che tutte le no* 
stre brighe se bene yenimo a cercare li loro principii procedono 
quasi dal non conoscere Fuso del tempo (1)». 

Ciò premesso, ed avvertito che siccome l'agricoltore al giugnere 
la stagione propizia alla seminagione deve in quella aflBdare il se- 
me alla terra se vuole averne buona ricolta, perchè se tardasse a 
spargerlo in altra stagione invano sarebbero gettati il seme ed i' 
sudori: così Virgilio conosciuto che quello era il tempo acconcio . 
per affidare i semi di virtù alla mente del suo discepolo, aveva 
grande dispiacere dell* indugio per non gettare poi invano il seme 
della sua parola, e perdere il frutto della mira visione. Egli in 
fatti spedito da Beatrice alla salvezza di Dante sapeva che questo 
suo mìstico viaggio doveasi compire in tanto tempo, quanto du- 
rava la sua visione estatica : il quale tempo trascorso, mancherebbe 
possa alla atta fantasia^ e col sonno sarebbesi dileguata la mira- 
bile sua visione o sogno come egK stesso la appella (2). Nel tempo 
concesso adunque era da visitare tutto l'inferno, tutto il purga- 
torio e tutto il paradiso celeste sino alla diretta Intuizione del 
vahre infinito. Non voievasi però tardar troppo il passo nei pren- 
dere esperienza della valle dolorosa, per non sciuparvi quel tempo 
che sarebbesi quindi meglio usato alla vista degli altri due regni; 
né troppo tenersi pel sacro monte con perdita di quel tempo che 
fu stabilito per l'oculare ispezione delle dieci sfere celesti. Ma è 
da savio maestro il ripartire per guisa le ore che a ciascun tratto 
di viaggio ne sia data la giusta e sufficiente porzione. Però è che 
vediamo frequente ed espresso il computo delle ore lungo tutta la 
mistica pellegrinazione; e sempre avvertita dai Duci del docile via- 
tore per affrettarne il passo alia gloriosa meta delle soe brame. 
Onde si legge nelC inferno : 

(1) GpQV. tratt. 4* cap. 2. lino lo dice espresso nell'Inf. can. 26. 

(2) Vita nuova in fine. Farad, e. v. 7. « Ma se presso il mattin del ver 
1*7. V. i28. ; can. 32. v. 439. E che si sogna. .. . » 

questa visione gli apparisse di mal- 
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» Or disceudii^fiio oinai a maggior pietà : 
Gi^ ogni stella cade, che salita 
Qaando mi mossi, e il troppo sur si vieu. (1) » 
IVIa seguimi oramai, che il gir mi piace : 
Che i pesci guizzati su per V orizzonta .... 

E il balzo via U oltre si dismoata (2) 

£ già la luna è sotto ai oostri piedi: 
Lo tempo è poco ornai che oe è concesso 
Ed altro è da veder che tu non vedi ». ecc. 
Come Ciceva Virgilio, così fecero poi Beatrice e s. Bernardo scor- 
. gendo il Poeta al sommo smotto i la prima gli dice, troncando 
colle dolci ragioni anche la vista di quei fuochi santi^ perchè si 
appressava il fine della visione : 

, « Ma perchè sem digressi assai ritorci 
Gli occhi oramai verso la dritta strada •. 
SI che la via col tempo si raccorci (5). » 

11 secondo, quasi dolente che in breve sarebbesi sciolto il sonno 
prezioso, ne affretta ravviamento diritto a Dio dicendo col tron- 
camento di altro discorso, o veduta: 

« Qui farem punto come buon sartore 
Che come egli ha del panno fa la gpnna ify) ». 

Questi e simili altri ritocchi di ore« che sono più che frequenti net 
poema, non altro sono, come lo avverte lo stesso poeta d'averlo com- 
preso, che un ammanirla pur di n^n perder tempo se voleva averne 
quanto abbisognava da correre coi vivi piedi per tutti e tre i r^iM 
spirituali a prenderne esperienza fAetèa. 

Ora ben sapendo il mar di tutto il senn» che tanto meno ri- 
marrebbe di tempo al discepolo da vedere il cielo, quanto pia ne 
perdeva pel monte del Purgatorio ; e che per mala ventura poteva 
addivenire che ( tardando troppo colà alle falde ) gli mancasse affatto 

(1) Inf. e. 7. V. 97. (3) Farad, e. 19. v. S7. 

(2) Inf. e. il. in fine. (4) Parad. 32. t. i3'>. 
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l'ora per arrivare aU*£niptreo (come in effetto si vede che Ber- 
nardo scorto l' ìoHiiioeDte fiae del soo soboo , il coi tempo fugr 
giva , a darvi opportuno rimedio fece punto alla più lunga descri- 
zione della santa rosa, e lo avviò al compimento dei suoi desìderii 
prima che il sonno si rompesse ): inquieto per questo uno pen- 
siere il buon Virgilio, disse a quelle anime elette che gli dimoatriiio 
« dove la montagna giace si che possibìl sia l'andare in suso, che 
il perdgr tempo a chi più sa più spiace ». Imperciocché quella 
perdila di tempo spkiceva assai a lui che ben conosceva in quale 
altra cosa meglio si doveva impiegare: ma al suo discepolo nulla 
spiaceva per ciò solo che nulla sapeva di questo danno futuro. 
Onde il perder quel tempo pre6sso e ripartito pel cielo per l'ac* 
quieto di cose preziosissime più spiaceva a chi più sapeva. Per 
questa medesima ragione il Petrarca sapendo più che altri quanto 
divina cosa fosse madonna Laura, e come presto dovesse venire 
chiamata in Cielo con privasione delia terra ; invitava a vederla il 
moiido che non la curava per non saperne i pregi, e gli diceva 
a Chi vuol veder quantunque può natura B 'I ciel tra nei venga 

a mirar costei E venga tosto perchè morte fura Prima 

i BUgBeri vedrai se arriva a tempa^ ogni virtute . . . ma se 

più tarda avrà da pianger sempre (1) ». 

Dalle sin ora esposte cose parmi doversi raccogliere con cer» 
teua, che U perder tempo a chi pik sa pia spiate , è tutto posto 
in riguardo di Dttnte e di Virgilio sensa nulla attenersi alle anime 
del Purgatorio, se non in quanto giova a far loro dolce sforai di 
aecenoare di tratto la domandata via per giovamento pronto di chi 
torà fece preghiera. Bd in questo concetto parmi alfres), meglio 
che in qualunque akro lasciatoci dei chiosatori, nobilitato il parlare 
del poeta mantovano, magnificandone la sollecitudine a solo vati* 
taggio di chi erasi dato a lui per sua salute. 
Ili £i fu deH'ahna Roma e di soo impero 

Nell'empireo del per padre eletto: 
La quale, e il quale ( a voler dir lo vero ) 
Pur stabiliti per io loco santo, 
U' siede il soccessor del maggior Piero (2). 

(1) Soii. « Chi vuol Yedcr....» • (2) Inf. e, 2. v. 20^ e seg^g. 
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NiuDo mai coglierà, il vanto di spiegare secondo verità le terzine 
recitate, se non avrà prima accennato quale fosse la mira cui tea- 
davano le due parti guelfa e ghibellina: poi esposta un'idea chiara 
dell'imperatore secondo i principi! del nostro poeta: quindi fatta 
distinzione tra la morale Roma e la materiale. Poiché in quei versi 
accennato venendo alla città santa come a centro e fonte di ogni 
spirituale e temporale autorità di tutta la città peregrinoMte nel 
mondo; come bellamente si esprime i'illlighieri nella Epistola ai Car- 
dinali, e come con ampie ed argute ragioni tenta provare in tutta la 
monarchia e brevemente^ nel convito (1); è opera gettata Taccingersi 
a darne buona chiosa se non viene fondata sui principii che sono base 
di quelle scritture. E noi per essere brevi secondo nostro costume, 
e per darne l'interpretazione che ne sembrò la vera , tralasceremo 
qualunque nozione che ci possa tanto quanto deviare dall' inteso fine. 
' Ora facendoci al primo punto, tutti sanno che le parti Guelfa 
e Ghibellina facevano così proprio capo quella il Papa e questa 
l'Imperatore,. che la prima dicevasi parte di Chiesa, e la seconda 
parte dell'impero. Quei primi attribuivano al Papa le due auto* 
rìtà universali ponri/icta e monarchica, da cui dipendessero come 
▼icari r imperatore con tutti i re e principi quanto al temporale 
comando , ed 1 vescovi col clero quanto alla spirituale. Il Papapoi 
doveva tenere la sedia in Roma come nella capitale di tutto il mondo, 
siccome a loro parere prescriveva la rivelazione cristiana. Pei. guelfi 
adunque il Papa solo aveva diritto ed obbligo di sedere a Roma quale 
ministro di Dio,' vicario delle due autorità spirituale e temporale. 

Direttamente opposti erano i principii deighibellitfi, i quali, con- 
siderato qualunque potere come comunicato da Dio immediatamente 
allo imperatore, volevano che da esso venisse successivamente parti- 
cipato al. Papa, còme suo vicario nello spirituale, ed ai re come 
a suoi vicarii nel temporale; ecc. La residenza dell'Imperatore 
veniva stabilita in Roma capitale di tutta la terra. 

Adunque i guelG facevano l'imperatore soggetto al Papa; ed i 
ghibellini questo volevano soggetto all'imperatore: e gli uni e gli 
altri dichiaravano Roma capitale di tutto il mondo. 

(1) Tralt. 4. e. 5, e 6. 
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Ma passiamo al secondo punto. L^attenta lettara delle storie.. dì 
Aristotele, e dei poeti, in ispecie di Virgilio, avvertì Dante che 
r una e l' altra parte aveva in alcune cose ragione ed in alcune 
torto ; e che l'una e l'altra facevasi poi ed ingiustissima e crudele 
nelle persecuzioni che miseramente straziavano il giardino dell'im- 
pero in quella disgraziata epoca del trecento. La ragione era dei 
guelfi mentre dicevano non essere il Papa soggetto all' imperatore 
nella potenza spirituale e governo della Chiesa : che la sua auto- 
rità vennegli dirittamente da Dìo, di cui ne era detto vicario: e- 
rano pure coHa verità se dicevano dover essere la sede pontificia in 
Roma santificata dal sangue di Pietro e di Paolo fondatori della 
cattedra dei successori al pontificato (1). La rivelazione mostrava 
infsiUibile questo loro principio. Ma i(e poi nel temporale governo 
pretendevano fosse soggetta al Papa l' imperatore , e lo volevano 
escluso della città eterna, qui era il loro grave errore come an- 
dava gridando la parte avversa. 

I ghibellini alla loro volta concedevano colla rivelazione che ti 
successore di Pietro sedesse in Roma : ma si tenesse quale vica- 
rio dell'imperatore. Poiché avevano per indubitato che l'autorità 
monarchica era da tutto principio nel popolo romano « onde suc- 
cessivamente passò dai re nei consoli, e da ultimo in Giulio Cesare, 
da cui venne col nome di imperatore universale tramandato ai Cesari 
tutti che gli sarebbero poi succeduti nello impero. Quindi l'autorità 
imperiale stabilita dentro le mura di Roma molti secoli prima .dei 
papato^ non che aversi per soggetta a questo, anzi è secondo essi 
di questo istitutrice. E da ciò raccoglievano essere il Papa vicario 
dello imperatore. 

La prima parte di quest'ultima argomentazione parve così vera al 
nostro autore che impiegò due terzi della monarchia ad esporne 
le più studiate pruove che abbia saputo trovare. Ma la seconda 
è detta assolutamente falsa nel terzo libro dell' opera medesima , 
ove è dimostrato Dio centro di ogni autorità, onde come da fonte si 
biforcano e si derivano immediatamente diramate in due ministri , 
detti l'uno Papa ed imperatore l'altro, a lui immediatamente 

(1) Epistola ai Cardinali. Parad. e. 27. v. 23, e segg. 
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HOggeUi quali suoi vicari] ma tra sé iadipeudeoti : E poiché deono 
risedere io RoDia sodo detti romano tanto il Papa che T Imperatore. 

Questo è il priocipio foodamentalo su cui quasi base incroUa- 
biie poggia tutto Tedifizio del poema sacro: però vi si dice Roma 
la quale feo b/uono il mondo , 4weva (tue soli che facevan vedere 
la via del mondo e la via di Dio: e die mai saprebbesi quale 
tra i guelfi ed i ghibellini piU si falla (1). 

IH qui vediamo che Dante avanti al 500 estendo Guelfo era 
in errore ; ma avvedutosene si ascrìsse , non ai ghibellini , ma 
alla più sana idea dell* impero, la quale faceva Papa ed Impera- 
tore rispettivamente indipendenti neir esercizio della autorità del 
proprio ministeiio. 

In ordine al terzo ponto da esaminare, conviene distinguere 
nel testo tra il significato di Roma mor.ale, e Roma materiale. 

Tutte le chiose, die illustrano il primo verso dell* ultimo terstetto, 
si fermano a dire che quel la quale é relativo di Roma^ ed tV 
quale lo é di imperù ; e senza più ci vogliono iar credere che 
tt Roma e V impero furono stabiliti per lo loco santo ti' siede il 
suceessor del maggior Piero ». *Ma Roma ed il loco santo sono 
una cosa materiale stessa, però quale Edipo indovinerà che vo- 
lesse mai signfficare il poeta con quelle parole? tutti già sapevano 
che la città di Roma è stabUiia da Dio, e dagli uomini che 1* hanno 
fondata, per quella dttà ed in quella città stessa dove siede il 
Papa. Perchè dùnque se ne è qui parlato come di cosa molto 
distinta? L'enigma però scompare come per incanto se prendasi 
la Roma di cui fa padre Enea per la moltitudine del popolo ro- 
mano disceso dai discendenti dell' Eroe Troiano : ed il tuo^ u' siede 
il successore ecc. per la materiale città di Roma. Ndla nuova di- 
stinzione noi aiFreoio Enea da Dio detto padre dei romani cui 
divinameote venne riservato V impero di tutto il mondo: ed an« 
che avreoK) questi romani discesi da Enea con potestà imperiale 
stabiliti per dimorare dentro qudruna città materiale dove siede 
il ficario di Pietro. 

Né alcano prenderà meraviglia che i discendenti di Enea sien 

(1) Purg. e. 16. V. 106. Farad, e. 6. v. 102, e »egg. 
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detti romani sen^'altni rebzioae a Roma città , se egli pooga mente 
all'oso costante dal nostro autore seguito nelle sue opere qnalon- 
qoe ove trattò di queste cose. Nel convito a dimostrane che Tau- 
torità pontificia e monarchica fu da Dio stabilita nel tempo me- 
desimo pei discendenti di Enea, così argomenta. « Volendo la ami- 
sarabile bontà divina Tumana creatura a so ricooformare, che per 
lo peccato della prevaricazione del primo uomo da Dio era par-* 
tita , e disformata , eletto fu in queir altissimo e congiuntissimo 
concistoro divino della Trinità, che M Figliuolo di Dio in terra 
discendesse a fare questa concordia. E perocché nella sua venuta 
nel mondo, non solamente il cielo t ma la terra conveniva essere 
in ottima disposizione; e la ottima disposizione della terra sia 
qaand*ella è monarchia , cioè tutta a uno principe , come detto è 
di sopra; ordinato fu per lo divino provvedimento quello popolo, 
e quella città, che ciò dovea compiere, cioè la gloriosa Roma. 
E però anche Talbergo, dove il celestiale Re entrare dovea, con- 
venta essere mondissimo e purissimo, ordinata fu una progenie 
santissima» della quale dopo molti meriti nascesse una femmina 
ottima di tutte le altre, la quale fosse camera del Fìgliuol di Dio. 
E questa progenie fa quella di David , del quale nascesse la bal- 
dezza e l'onore dell'umana generazione, cioè Maria; e però è 
scritto in Isaia : Nascerà virga deUa radice di Jesse , e fiore delta 
sua radice salirà: e Jesse fu padre del sopraddetto David. E 
tutto questo fu in uno temporale, che David nacque, e nacque 
Roma; cioè che Enea venne di Troia in Italia, c^e fu origine 
della nobilissima città romana^ siccome testimoniano le scritture. 
Perchè assai è manifesta la divina elezione del romano imperio 
per lo nascimento della città santa ^ che fu contemporaneo alla 
radice della progenie di Alarla (1) ecc. ecc ». Mirava a^qnesto 
medesimo significato Dante là nella Commedia ove in persona del 
suo Duca, di Ulisse e Diomede parlando, dice: « E dentro dalla 
lor fiamma si geme. L'agguato del cavai, che fé* la porta, Ond'uscl 
de' Roman il gentil seme (2) ». Non altramente fe'nella monarchia con 
queste parole : « Vii|;ilios per totam ^neidem gloriosum regem ^- 

(1) Gonv. traU. A. cap. 5. (2) Inf. e. 2G. v. 56. 
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neaiD patrem romani populi fuisse (esiatur in memoriaui sempi- 
teraam (1) ». Io tutti questi passi è chiara ed espressa l'inten- 
zione deirautore di avere distinto avvertitamente tra Rama città* 
e JRofna popolo che in quella dimorava: epperò ha potuto dire 
giustamente che Enea fa padre di Roma e che Roma nacque ta 
uno temporale con David per esser nato questo re quando Enea 
partiva per Italia. Né so come, diversamente intendendo, altri 
avrebbe rettamente asserito che Enea sìa stato padre , delle mura 
di Roma, 

Da ciò che detto è , e dal tratto* del convito surriferito è pro- 
vato che da Enea non solo discese Roma, ossia il popolo romano, 
ma che pure ne ebbe la suprema autorità sopra tutto il mondo, 
come divinamente ha cantato Virgilio nei suo poema , e più che 
altrove in quelle profetiche parole di Ànchise al figlio, allorché 
lo visitò air Eliso, per rincorarlo alla conquista dell'Italia »: 

K Excudent alii spirantia mollius aera , 
Credo equidem , vivos ducent de marmore vultos , 
Orabunt caosas melius coelique meatus 
Describent radio, et sorgentia sidera dicent: 
Tu regere imperio populos. Romane memento, 
Hae tibi erunt artes, pacique ìmponere morem, 
Parcere subiectis , et debellare superbos (2). » 

Enea padre ben augurato di Roma ebbe, per testimonianza ce- 
leberrima del suo poeta, il vanto sopra tutti gli altri fondatori 
di città e regni di potere scendere corporalmente agli Elisi per 
confortarsi nelle sue disgrazie all'intendere dal padre Anchise gii 
alti destini che lo attendevano in Italia « e come dopo molte 
guerre i suoi discendenti avrebbero trionfato di tutti i re della 
terra: i quali da Nino fino ad Alessandro duellarono eoa esito 
infelice per l'acquisto dello impero universale ; fioche i romani 
per divino decreto conseguirono la palma di tanto pallio, siccome 
con tutti gli scrittori latini testimonia l' evangelista s. Luca {$), 

(1) iGon. lib. 2. cap. 3. (3) Mon. lib. 2. cap. 9, 10. 

(2) Aencid. lib. 6. 



Passiamo Analmente alia spiegazione letterale dei versi in proposito 
*ie di quelli che succedonsi dal decimòterzo a tutto il vigeàimo- 
(fuarto; e sentirenofo quali dure lezioni un guelfo come Dante ap- 
prendesse nella alta tragedìa^ì Virgilio; e comprenderemo con 
quanta amarezza potesse e dovesse riferirle al suo maestro di 
opinione ai tutto diversa. 

*(i Tu dici, Virgilio, che Enea, mortale ancora, andò cor- 
poralmente all'altro mondo. Ma se di questa grazia gli fu cortese 
Iddio , il quale pensò Valto effetto , ossia la felicità spirituale e 
temporale che per mezzo del Papa e dello imperatore (ambedue 
romani ) ne avrebbe ottenuta la terra , quasi ultimo effetto Gnale 
della discesa di. Enea; il quale Iddio pensò ancora ì suoi discen* 
denti gloriosi e la loro autorità monarchica ( il chi e il quale ): 
agli nomini di grande intelligenza cotale grazia non pare concessa 
indegnamente. • Imperciocché nel cielo Empireo Enea fu eletto 
per padre di quegli eroi che avrebbero tanto gloriosamente ope- 
rato, e fu padre e fondatore della monarchia di tutto il mondo: 
i quali eroi e la quale autorità imperiale, ( la quale e il quale ) 
a chi vuol dire il vero ( come non vogliono dirlo i miei guelfi ) 
furono stabiliti per dimorare dentro quelle sante mura {il loco 
santo ) dove già siede Pietro che è successore di quel Pietro che 
Cristo lasciò in terra primizia dei vicarii suoi (1). 

[CAPITOLO XX. 

Giove. 

La commedia fu composta alla foggia poetica antica, però Tautore 
vi trattò gli argomenti adoperando in essa la maniera e lo stile 
poetico, fittwo, descrittivo del suo tempo (2): ed a questo so- 
lenne precetto poetico dovevasi poi conformare tutto l'anda- 
mento esteriore ed interiore della fervida sua immaginazione. Fu 
dunque per Dante, non che lecito, ma un dovere T intessere nei 
suoi versi i voli pcsetici, le favole e le maniere usate dai poeti 

(4) Parai», e. 25. v. 15. (2) Eptilola nd Can. Grand. S, 8. 
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latini di maggior voce: e siccome in quei primi anni d'infanzia 
per la favella e poesia italica èrano modelli di sommo pregio ì* 
laminari della poesia greca e latina; così, come quelli, essi pure 
faccirìudevafno i più alti concetti d(||la mente sotto il manto della 
favola, per circondarli di una maravigliosa apparenza, che abbel- 
liva i loro versi, nell'atto che prestava loro il comodo mezzo di espri- 
mere ampiamente e con dignità le più ardite immaginazioni che mal 
sarebbonsi prestati alla veste della nascente lingua volgare. E percbè 
ciò avveniva con ragionevole fine ed opera studiata, con si pen- 
sato artifizio e destrezza innestavano quei nomi nei versi che, se al- 
cuno metteva poi in aperto le vere sentenze nelle jhvole racchiuse, 
presentavano agli uditori le più alte dottrine scientifiche e morali. 
Perciò Dante non ne fu schivo , ma tratto tratto ne ingemmò le 
sue poesie giovanili e le susseguenti, sino al maggior parto del 
sno ingegno, tenendo sempre fissi gli occhi della mente a questo 
precetto. Odasi in fatto come ben egli ne discorre nelb f^ita 
Nuava^ commentando il sonetto: « lo mi sentii svegliar dentro 
dal core ». Potrebbe qui dubitar persona ... di ciò che io dico 
d'amore, come se fosse una cosa per sé, e non solamente sostanza 
intelligente, ma come se fosse sostanza corporale. La qual cosa 
secondo verità è falsa: che amore non è per sé siccome sostanza, 
ma è un accidente in sostanza ... A cotal cosa dichiarare, se- 
condo che è buono al presente, prima è da intendere che anti- 
camente non erano dicitori d' amore in lingua volgare, anzi erano 
dicitori d' amore certi poeti in lingua latina, tra noi dico . . . 
non volgari, ma litterati poeti queste cose trattavano . . . Onde 
conciossiacosaché ai poeti sia conceduta maggior licenza di par- 
lare che alli prosaici dicitori, e questi dicitori per rima non sieno 
altro che poeti volgari, é degno e ragionevole che a loro sia mag- 
gior licenza largita dì parlare, che agli altri parlatori volgari : onde 
se alcuna figura o colore retlorico é conceduto alli poeti, conce- 
duto è a' rimatori. Dunque se noi vedemo che li poeti hanno par- 
lato alle cose inanimate come se avessero senso e ragione , e fat- 
tole parlare insieme, e non solamente cose vere, ma cose non 
vere ( cioè che detto hanno di cose, le quali non sono che par- 
lano , e detto che molti accidenti parlano, siccome fossero so- 
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stan&e ed oooiiiii ) : degno^è, lo dicitore per rima fare lo somi- 
gliante, noo senia ragìooe alcuna, ma con ragione, la quale poi 
sia possìbile d' aprire per prosa ... E per questo puote essere 
inaoifesto a chi dubita in akuna parte di questo mio libello. E 
acciocché non ne pìgli alcuna baldanza persona grossa, dico che 
né li poeti parlano così senza ragione, né que' ctie rimano deono 
così parlare, non avendo alcuno ragionamento in loro dì quello 
che dicono ; perocché grande vergogna sarebbe a colui che ri- 
masse cosa sotto veste di figura o di colore rettoricò, e poi do- 
mandato , non sapesse dinudare le sue parole da cotal vesta, in ' 
guisa che avessero verace intendimento. E questo mio primo a- 
mico ( Guido Cavalcanti ) ed io ne sapemo bene di quelli che 
co^ rimano stoltamente *. 

Ora questo precetto, che fu di norma alle prime sue compo- 
sizioni poetiche , ne assicura averlo seguito già fotto uomo ma- 
turo. « Il senso allegorico, dic'egU nel convito (1), é quello che 
si nasconde sotto il manto delle favole, ed è una verità ascosa 
sotto una b^la nensogna; siccome quando dice Virgilio, che 
Orfeo facea colla cetera mansuete le fiere; e gli alberi e le pie- 
tre a sé muovere ecc. . . . Veramente li teologi questo senso pren- 
dono altrimenti che li poeti ; ma perché mia intenzione è ifuk lo 
modo delU poeti seguitare^ prenderò il senso allegorico secondo 
che per li poeti è usato ». Ne conferma poi d*aver seguito cotal 
maniera scrivendo la divina commedia con queste parole dirette a 
Cane Grande: « Forma vel modus iraciandi est poeticus fi- 
ctivus (2) ». 

Non sia chi riprovi Tessere stali qui per esteso riportati que- 
sti branif poiché trattandosi di giudicare un lavoro poetico, vuoisi 
conoscere prima il tempo che fu scritto, e quali fossero i prin^- 
cipii fondamentali dell* autore. Le quali cose ove fossero state pre- 
senti a queir indiscreto del p. Venturi quantunque volte si avve- 
niva in Caronte, Cerbero, Plotone e gli altri enti mitologici che 
figurano nella commedia, avrebbe cangiato le inopportune suje 
censore in larghi alti di anmiirazione, ravvisando come in tempi 

(4) Coav. trai. 3, e. 1. (9) Epistola ad Gao..Grftii. $. 8. 
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che altri osavano la mitologia ciecamente senza alcuna ragione- 
vole arte, questi sapesse nobilmente costringerla a significati mo- 
rali e cattolici. 

Ma perchè tra tutti i nomi di questi favolosi enti uno si trova 
che fu addossato alla sacratissiraa persona del Redentore, di que- 
sto solo intendo ora parlare alquanto estesamente. Nel purgato- 
rio (1) al figlio di Dio vero è detto: O sommo Giove che fosti 
in terra per noi crocifisso: e nel paradiso tornasi a parlare di 
Giove con rispetto alio stesso uomo-Dio. Questa mistura parve ab- 
bominevole anche ad altri meno difficili del Venturi; ed io pure, 
come che inclinato a riconoscere conforme a ragione tutto ciò 
che, facendosi per più anni magro, scrisse Dante, pure durava 
fatica a passargliela ai tutto per buona. Tutt»volta considerate a 
dovere e le cose, e le nagioni delie cose, dovetti alla fine inte- 
ramente acquetarmi, e conchiudere che né disprezzo, né incoe- 
renza, era colà; ma profonda erudizione venne dal poeta racchiusa 
con fino magistero in questi due punti. Imperocché si legge in 
Senofonte , laddove parla degli equivoci dei ftomf'» che : Saturni 
erano delti quelli antichissimi personaggi di nobili famiglie reali, 
ì quali fondarono delle città. I loro primogeniti erano Giovi e 
Giunoni; ed Ercoli i prodi loro nipoti. I padri poi dei Saturni 
erano detti Cieli, e le mogli loro erano Ree denominate; ma qaeMe 
dei cieli venivano dette Veste. Però quanti Saturni, tanti erano i 
Cieli, le Veste, i Giovi, le Giunoni e gli Ercoli. E seguentemente 
il medesimo personaggio che agli uni popoli era Ercole, ad altri 
era Giove. Poiché i nomi relativi possono convenire a molti per 
diversi rispetti, potendo essere lo stesso individuo padre, figlio e 
nipote ^rispetto a diverse persone: perciò lo stesso individuo può 
essere Giove, Saturno ed Ercole, come ne adduce esempio in 
Nino: imperocché dai caldei questi nomavasi Ercole, presso gli 
assiri era Giove, perchè loro diede, e fissò per capitale dell* im- 
pero Tetrapoli, picciola città fondata da suo padre (2). Ciò os- 
servato e ritenuto per vero, come oltre Senofonte e Diodoro l'os- 
serva altresì Lattanzio; dato che Giove significhi non altro che 

(1) Purg. e. 6. T. 148. (2) Xenophonlìs libpr dtf (FeqriciVom. 
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figlio jnimogenito delVatUieo re di nobiie famiglia^ fondatore di 
città, qua! maraviglia o scandalo può sorgere dicendosi a' tempi 
di Dante sommo Giove a Gesù Cristo, Figlio noigeiiito dell' E- 
terno Padre Iddio, creatore, e cooservatore e re di tutte le 
città e società del mondo? A chi ben guarda, non altro suona 
che: O sommo FigUo dell'Eterno Iddio re del mondo ^ cke fosti 
in terra per noi crocifisso. Io veramente non ci ravviso di più; 
ed in nn poeta del trecento, il quale pel primo cominciava generosa* 
mente ad emolare nella lingua cke chiama mamma e babbo Talta 
poesia greca e latina, non so riprovare ciie poeticamente osasse 
un titolo di altissima dignità presso i poeti, i popoli e gli istorici 
pagani, per figurare una immagine cristiana. Egli faceva dei no- 
mi ciò che i papi fecero degli insigni monumenti antichi rinve- 
nuti nella città etema, che esorcizzatili e mondatili dalle sacrile- 
ghe sporcizie d^li idolatri, li dedicarono santificati o alla croce, 
o a Maria Vergine; quali, a. s. Pietro, quali a s. Paolo ecc. Dante 
non diversamente. Nomi osati a significazione onorifica delle pa- 
gane deità, esorcizzati, per così dire, dall'alta sua fantasia,' pas- 
sarono purificati nel suo poema a designare dignità cristiane e 
cattoliche : e Giove, non più il rapitore d' Europa, ma fu il pri- 
mogenito deir Eterno Padre» creatore ed imperatore -del mondo. 
Dichiarata cosi V intenzione cattolica e pia del nostro poeta nel 
chiamare sommo Giove il Salvatore del mondo, credo opportuno 
trattenermi nn breve istante a mettere in aperto il perchè di 
certe espressioni usate nel diciottesimo del paradiso intorno al 
pianeta Giove, là dove così canta: 

O dolce stella, quali e quante gemme 

Mi dimostraron, che nostra giustizia 

Effetto sia del del che tu ingemme I 
Perch* io prego la mente, in che s* inizia 

Tuo moto e tua virtute, che rimiri 

Ond' esce il fumo che il tuo raggio vizia ; 
Sì eh' un' altra fiata ornai s' adiri 

Del comperare e vender dentro al tempio, 

Che si murò di segni e di martìri. 

S 
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E per venire con qualche ordine e chiarezza al pieno intendi- 
mento di tali terzine, credo non sarà vana eradizione il premet- 
tere alcune cose intorno alle intelligenze che muovono i cieli , ed 
intorno alla cagione ed effetto della passione dei Salvatore, se- 
condo i principi! danteschi. Però diremo avanti di quelle, riser- 
vandoci a parbre brevemente di questa alla Gne. 1 nove cieli sono 
girati dalle intelligenze beate, che loro comunicano anche i raggi 
da cui procede la virtù, onde rispettivamente influiscono quaggiù 
su tutti gli esseri. Queste intelligenze dividonsi tutte in tre ge- 
rarchie principati, ciascuna distinta in tre ordini, come segue. 

I serafini, cherubini, e troni formano i tre ordini della prima 
gerarchia: le dominazioni, virtù, e podestà, I tre ordini della se- 
conda : ed i principati, gli arcangeli ed angeli, i tre della terza (1). 

II primo grado in dignità e letizia è del serafini, il secondo dei 
cherubini, e così discendendo sino agli angeli, che sono gli infi- 
mi e di beatitudine e di grado. Di più, la prima gerarchia è ad- 
detta al Padre Eterno, la seconda al Figlinolo, e la terza allo Spi- 
rito Santo: però è che la prima gerarchia, cioè quella che è pri- 
ma per nobiltà, contempla la somma potenza del Padre; la se- 
ronda, contempla la somma sapienza del Figliuolo; e la terza, 
contemplando ammira la fervente carità dello Spirilo Santo. Le 
intelligenze adunque della prima gerarchia « diconsi òéìV ordine 
dèi Padre, àéìV ordine del Figliuolo è la seconda, come la terza 
la è di (juello dello Spirito Santo (2). 

Le intelligenze della prima gerarchia muovono i cieli cristalli- 
no, stellalo, e quel di Saturno : quelle della seconda girano i cieli 
di Giove, Marte. e Sole: al movimento di Tenere, Mercurio e 
Luna presiedono quelle della terza. Onde che questi ultimi tre 
cieli dovranno produrre effetti analc^hi alla fervente carità dello 
Spirito Santo. Perciò i beati della luna dicevano : 

Li nostri affetti, che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letizian del suo ordine formati (3). 

(1) Parad. e. 28, fine. (."$) Parati, e. 3, v. 52. 

(2) Coiiv. trai. 2, cap. 5, e 6. 
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1 secondi ire li produrranno analoghi alla sapienza dei Figliuo- 
lo (1) ; ed II poeta cantava del pianeta Giove: 

Perch* io prego la mente, in che s' inizia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Ond*esce il fummo che il tuo raggio vizia. 

C neW alito e nei costumi di Dio Padre si avviva il movimento 
degli ultimi tre. Perciò scrive Dante del cielo cristallino: 

Lo real manto di tutti 1 volumi 

Del mondo, che più ferve e più si avviva 
Neir alito di Dio e nei costumi . . . (2). 

Ora sufficientemente chiarito sin qui che la doke stella di Giove 
inizia il suo moto e la sua virtù nella mente dell' Eterno Fi- 
gliuolo , quel desso che incarnato venne a redimere il mondo 
dalla colpa antica: passeremo a trattare dell* altro punto che alla 
sua passione ha rispetto. Si aggiunge nel testo, che la giustizia 
di quaggiù è effetto de\h stella di Giove, la suprema dell'ordine 
del Verbo. A chiara Intelligenza è dunque da vedere quanto sul 
peccato di origine e sua redenzione fu per noi detto nel capo 
XY: V albero della vita e la monarchia: dove si dimostra che 
il peccato di Adamo fu lutto contro 1* autorità monarchica tem- 
porale di Dio; che il Verbo incarnò per farne vendetta a gloria 
del Padre; e quindi essendo egli forma ed esempio deli' autorità 
spirituale e pontificia, si sottomise alla morte per decreto impe- 
riale, dichiarando col fatto, come già l'avea fatto colle parole, 
che sia da rendere a Dio qttel che è di Dio, ed a Cesare quel 
che è di Cesai'e. Con che ristabilì sulla terra la giusta riparti- 
zione e divisione delle due autorità, spirituale e temporale, come 
derivate dall'Eterno monarca, fonte di ambedue; costituendo, di- 
chiarando e confermando l'imperatore quale vicario divino, mini- 
stro di Dio ad esercitare la giustizia sulla terra. Quanto bene a- 

(4) Parad. e. i8, v. 118. (2) Parad. e. 23, T. HI. 
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dunque sono qui nella stella di Giove gloriosi e costellati in un'a- 
quila tutti i più famosi santi imperatori, re, e principi, che pri- 
ma e dopo la venuta del Redentore esercitarono con pietà e giu- 
stizia sulla terra la divina potestà temporale a bene dei popoli e a so- 
stegno della religione ! e quanto giustamente ancora esclamò il poeta : 

O dolce stella, quali e quante gemme 
Mi dimostraron che nostra giustizia 
Effetto sia del del che tu ingemme (!}! 

CAPITOLO XXI. 

Dei personaggi premiati , o puniti nella Commedia 

di Dante. 

Il Poema sacro è una scuola completa di morale, intesa prin- 
cipalmente a rimuovere Tuomo dallo stato di miseria e con- 
durlo al possesso della vera felicità. In esso tutti gli esempi 
addotti devono presentare od un vizio da fuggire , od una 
virtù morale da praticare. Nulla pertanto vi si troverà che sia o 
inutile, non legato al gran disegno di tutto il poema. E se lo 
spirito di vendetta guidò il poeta alla scelta più di questo che di 
quel personaggio individuato nel caso concreto; Torditura però di 
tutta la azione era determinata a toccare tutti quei diversi ufficii 
dalla Provvidenza stabiliti a bene della umana civiltà. Seguente- 
mente, se ne veniva necessaria la punizione di tutti quei malvagi di 
qualunque grado che esercitarono male il proprio ufficio; neces- 
saria pure veniva e la purgazione di quelli cbe dei proprii errori 
si pentirono innanzi la morte, e la ricompensa agli altri che fe- 
delmente lo sostennero a felicitazione delPumano consomo. 

Ma ninno individuo tra i Ggli di Adamo è così perfetto nella sua 
vita cbe non trovisi da qualche umana fralezza maculato; né al- 
cuno è tanto malvagio che non sia fregiato di qualche virtù. Se 
il poeta volesse rigorosamente ristringersi a rimunerare o punire 

(1) Parad. o. 48, v. 415. 
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solo che gli ottimi ed i pessimi ufficiali della civile adunanza, sic- 
come non potrebbe mai addurre alcuno individuo colle volute 
condizioni; così avrebbe dovuto mettere nell'Inferno o nel Para- 
diso non gli uomini che furono imperatori, papi, re, ecc. ma 
astrattamente 1* imperiato, il papato, ed il regno male o bene 
sostenuti. Il poeta per conseguenza adducendo io esempio , non 
dovea curarsi che di quei ministero qualunque preso a trattare, 
e considerarlo o come indebitamente esercitato, o come bene so- 
stenuto, senza tener conto se il celebre personaggio cui fu ali* istante 
addossato abbia avuto alcuna virtù mista al vizio , od alcun vizio 
misto alla virtù. La tela ordita intende di proposito all' ottimo o 
pessimo ufficiale, sia papa o imperatore, sia guerriero o magi- 
strato ; sia splendente o per la toga , o per la spada , o per lo 
pastorale: sia riverito per nobiltà od oscuro per la professione, 
sia conte o calzolaio: sia dama di corte o femmina da postribolo. 
Il perchè anche il lettore alla sua volta non dee considerare come 
assolutamente cattivo o buono il personaggio che nella commedia 
TÌen decorato di tale o tale ufficio, ma dee supporre che il tale^ o 
tale personaggio rappresenti personificato quello, o quell'altro mini- 
stero bene o male esercitato. Questa norma sola fa che i premii e le 
pene inflitte ai rispettivi uffici! della società sien tutti decretati a 
severissimo rigore di giustizia: e senza questa vengono tutti qual 
più qual meno tacciati come figli dell' ingiustizia e della vendetta. 
A meglio aprire la propria opinione daremo di seguito alcuni e- 
sempi, facendo la pratica applicazione della norma divisata. 

I. Giulio Cesare, figura del perfetto imperatore da Dio eletto 
a felicitare la società umana innanzi alla Redenzione , primeggia 
armato con occhi grifagni nel nobile castello del Limbo In mezzo 
agli spiriti magni dei gentili; i quali, praticate tutte quante le mo- 
rali virtù a gloria della Roma terrena, furono soltanto esclusi da 
quella Roma onde Cristo è Romano per non avere avuto fede. 
Sinché il nostro animo sta fermo ad un imperatore gentile per- 
fetto in ogni virtù cardinale, ninno pensiero ci sorge di opporre 
al poeta ; ma con buona pace diciamo : bene gli sta ; così vuol 
premiarsi il giusto e pio imperatore dei gentili. Ma se troppo 
eruditi lasciamo che la mente spazii sulla vita privata di Giulio 
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Cesare ; più non sappiamo concedere ali* aatore che ginslaiueiite 
sia dclto questo personaggio avere praticato le 61oso6che virtù 
tutte quante senza alcuna reità che ne macchiasse la coscienza: 
né più ci par equo il premio di giustizia naturale attribuito a chi 
concesse tal vittoria di sé al re Nicomede, che trionfando in Roma 
intese le milizie chiamar Regina contro sé (1). Questo inconve- 
niente, non vMìa dubbio, é grave; senonché Terrore non é del 
poeta , ma nostro. Egli ben sapeva ciò, ed altro ancora: l'errore, 
torno a dire, é dalia nostra parte che ci perdiamo in quel!' individuo 
che ha trascurato il poeta. Ma ristringiamoci obbedienti all'intenzione 
delfautore, e consideriamo in Giulio Cesare la personificaziofie di 
quell'alto uffizio , cui egli rese proprio di Cesare , e torneremo ad 
applaudire alla giustizia di chi tanta gloria comparte al retto 
imperatore gentile. 

IT. In colui che fece per viltate il gran rifiuto ravvisano i più dei 
commentatori quell'uomo di santa vita, che fu Celestino V. Veramente 
la espressione del poeta si tiene così sui generali da lasciar liberi) 
il campo a chi amasse di potervi riconoscere anziché un papa, un 
imperatore , od un re. // gran rifiuto può tanto accennare a chi 
rifiuta il sommo ufficio del papato, quanto a chi rifiuta l'altro 
ugualmente sommo dell'imperiato; od altro dei più alti ministeri. 
Tuttavia teniamoci al sentire delia comune degli interpreti , colla 
riserva di aggiugnere sulla fine alcuna cosa sulla mira del Poeta 
nell'espirimersi tanto genericamente. 

Celestino V adunque, confinato tra coloro che vissero sema 
infamia e sema lodo , é forte inciampo di scandalo a tutti coloro 
che, fermo quasi rupe, ritengono il pensiero fisso alla santa per- 
sona di Pietro del Morrone, il quale non molti anni dopo che fa 
così scritto venne da santa Chiesa allogato nell'albo dei santi. Ma ri- 
traggano costoro la mente dall'individuo, e la drizzino alla cosa 
di cui Celestino é soltanto figura ; lascino il fittizio per attendere 
al senso vero, e tutto lo scandalo si convertirà in una giustisshna 
sentenza morale. Celestino qui non é che il simbolo di un pon- 
tefice di animo timoroso, il quale nulla confidato sulle proprie 

(t) Purg. e. 2fi. V. 98. 
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forze , visla Teroka virtù necessaria a reggere e governare la nave 
di Pietro in gran tempesta, per mltà di aninw ( come spiegasi 
ampiamente Dante nel convito parlando di simili uomini ) (1) ri- 
nonzia ai pastorale e corre a vivere a se stesso neH'oscurità delle 
eremitiche pareti. E perchè questa viità <A animo può annidare 
in qualunque dei sommi ufficiali , come quelli che pia sono espo- 
sti a durare grandi fatiche a bene ddla società bersagliata dalle 
fazioni, e può quasi sempre tornare di estremo danno all'umano con- 
sorzio, come quello che lascia l'adito aperto alle mire degli ambiziosi: 
il poeta nostro, i coi pensieri miravano al bene degli nomini sia 
temporale sia eterno, volle usare espressioni tali di riprensione che 
come una spada a due tagli ferisse non meno a destra che a si- 
nistra il civile ed il religioso ministero , e disse : vidi colui che 
fece per vUtade il gran riputo. 

Questa ragionevole e necessaria distinzione tra l'individuo e 
l'ufficio sostenuto appiana le difficoltà e le cagioni di scandalo; e 
mette il poeta tn accordo con se medesimo e colla storia. E siccome 
noi testé, parlando di Giulio Cesare, abbiamo dovuto confessare 
che Dante non si contraddice supponendolo vissuto senza colpa 
neir Inferno , e vizioso nel Purgatorio ; così ora dobbiamo rile- 
vare che nel figurato senso dì questa lettera si può avere un 
papa od un Imperatore che meritiuo la taccia di vili per avere 
rinunciato alle fatiche pubbliche per sola brama di vivere al 
proprio bene. L'errore adunque è nella lettera, la verità è nello 
spirito del poema. 

Veramente non mancherà certo tra i nostri lettori chi non sap- 
pia menar buono all' autore il marchio di viltà impresso alta 
rinunzia di Celestino , e la tanta lode prodigata nel convito (2) 
a Quinzio Cincinnato che rinunziò alia Dittatura della repub- 
blica romana. In questo modo chi abbandonò il pastorale è 
detto vile, e valente chi rinunziò alla spada. Può egli avvenire 
che un atto medesimo sia da stimare vile e generoso? Sì , rispondo 
io, ed in questa forma lo provo di qualunque uffizio in gene- 
rale, senza ristringermi al caso individuo di Celestino. S) , può 

(1) Conv. ir. 1. cap. i\. (2) TraU, /i. e. 5. 
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essere che uù atto medesiino si possa e debba con doppio ed op- 
posto nome appellare. Chi nelle maggiori traversie della società 
lascia il pacifico aratro ed impugna la offerta spada a salate 
comune per tanto tempo quanto basta il bisogno della cosa 
pubblica, il quale cessato lascia questa per ristrìngere quello, 
meritamente è , e dicesi valente. Che tale azione mostra il vero 
cittadino; il quale, non carato il proprio comodo, è tutto per 
la sua città. Ma nella ipotest di un sommo officiale , che , seb- 
bene veda la società al suo governo affidata nelle massime agi- 
tazioni ed angDscie, pure non curante dì quella si ritira per 
vivere a sé; noi abbiamo un atto che ninno potrà dire valo- 
roso: e poiché supponesi dò fatto per poca, o niuoa stima che 
quest'uomo fa della sua bontà di animo , come quello che ( cre- 
dutosi inetto alla salute pubblica) rifugge dal pubblico disagio 
alla prifata solitudine; lascia altrui facoltà di giudicare ciò un 
rifiuto fatto per viUà di animo. La valentia e la viltà in si- 
mili casi vuoisi stimare non in ordine ali* ufficio od all'atto 
astratto del rinunziare, ma sì piuttosto in ordine alla maggiore 
o niuna estimazione che l'uomo fa della forza del proprio a- 
nimo. Però con buona ragione deesi appellare valente chi ri- 
nunzia all'alto ministero in tempo di pace, e vile chi a quello 
con estrema rovina della repubblica rinunzia in tempo delle 
maggiori calamità. Chi desidera sentire le ragioni perchè l'uomo 
dicesi valente o vile di animo veda il convito (1), che ora 
noi passiamo a concbiuderc che non potè avere per viltà il ri- 
nunziare alle somme dignità che tanto allettano gli animi col 
loro splendore , quel Dante che in Cincinnato lo commendò come 
cosa divinamente ispirata (2): ma però nella supposi&one di un 
magistrato sapremo che nulla confidato in sé abbandona la so- 
cietà nei massimo bisogno per godere la propria quiete, non 
altramente poteva sentenziare^ se non dicendo che tale espediente 
fu adottato per viltà di animo, e perciò confinare il supposto 
personaggio tra coloro che furono tutti per se medesimi. 
IH. Manfredi Re di Sicilia trofasi alle falde del santo monte, 

(1) Conv. Ir. 1. cap. li. (8) Conv. Ir. 4. e 5. 
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come quello cbe morto io cootuimcia di santa Chiesa, prima che 
ascenda alla purgazione « Star gli convien di quella ripa in fnorc 
per ogni tempo, ch'egli è stato, trenta (1)». Qualunque sia stata 
la vita e la morte di Manfredi nella storia , nella Commedia però 
egli non è che un personaggio rappresentante quel re , cbe per 
le brighe date alla Chiesa fu colpito dalla scomunica , e giunto 
all'estremo si « rendette piangendo a quei cbe ?olentier perdona »: 
e sebbene non siavi precorsa come è dovere la assoluzione dalla 
scomunica e dai peccati impartita colla voUa della chiave Inanca 
e della gialla, pure ciò non impedì cbe la bontà divina rice- 
vesse tra le sue grandi braccia chi si rivolse a Lei. Imperciocché 
Iddio fonte unico di qualunque autorità, partecipa bensì quella a* suoi 
vicari! , ma non è soggetto ai loro poteri : pertanto a chi , come 
questo re supponesi aver fatto, di vero cuore si pente almeno 
sull'ora estrema , quando più non puossi ricorrere espressamente 
alle somme chiavi di Pietro, non può mancare l'invocato perdono 
da colei « cke ha si gran braccia che accoglie ciò che si rivolge 
a Lei ». Ma tuttavia per la contumacia che lo assoggetta alla fili* 
minata scomunica, costui non prima sarà ascritto tra quelle 
anime già elette che purgano le caligini del mondo, se non 
trenta volte dopo il tempo di sua ostinata irriverenza al pastorale. 
Imparino le teste coronate quale e come grave dovere le stringa 
a riverire i vicari! di Pietro; e confidino sino allo stremo 
in quei che volentier perdona se in alcun modo lo hanno 
offéso. 

lY. Se Manfredi rende esempio inorale di chi privo di confes- 
sore si pente sul morire per mostrare utile queir estremo penti- 
mento ; Guido Montefeltrano all'opposto dà triste e spaventevole e- 
sempio di chi si confessa non pentito. In effetto egli non solo ri- 
cevette l'assoluzione dei peccato che voleva commettere , ma la 
ricevette anzi dal Papa medesimo che lo giudicava assoluto. Ma 
quel nero Cherubino che andò per lui quando fu morto , gli provò 
essere inutile la potenza delie somme chiavi a chi si confessa 
mantenendo la volontà di peccare: 

(1) Purg. e. 3. V. J39. 
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« Che assolver non si può chi non si pente: 
Né pentere e valet^e insieme puossi 
Per la contraddizion che noi consente (1) ». 

Quanto qui è allegato poeticamente nella persona di Goido , fu 
così pianamente asserito nella monarchia , a determinazione di quel 
passo della Scrittura: « Quodcumque ligaveris super terram^ erit 

Ugatum et in coelis eie si hoc quodcumque $umeretur 

absolute . . . ( Papa ) posset etiam solvere me uoo poenitratem , 
qaod etiam facere ipse Deus non posset (2) ». 

Il precetto è in tutto rigore di teologico raziocinio: ma non 
così può dirsi della verità storica: ninno ha mai scritto questa 
pratica avvenuta tra il. frate ed il papa; però dovremo noi dire 
menzognero il poeta? Non si curi l'individua persona di Goido 
famoso guerriero, così ampiamente commendato dallo scrittore 
medesimo nel convito (3)« se non vuoisi la stessa penna contraria 
a se stessa ; ma contentisi il lettore di vedere in Gnido nn gran 
personaggio ingannato dai così detti argomenti grani che si possa 
assolvere chi non si pente: e cessata la poetica menzogna la le- 
zione diverrà quanto altri voglia desiderare preziosa a chi ami 
trarre buon frutto dalla confessione sacramentale. 

y. L' uguale norma , anzi lo stesso principio gioverà mirabil- 
mente a giustificazione delfaulore nei personaggi di Matelda, Ca- 
tone , Costantino , Carlo Magno , Orlando, Itifeo coi mille altri che 
tanto infiorano di luce poetica e morale quel divino poema. Per- 
chè cessate le difficoltà e contraddizioni apparenti dei poeta ; si a- 
vrà in Matelda figurata la vera principessa che fornita di tutte le 
virtù morali e teologiche si tenne perfetta verso la società, e 
fé* dono de ■ suoi stati alla riverenza della sedia di Pietro. Ella per- 
ciò raffigura in persona la vera vita attiva , che intende, in pari 
tempo alla temporale ed eterna felicità. Costantino è simbolo del- 
r imperatore giusto e pio, che bene governa la società nel civile, 
e protegge e regola la Chiesa a prò dei poveri di Dio: Cario 
Magno apprende come debba il buon monarca prestarsi alla 

(ì) Iiif. e. 27. (;5) Conv. tr. h, e. 2«. 

(2) Moti. lib. 3. cap. 8. 
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difesa della sposa di Cristo quando lo chiama in suo aluto; Or- 
lando e Rifeo renderanno imoiagine, questo del guerriero che è 
tutto a difendere la patria, e quello di chi è tutto a difesa della 
religione: e Catone sarà il mito del vero cittadino che è nato a 
bene di tutto il mondo in obbedienza alla somma autoritìt civile. 
£ cosi ragionando, scansato Terrore della individualità che distrugge 
cosi la pura vìriiì come il puro vizio puniti o premiati» andiamo 
incontro al morale ammaestramento che lo scritture ci volle dare 
nel tessere il portentoso poema. Del quale asserto sono prova gli 
addotti fatti per una parte , e per un* altra ne darà |>iù luminoso 
testimonio ciò che siamo per dire nel capitolo seguènte. 

CAPITOLO XXII. 

Anastasio papa^ Ulisse e Guido MontefeUrano. 

Grande fu il rumore che i nonici della Chiesa menarono al leggere 
nel libro dì Dante alcuni ponte6ci dannati nel suo inferno e ne colsero 
occasione di annoverare sotto il vessillo della ribellione religiosa 
r esule Gorentino. Ma chi animato dalla fede del cantor della 
rettitudine voglia cercare coit lungo studio e grande amore, uniti 
ad una mente chiara e ad un affetto puro il suo maggior volume, 
dovrà conchiudere l'opposto di quello che essi vanno gridando: e 
noi speriamo di mostrarlo In breve. 

Dante ammise nel fiitto che un individuo, anche elevalo al 
sommo apice della sedia di Pietro, possa andare soggetto al pec» 
cato come tutti gli altri cristiani : però non si tenne dai dannare 
alcuni dei sommi nella gerarchia ecclesiastica in diversi cerchi 
della valle dolorosa. Ma se Dante per simile adoperare ammise 
peccabili i dignitarii del clero, non fu né contrario alla Chiesa 
romana, né disertore da' suoi seguaci: come non possono dirsi 
disertori né un s. Bernardo, né un s. Pietro Damiano, né quei 
santi pontefici, che altamente gridarono colhi penna e colla voce 
contro i difetti dei saiierdoti di quei loro tempi corrottissimi in ogni 
classe della, umana società. Ma questo sebbene accenni alla umana 
fragilità , non è pruova che il maggior Tosco cotanto deprimesse i 
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papi sino a dirli raoticristo. come accecati dalla empietà lo ab- 
baiano da tre secoli i protestanti, e come per adulazione vilissima 
agli stessi ha ripetalo alcuno italiano in questi ultimi anni. Ma 
chi voglia ponderatamente scorrere la commedia, e senza pre- 
concette idee prestare docile la mente ed il cuore ar quanto in 
essa è trattato, in quella avrà aperta prova e che lo scrittore non 
/u mai nemico della somma autorità pontiGcìa , e che teneva per 
certo che se uno dei vicarii di Cristo errò nella fede ( come 
a' suoi tempi correa voce nel volgo ) questi siccome sarebbe stato 
il primo nel fallo , così sarebbe anche stato l'estremo. La prova 
di Dante è chiara e decisiva nella sorte di papa Anastagio. 

I. In verità, gli orribili cerchi infernali sono per guisa costrutti 
dair immaginazione del poeta che i dannati o trovansi in aperto 
campo , annidati in aperti sepolcri , o rivolti in buche entro cai 
scorrono alla spinta dì chi loro sopravviene. Di questo ultimo 
modo sono i sepolcri del cerchio settimo, e quelle buche della terza 
bolgia , che dai simoniaci ha preso nome. In questi fori geme- 
vano i venditori delle cose sacre, per guisa che l'antecedente ve- 
niva spinto al basso dal susseguente senza che mai si dovesse chiu- 
dere la maladetta buca: ed in quelli primi venivano sepolti gli ere- 
siarchi di ogni classe, imperatori, letterati, cardinali ecc. Per- 
tanto i sepolcri del settimo cerchio erano tutti quanti coi coperchi 
levati, disposti a ricevere sempre nuova preda; né sarebbonsi chiusi 
che dopo il suono dell'ultima tromba. Ma tra l'immenso numero 
di questi avelli , che facean varo il suolo di quella vastissima cam- 
pagna, nno ne sorgeva più vasto di tutti gli altri assegnato ad A - 
nastasio Papa: e come ci vien descritto dal poeta teologo questo 
avello? Ecco le sue formali parole tratte dall' undecimo della 
prima cantica: 

Ci raccostammo dietro ad un coperchio 
D*un grande avello, ov'io vidi una scritta 
Che diceva: Anastasio papa guardo^ 
Lo qual trasse Fotin della via dritta (1). 

(0 Inf. e. 11. 
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A che tale differenza di un sepolcro in mezzo a latti gli altri? 
perchè quelli tutti aperti, e.quest* uno chiuso? « O voi che a^ete 
gli intelletti sani , mirate la dottrina che s'asconde sotto il velame 
delli versi strani ! » Tutte quelle arche erano aperte per ricevere 
in sé con Lutero, Calvino e Zuinglio quei cattivi figli della Chiesa 
che erano per seguirne la mah via: ma questo solo fu chiuso, 
perchè siccome ninno dei romani pastori avrebbe mai più com- 
messo l'orribile fallo , cosi era col primo finito il numero dei Papi 
prevaricatori da racchiudere in quel grande avello. Però mentre 
disse che gli altri 



Tutti saran serrati 

Quando di Josafà qui torneranno 
Coi corpi che lassù hanno lasciati : 

Questo ci è indicato già chiuso , e già guardato dal coperchio 
grande a necessaria conclusione che già standovi sepolto in anima 
e corpo r unico che di quella classe ha peccato nella fede » più 
ninno vi sarebbe aggiunto e racchiuso. Duqque, diremo a. buon 
diritto, ben lungi che il nostro poeta fosse macchiato delFopinione 
di coloro che tanto empiamente giudicano dei successori di Pietro, 
era anzi di sì ferma credenza che niun Papa dopo Anastasio avrebbe 
errato più mai dalla via diritta ; che egli non volle più assegnargli 
luogo tra i dannati della valle inferna. 

Sia detto il sin ora esposto per servire alla volgare opinione, 
che diede argomento al poeta di condannare papa Anastasio: Ma 
certo è che non sono pochi gli autori 1 quali hanno dimostrato ciò 
essere falso in ogni parte con certissimi argomenti cavati dalla storia: 
coi quali è riconosciuto che, non un Papa, ma da Potino fu tratto 
della via diritta un imperatore , Anastasio di nome. Tuttafiata se 
qui (come negli esempi registrati nel capitolo antecedente) riscon- 
trasi contraddizione tra la storia e Tesempìo poetico narrato quan- 
tunque volte il lettore tiene la mente allo individuo, che fu sog- 
getto del fatto; qui pure come là ne sorge la prova della nostra 
asserzione, che il poeta non addusse i nomi dei grandi uomini 
se non per significare in persona Tallo ufiizio che fu da quelli 
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esercitato. E noi non altro dobbiam cercare in Anastasio che il 
misero destino cui soggiacerebbe un pontefice travialo. 

La fine che il poeta bellamente descrive di Ulisse è tutta di 
invenuone cosi strana da non lasciarne conoscere ombra di fon- 
damento in alcuna delle antiche storie o poesìe. Né meno di que- 
sta è figlia della invenaìoDe queir altra idi Guido di Montefeltro 
innestate la prima nel ^6« la seconda nel 27 canto deirinferno. L*uno 
e Taltro eroe ò preso dallo istante in cui la storia, o popolare 
tradizione lo abbandona* per essere condotto lungo una via non 
più immaginata ad una catastrofe ugualmente funesta. £ comechè 
ciò sia da pochi, o da ninno avvertito, sono ira loro uniti per un 
nesso strettissimo, e meraviglioso. T più dei lettori, come suole 
avvenire di chi non intende, ridono della strana fantasia che fu 
si ardita ad immaginarli ; ma rari compresero il profondo ammae- 
stramento che dal morale poeta venne con sottile accorgimento 
racchiuso in quelli. Noi tenteremo di metterlo in aperto sulla fi* 
dncia di non esserci male apposti. 

Dante a mostrare le due cose che fa la nobile anima neirulfima 
età, ciò sia nel senio, dice che: « ella fa due cose; Tuna eh* ella 
ritorna a Dio, siccome a quello porto, ond'ella si parilo quando 
venne a entrare nel mare di questa vita; T altra si è che bene- 
dice il cammino che ha fatto, perocché è slato diritto e buono, 
e senza amaritudine di tempesta, ecc •• £ durando pure in que- 
sta allegoria del mare e del porto, e della fine della navigazione 
per significare il corso ed il termine della vita umana, conchiude che: 
tt Così come il buono marinaro, che come esso appropinqua al porto 
cala le sue vele, e soavemente con debile conducimento entra in 
quello ; così noi dovemo calare le vele delie nostre mondane ope- 
razioni, e tornare a Dio con tutto nostro intendimento e cuore: 
sì che a quello porto si vegna con tutta soavità e con tutta pace». 
E quindi gridando ai trasgressori di questo precetto esclama : « Oh 
miseri e vili che colle vele alte correte a questo porto, e là dove 
dovreste riposare, per lo impeto del vento rompete , e |>erdetc 
voi medesimi là ove tanto camminato avete! « fi dato esempio del 
vecchio cavaliere Lancillotto , e di Guido Montefeltrano nobilissimi 
uomini , i quali « calarono le vele delle mondane operazioni, e nella 



lunga età loro a religione si renderò , ogni mondano diletto e o- 
pera diponendo » : aggiunge come « non torna a religione pur 

quelli cbe a san Bernardo e a sant'Agostino si fa d'abito, 

e di vita simile, ma cbe eziandio a bnona e vera religione si può 
tornare in matrimonio stando; cbè Iddio non vuole religioso di 
noi se non il cuore » (1). 

Né ò qui da omettere che l'autore fatto confronto tra le quat- 
tro età della vita umana e le quattro parti principali del di , pa* 
ragonata la adolescenza al tempo che è dall'ora di prima a terza, 
la gioventù al tempo cbe è dalla sesta alla nona, e la vecchiaia all'al- 
tro ebe è da questa a tutto il vespero, il senio lo paragona a quel 
poco di tempo che è dal vespero innanzi fino alla notte (2). 

Fedelissimo a questo principio morale il poeta , mette innanzi 
a' suoi lettori due pitture ad un tempo, 1* una e l' altra utile e 
spaventevole , e ritraente al vìvo i tristi eifetti cui soggiace cbion» 
qué si tìi ad esso ribelle. La prima rappresenta Ulisse che già 
fatto vecchio e tardo, anzi cbe al riposo, volle darsi ad acquistar 
virtute e conoscenza: la seconda è di Guido Montefeltrano che 
netta lunga età prudentemente già calate le vele delle sue opera- 
zioni civili, non temette di rialzarle ( mal per lui ) rimeuendosi in 
alto mare in balia dei venti e delle onde. L'ammaestramento è 
un solo, come ognuno vede, ma per maggiore utilità dei lettori 
rappresentato pria sotto benda di allegoria , fu poi riprodotto in 
lettera piana, come apparirà in breve da quanto siamo per dire. 

IL Ulisse è preso dall' istante che la storia e la poesia lo dice par- 
tito da Circe , avviato all' alto mare anzi che alla patria; ed il 
poeta fiorentino , detto pria come non ebbe forza sili cuore di 
lui « uè dolcezza di figlio, uè la pietà del vecchio padre, né il 
debito amore, lo qual dovea Penelope far lieta; » i quali iaceanli 
forte invito al riposo : lo descrive coi compagni già fatto vecchio 
e tardo tra te due colonne che Ercole pose allo stretto di Gibil- 
terra, acciocché Tuoni più oltre non si metta nel mare. Ed in^ 
vaghilo di nuove fatiche con una orazione picciola fece sì a- 
cuti nel desiderio i suoi compagni a prendere esperienza del mùndo 

(!) Con?, tr, ii, cap. 5r«. (2) Conv. Ir. k, e 23. 
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senza gentil che di un animo solo e di un sol volere, Tolta la 
prora nel maltino dei remi fecero ali al folle volo. IVIa siccome chi 
vuole entrare in porto colle vele alte, cosi essi là dove avrebbero 
dovuto riposare, per lo impeto del vento ruppero e perderono 
sé medesimi. Che non prima furono a vista della montagna del 
Purgatorio, porto di loro navigazione, che V allegrezza tornò in 
triste pianto per un turbo che, nato dalla nuova terra, pei*- 
cosse la proda del l^no, e levata la poppa in su, come a Dio 
piacque, fu il mare sopra di essi richiuso. 

Questa è la somma della vita e dell'infausto fine della nave e 
di Ulisse nella lettera : della cui verità non ci assicura altro testi- 
monio salvo r ardita fantasia del poeta. Ma se questa lettera sia 
voltata dal fittizio al senso allegorico e vero, e nei riguai'di posti 
da Ercole all' occidente del nostro mediterraneo riconoscasi il pre- 
cetto della umana natura che, giunto Tuomo alla decrepitezza o 
senio ( che è la quarta età della nostra vita ) figurata nel mare na- 
vigato, debba abbassare le vele delle sue azioni per vivere in pace 
in quella picdola vigilia de* suoi sensi che ancora gii rimane sino 
alla morte; significata nell'entrare la nave in porto: e nel grande 
oceano per cui si mette la nave per avere esperienza del mando 
senza genti, si ravvisi l' immagine di una vita attiva piena di pe- 
ricoli e di fatiche: 

Fatto questo sorgerà un nuovo significato, secondo il precetto 
der convito poco sopra allegato, di cui T animo che lo consideri 
si troverà lieto assai prima che stanco. Imperciocché dalla in- 
gegnosa favola di un vecchio guerriero salterà fuori quasi per in- 
canto la luminosa immagine di queir alto personaggio che nella 
lunga età giunto a quella parte della vita che è denominata se- 
nio, quando la natura lo invita a ritirarsi dalla attiva alla vita 
contemplativa per rendersi a;Dio con tutta pace; egli al contra- 
rio, fatto restio al salutare avviso, da capo si lancia coli* ardore 
di un giovane gagliardo in mezzo alle dure fatiche della vita ci- 
vile. Il perché egli sarà per essere uno di quei miseri e viU di 
cui sopra è detto che rompono all'entrare nel porto. 

III. Più di Ulisse fu docile alla natura Guido Montefeltrano ; 
questi come quello celebrato per certa fine astuzia nelle frodi 
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guerriere ^«iMto si %lde fiiinio. in quella p>rie della sua età, 
dtìipe tiasemno dovrebbe calar le vele e raccoglier le sarte, pen- 
tito e confesso sì rese monaco; e giovato gU sarebbe per en- 
trare placidamente in porlo e presentarsi soavamenie a Dio; 
ma inMele al propesilo, ritornò nelle prime aiìoai proprie della 
vita civile, per averne poi la triste fine di coi detto è nella 
commedia. Ed ecco sotto la scorza della favola poetica un esem- 
pio moderno di quei miseri e viK che con le vele alle corrono 
al porto; immagiiiato come possibile» se non fu vero, in un 
famosissimo guerriero di quel tempo , onde mettere nella piena luce 
della pratica aH* occhio dei lettori il preaioso precetto che per 
teoria viene registralo nel trattato quarto del convito sopra allegato. 
Tali SODO senxa meno i gravi ammaestramenti. chiosi dal poeU 
nella triste sorte dei daé guerrieri : né in cosi pensando temia- 
mo di errare. Imperciocché quanto al primo, il testo ne offipe 
una sua eccellente di^xisialone, la quale merita elogi, ed avrebbe 
•dovute ottenere la cofom di un ottimo fine. Che a dir vero 
Mi«no potrì riprendere queste parole di Ulisse: 

Quando venimmo a quella foce stretta 

Ov' Ercole segnò li suoi riguardi. 

Acciocché Tuom piò oltre non si metta: 

O frati, dissi, che per ceuio miglia 

Perigli siete giunti ali* occidente, 

A questa tanto picciola vigilia 
Dei vostri sensi, eh* é del rimanente. 

Non vogliate negar Tesperienaa 

Oiretro al sol del mondo senza gente: 
Considerale la vostra seneosa. 

Fatti non foste a viver come bruti. 

Ma per seguir virtute e conoscenza. 

C questo «parlare non è una amplificazione di quella seutenia 
dì Seneca registrala con elegio nel suo convito (I), dove dice: 

(I) GoBV. tr. 4. e tS. 
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<ì Se r uno de' piedi airessi nel sepolcro apprèwiere forni t i* 
Certo sì è : dunqoe se il poetti ikiorale imnnginb qmt fatto per 
accompagnarlo con mala fine , dobbiamo raccoglierne cbo quella 
impresa fa qaate è lodata in mi giovane , diventa riprovevole in 
uno molto avanzato màirètà; a eoi Facitore credette necessario 
fargli premettere: ^ 

Io e i ofMnpagni eravain ' vecchi e tanU 
Qnando venlnuno a quella léce stretta .... 

cpperb giodicossi bene ti Aickiarare foUe vota cotale Impresa di 
vecchio capitano segailo da wcefn e tardi compagni. Nel quale 
«concetto ninne, speriamo, rlcnserà di riconoscere Tnltima parte 
della nostra vita, quando 1* uomo dee cmiare ie 9ele e raeeoftiert 
le sane, come nel snccedaneo canto sentenzia il.lMonttfekrano>, 
con Inteniione a db cke registrasi nel cqntito. 

Non diverso può essere il precetto «MTak dbtn ncUa Inventata 
storia di Gaido, il quale fn lodato ino alle stelle nel Coi^vltn per- 
chè nella sua lunga età si rese monaco. Dunque come da funimo 
fuoco 8* argomenta, racoo^liereno che qui vegKn il poeta richia- 
mare la nostra aiteneiotte sopra chi per la liiiiga età datosi lode- 
volmente alia vita contemplativa, quasi nai?e èhè entri in porto, ri- 
torna incauto colla nave net tempestosi Ontti del Àare delle u- 
mane vicende; come chiaro lo «natrano le parole poste in 
bocca di Guido: 

' Quando mi vidi gnnito in quella partcr 
Di «la età, deve ciascun dovreUie 
Calar le vele e racociglier le sarte, .... 
Pentito e confesso mi rendei . . . ^ 
e giovato sarebbe . . 

se avesse resistilo agli orgromcMfr creduti yra»i di chi lo richia- 
mava ^ ussite nn' altra volta le opere non katme ma éi tolfe 
come nella sua gioventù. Ecco adunque a che dirigevasi Tarco 
della intenzione di Dante quando contro la storia si arbitrava ad 



apporre oti nodvo pecctno ai due guerrieri contro le »pef^te le- 
stìmonianze della stona e della poeata. 

E venendo finalmente aHji concFtisloiie di qnesti due ultimr 
capitoli, è cosa certa che, se cod la accennata distinzione sì 
prenda il detto del poèta , vedrà 1* attento lettore che con quello 
che egli crede della lettera può stare quello che Intendeva Tau*^ 
tore nella tessitora del divino poema. 

E questo sleti sempre piombo ai piedi 
A farti muover lento com^ oom lasso 
Ed ai d ed al no che tu non vedi (1). 

CAPITOLO XXIIf. 

/ tre gradi del Purgatùrto^ le due Chiùm e kt spada dèWÀngeh. 

Uniforme parere dei Gommentatorf vnole che t tre gr^M pet 
gire alla parta del Fuftptorio slignifiehioo le dispasizi&iti volute 
a debitamente confessarsi. Ma la descrisione che il poeta fece dt 
ctascimo di essi, e l'uso cui sono destinati, mi rimuovono del 
loro parero. Per la scaletta dei tre gradi breve dee pissare chi 
morì nella ìnnocenta battesimale, chi mori pentito e confe^^, e 
chi morì spargendo per la fede ti smigtie dopo molto fleto. Quei 
primi ed ì terzi non- per la via della penitenza, ma vanno al 
cielo, e passano da queir una scaia e porta per vlrtA della inno* 
cenza, o del martirio; mentre solo i secondi usarono a questo 
fine la confessione. Tre perh, e solo tre sono i battesimi che 
avviano al cielo: battesimo di acqua, di penitenza e di san^ 
goe. Ora ad operare bene il poeta o doveva assegnare agH in- 
nocenti ed ai martiri «na propria porta, come la comonesen*> 
tenza degli interpreti suppone aver fatto pei penitenti : o In 
qoest* nna ha dovuto adombrare la comune loro via per alt' £m*- 
pireo. Ma noi abbiamo che 4/ual verso d' Acheronte non si cala 
Risivi si raccoglie dove C acqua del Tevere s* insala (2) per en- 

(4) Par. e. 13. v. U2. (J) Purg. e. 2. v. 408, 
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irare nella barca del celeste nocchiero, e smontare colia saa be- 
nedizione a queir una riva che giace ali* orienle del purgatorio (1); 
onde per questi tre gradi e soli ascende a questa porta me- 
desima ove il vicario di Pietro tien le piante. Dunque dalle pa- 
role del poeta raccogliendosi la mancanza di un* altra porta; in 
questa deve essere impresso il mito di tutte e tre le specie 
dei Beati che dal mondo di giti tornano al mondo di su. Gui- 
dati dalla forza di quest'argomento nei tre gradini riconoscia- 
mo la figura del battesimo, della penitenza e del martirio. Il 
primo scalino, che è di marmo bianco si pulito e terso da pa- 
rere uno specchio, significa la somma purità propria del can- 
dore battesimale: di questo parlando il s. Dottore Agostino ai 
Neofiti cristiani nella domenica in albis all'atto che dimette- 
vano la veste bianca, diceva .... « Hodie Neophytorom habitus 
oommutatur; ila tamen ut candor qui de habitu deponitur sem- 
per in corde teneator (2) ». Il secondo era tinto piii che perso ^ 
d'una petrina ruvida ed arsiccia^ crepata per lo lungo e per 
traverso: il colore oscuro, la pietra ruvida, il crepato per lo 
lungo e per traverso, sono tutte immiagini che accennano alla 
confessione, di cui la contrizione è fondamento. Ed il terzo che 
M parea porfido sì fiammeggiante come sangue che fuor di vena 
spiccia », non può altro significare che il battesimo di sangue 
spicciato fuori dalle vene dei confessori. £ siccome tre sono i 
battesimi che assicurano ali* uomo la via alla beatitudine eter- 
na , così tre sono i gradi che mettono alia porla di quella. 

Come i gradini , anche le due chiavi dell* Angelo ebbero una 
sola interpretazione; e di esse la bianca significa la scienza 
necessaria 9I confessore, e la gialla la potestà di assolvere. Onde 
si conchittde che ove al confessore manchi la scienza, la potestà, 
l'assoluzione non vale. Inammissibile mi sembra tale interpretazione. 
Se la chiave bianca significa la scienza , che si dirà di chi dà 
la confessione a chi non possiede altra scienza che la necessa- 
ria a dire la messa? E tale appunto è l'ordine del sacerdozio, 
che conferisce a tutti gli ordinati la facoltà di assolvere. An- 

{A) Purg. e. 2. (3) SernK de temp. 157. 



Cora, se la scienza è così necessaria alla validità della assolu- 
zione cbe senz*es«ia sia nulla, quale scienza mai richiedesi nel 
confessore di un agonizzante che più non parla? Eppure la 
Chiesa in tale angustia non richiede che la potestà della asso- 
luzione per rimettere in grazia il paziente contrito. Che più? 
chi sa dire quali angustie non povrebbero straziare i penitenti, 
ove loro corresse obbliga di conoscere con certezza qual grado 
di scienza abbia o non abbia il loro ministro di penltenisa, per* 
che usando a dovere la bianca possa digroppare il nodo cotta 
chiave gialla? Ed è poi vero in istrettissimo senso che ad un 
penitente a dovere contrito non valga l' assoluzione impartita da 
chi aveva bensì la potestà, ma era mancante della scienza? Io 
ne dubito forte, ed assai mi troverei gravato se dovessi difen- 
dere dall'eresia tale proposizione: epperò mi attengo ad altra 
interpretazione che parmi più conseguente per molti riflessi che 
vado a narrare. Guido Montefeltrano in persona di Bonifazio dice: 

Lo ciel poss'io serrare e disserrare 
Come tu sai: però son due le chiavi 
Che '1 mio antecessor non ebbe care (i). 

Molto simigliante discorso , ma intendendo a cose ben diverse, 
tenne Pietro delle Vigne parlando del suo potere sul cuore di Fe- 
derico nel concedere o negare i favori : 

Io son colui che tenni ambo le chiavi 

Del cuor di Federigo, e che le volsi 

Serrando, e disserrando si soavi, 
Che dal segreta suo quasi ogni uom tolsi (2). 

Questi punti mi avvertirono che in quel serrare e disserrare, 
corrispondenti sempre alle due chiavi, si additasse il valore pro- 
prio di ciascuna di esse. Tanto più mi vidi condotto necessaria- 
mente a simile avviso per le parole di Bonifazio che, detto (come 

(1) Inf. e. 27. V. 108. (S) Inf. e. 15. v. SS^ 
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ognuno sa) che il Papa può serrare e disserrare il cielo, con- 
cbiude: però son due le chiavi ecc. : onde che voglia o no, il let- 
tore aiteiilo d^ve raccogliere: sìccoiqc due sono le podestà che ha 
Il Poii.ie6ce« serrare cioè» e dissennare il cielo; cosi due sono le 
«biavi pxiawiiQfi potestà rispondenti. E ricorrendo io atta auto- 
rità CQmuqicaitA a Pietro col simbolo delle chiavi trovai che va ad 
lesse uiUl^ il « Quodcunique Ugaveris saper terram erit ligatum 
et incoelis, et qvodcumque solveris super terram erit solutum et 
.10 coeiis 9: da cui ne scende alla Chiesa la podestà di sciogliere 
,dai itecCfitj chi si pente» rispondente ai quodcmnque solveris^ e 
J« |^d<^stà di scomunicare 1 suoi persecutori e gli indegni di 
abitare nel sepo dei fedeli» rispondente al quodcumque Ugaveris, 
l^ prima potestà è figurata nella chiave che apre il cielo ai pe- 
nitdntj, la seconda ^u quell'altra che lo, ciùiide agli scomunicati: 
ed epeo il Sterrare e disserrare di Boni(azio che richiede le due 
chiavi* Né a chi per la potestà della scomunica è posto fuori della 
società dei fedeli e quasi escluso dal regno dei cieli può gio- 
vare la potestà di assolvere, se prima non vengfi sciolto da 
quella e ricondotto in seno alla Chiesa da colui che ne abbia 
dal papa la pqtes^ Però prima si deve psare V una significante 
la soluzione del laccio della scomunica, e poi Faltra che signi- 
fica, la rqpoij^sionQ dei peccali. Che se il confessore usasse sola- 
m^me la prjma levando la scomunica, o solo che la seconda 
assolvendo dai peccati , la porta del cielo non si apre a quel 
penitente. Noi adunque abbiamo qui due potestà nel ministro 
della penitenza: prima egli deve disgroppare il nodo della sco- 
munica, appresso deve coir assoluzione dei peccati disserrare la 
via del cielo. Così per lo appunto abbiamo nella formola della sa- 
cramentale assoluzione che il mìnistrp prima assolve il penitente da 
ogni vincolo di scomunica e di interdetto, e dopo ciò passa all' as- 
sQlustipne di ogt^ peccato udito in confessione, jfe questo l' uso d' am- 
i»due le cbi?vi* £ la Chiesa nel copfori^e i suoi beoefizil e prebende 
scÌ9glie da ogni vincolo di scomunica e di xmterdetto i suscipienti; 
«4 allocf u^a soIq che la chiave della scpnuinica. Quel primo peni- 
tento fu ammesso da prima in seno alla Chiesa e da poi purgato pel 
cielo; questo secondo, fu soltanto che ammesso tra i fedeli a questo fine 



At.km abtiioto a ricevere il benafi^ o la prebenda. Or duii- 
fae ecco .qui le due cbiavi d'ergente Tonai e l'altra di oro; 
qaella.sigiNfica la poiealà di aeoQonieare e di togliere la scemomca; 
questa , la potestà di assolvere dai peccati. Preziosa è Tana, come 
leggermente poò vedere chìnnque; na Taltra è ben pia. cara, co- 
me qaella da coi si digrefpa il nodo di qoella porta che apre 
Ja calla che goida ai icielo; a cui priociiialaiente si appuntano i 
desideri! di chiunque si aUorra dkianii ai confessore* 

E la spada fwida in nano al portiere, di cui rifletteva al ri- 
guardante i raggi lapt» che il viso ne era vinto, phe signifi- 
ca? Pochissimi degli inlerpreli ne lo^^no. Il Vettotello aggiu- 
stando, al suo il pfiMiere di. Cristoforo Landino, immischiato 
lo splendore della fiiccia MV angelo e la sp^da riflettente i suoi 
raggi , cosi espone il »m parore « . « . . Costui ba la faccia 
lucente che splende .in una spada cbe tien in mano , e la 'spada 
reflette di modo in I>aQte> che non può tanta luce soffrire, a de- 
notare che il sacerdote debbo essere uno esompio locepte spec- 
chio di virtù, che risplendii qe.le sue giustissime opere, in forma 
che ne la considerazione di quelle, il peccatore vi rimanga stu- 
pido, abbaglialo e vinfto ». Belie parole sono questo e sante per 
mia fé, ma, nulla conchiudono al.ipresenio bisogno; una spada ha 
da jsignttcare ben altro che la santità duella vita di chi la tiene 
ia mano. Nell'ottimo commento fion miglinr faccia di verità sì ha 
che la spada in mono, luddinima éà ad incèdere la «(ifiaa 
gimùzia^ L' oflpressiooe per^ mi. sa troppo di astratto e di in- 
certo : io difìsi pinltosCo : la spada significare V autorità di giudi- 
care ohe ha chi la stringe, e la potestà di portare la sentenza : 
e siccome la spada tanto adopera quanto chi la tiooe ha po- 
tere ad warla, ossia tanto è virtuosa in agire quanto è potente 
destro (^ la moncggia: cosi i r^ggj^ dell'angelo riflessi dalla 
spada con tale forza che Dante non valeva a sostenerli, significano 
la giurisdizione, o la forza 4^1 8MP4Jcai^ PpaM ìA atto sul peni- 
tente costituitosi*, reo* Qóeato mi piV'O ili racc^igljere dal poeta 
medesimo, che la.|#so, io, m^qo ^pjir'^ngfdp, e con essa fecegli 
descrivere i sette P sulla fronte del poeta, il che equivale al dare 
la sentenza sai suoi peccati; e di più Jp fece operare colla spada 



prima di fargli osare le cbiafìr opterò sia gK feee ado|Mrare 
prima la potestà di giodieare e di imporre la pena, e qaiadl 
la potestà dell'assolvere. Ecco il testo a questo proposito: 

iMvoto mi gittai ai santi piedi? 

Misericordia cbiesi che m'aprisse, 

Ma piia nel petto tre volte mi diedi. 
Sette P nella frante mi descrisse 

<:ol punton della spada, e: Fa che lavi 

Quando se' dentro queste piaghe, disse. 
Genere o terra che secca si cavi^ 

D' un color fora col suo vestimento, 

£ di sotto da quel trasse due chiavi. 
L'Anna era d'oro e l' altra era d'argento; 

Pria con la bianca, e poscia con la gialla 

Feee aMa porla si eh' io fui contento 

Poi pinse Tuscio alla parte (i) saerata 

l>icendo: Entrate 

Ma> perchè mai diede il poeta spada appuntata a questi^ angelo, 
e tronca della sua punta a quelli che stanno in guardia delia 
fiorita lacca? Perchè quelli ( se non m' inganno ) avendo auto- 
rità non di offendere ma di difendere dall'antico avversario quelle 
anime colà rifugiate, le spade tronche significassero la difesa celeste. 
Ma questo tiene spada acuta , come quello che può difendere assol- 
vendo dai peccati, e può offèndere scomunicando altrui: di qui è che 
prima di sapere se i nuovi giunti fossero veri cattolici o sco- 
municati, l'angelo sul primo vederli a sé diretti gridò toro, che 
gli indicassero chi li guidava a quella voka; quasi a dire: siete 
amici nemici ? ditelo se non volete essere offési dal mio braccio. 

Ditel costinci, che volete voi? 
Cominciò egli a dire: ov'è la scorta? 
Guardate che 'I venir su non vi noi. 



(1) Cosi usfffeUamente coi codici Patavini \f, 67 e la Nidobeatìua, infece 
delia comune pjrta, di cui mat s^iadovioa il sigoificato. 



i4i 

•Simile a quesu d«l portiere è la spada di s. Paolo , che era 
cosi lucida ed aciila da l»re paura a Daflie, sebbene corresse 
tra loro dae il fiume Lete. E simile è certo il sigoificato di 
ambedue: poiché quesu dell'apostolo delle genti uon è dubbio 
che ha rispetto alle severe Epistole da lui scrìtte alle diverse 
chiese, in una delle quali è registrato 1* anatema lanciato contro 
quel cattivo Cristiano di Corinto qm habebat uxarem pairù sm: 
nel che ci è scorta 1* autore che, a dichiarare quanto grande 
fosse il soo timore e la reverenza al potere delle somme chiavi, 
ei mostra e 1* una e V altra fiata lo . spavento che gli incuteva 
il riverbero dei raggi della spada acuta. 

* 

Mostrava l'altro ( s. Paolo ] la contraria cura 
Con una spada lucida ed acuta 
Tal che di qua dal rio mi fé' paura (i)« 

Noi dojbhiaiiìo la nuova interpretazione della spaéanuda alla A* 
sUBza della Canzone « O Patria degna »; ove per denotare la Giù- 
stizia nel suo pieno esercizio si canta: a . . . . Si ohe la Fé na^ 
scosa Risorga con Giustizia e spada m immo » : appunto come 
r angelo e s. Paolo. 

CAPITOLO XXIV. 
l fiumi detta Commedia dì Dante. 

I fiumi che il Poeta introduce nel suo poema sono descritti di 
tal natura, da far certo altrui che in sé racchiudono un profondo 
significato, di cui la conoscenza vera sia per giovare molto alla 
retta sentènza di tutta la commedia. Quattro di questi, che fu 
tutto sono otto, derivano dall'unica fonte, ove si raccolgono le 
lagrime che gocciano dalla mistica statua di Creta , di cui parlasi 
ampiamente nel ÌB dell'Inferno. Nondimeno rigorosamente par- 
lando non sono che un fiume solo, che muta nome coirappres- 
. sarò il suo corso al fondo di qaelia valle infernale. 

(i) Purg. e. 29. T. ISS. 
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Prima è dello Àehej^nu , e Dante lo ìheonira qpm termine 
divisivo tra il vestibolo ed il primo cerchio deU' infermo, quasi 
dfiterinioantè il passaggio da qaeHo dei' vivi al mondo dei ireri 
morti. laiche la velie è londa» ed il Gume difendeva il passo a 
tolti salvo che a quelli che entravano nella barca ; è ragionevole 
il supporre che tutto a tondo girasas 4a parie superiore del Lim- 
heu Di qni , apertesi tina via sotterranea atiraferso ii fondo dei 
primi quattro cerchi, sbuca fuori dell'angine che sostiene II quarte 
e chiude il quinto cerchio; Ik ove i poeti lo rincontrano in una 
fonte che bolte e riversa per un. fossato che da lei deriva: e 
quindi con onde fatte bige e peggiorale dall* ailraversate terreno, 
scendono al quinto cerchio ad innondarlo tutto per formarvi una 
fumigante e puzioleote palttde, che sotte nome di Siige chiude b 
città che nomasi Dite. 

Come Acheronte, cosi Stige dà scarico alle sue teisti acque fil- 
trate per entro il terreno su cui siede il seste cerchio, per uscir- 
ne, .anodra- peggiorate nella natura ed orribili nel calore, appiè 
dell'alte ripa che nel chiuder il seuimo sostiene il cercalo aaalo.. 
Quivi dal boUorii dell* acqua roma Come sangue, o come fuoco, as* 
snme il nome di FUf^umue; idie pure ha figura di nn lago torto 
in cerchio attorno alla selva dei violenti contro se medesimi» cui 
attraversando o per un canale scoperto, o per uno lievemente co- 
perto dalla prima superficie ( dal poema non bene si rileva ) ne 
spiccia fuori alla parte più bassa collo stesso coloro e bollore a 
dar corso al picciolo fiumicello, che, tegliate per la più breve il 
oerchiette dei violati contro Dio e contro natura, si divalla nel- 
Tottevo cerchio detto di malebolge. Più. nulla dice il testo de) corso 
di .qnesl' acqua; ma il poeta accortemente in persona di quel savio 
gentil che tutte seppe sino dal canto dedmoquarte premise, che Fle* 
fetonte, uscito foori della triste selva, se ne va giù per la strette 
doccia dell' orribile sabbione iofin là opre più non si dismonia a farvi 
le stagno di Caeito, tutte stretto in durissima croate di ghiaccio. 

Dal tenuto ragionamento chiaro è che una sola è 1* acqua che dà 
corso ai diversi fiumi infernali, ma tale che abbassandosi di terreno io 
terreno peggiora sempre così nella sua natura, come nel suo colore. 

Acheronte è il più semplice di tutti; il suo colore è bruno; non 
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ìli .» eh^ i^eflse alcoo caiiWo odore ; non se fosse caldo o freddo: 
solo è detto che treoMiido le aaiiae nude dibattevano i denti per 
paura nel doverlo passare.; ma che spronale dalla divina giustizia 
sono cosi pronte, che la tenu si velge in disio. Qnivi oonvengon 
tolti coloro die niaoiono nell'ira di Dio. Egli è qaasi limite che 
eternamente separa i vivi dai morti, ì bnonì dai malvagi. In vero 
cotanto A raccoglie da (|ueste parole di Garonte a Dante; pattiti 
da cotesti che san marti: pia Ueoe legno convien che ti porti: 
per akre pie per altri porti verrai a piaggia, non qtà ecc.: il si- 
mile $i ha da qnelle altre di Virgilio a Dame: quinci non passa 
vMtt omiiMi ftfKWML Questa però che è ordinariamente la via per onde 
panano i morti rei; per virtù che dal ciel discende, straordinaria- 
mente saràapei^ anche al mostro poeta; ma varcherà il fiume come 
dormintp; quasi non partecipante alla trista qualità dei veri morti* 
Arroge che, Stendo essere morti e malvagi coloro che pas- 
sano Acheronte» avviati al martirio che sarà giudicato sui loro 
peccati; ed invece i cattivi che vissero sena infamia e senza lo^ 
do ( vUissima. schiatta cosi incapace di fare -yV male come di fare 
il bene) comecbè invidiosi d*ogni altra sorte, anche di quella dei 
malvagi, non potendo passare ali* altra riva. sebbene sieno' morti; 
noi siamo astretti dal testo a sospettare nel fiume Acheronte un 
cecidio significato, che tutto sia diretto alla pessima azione del 
peccalo* Ed io dopo lofighe e serie considerazioni non dubito asse- 
rire che questo fiume sigr^ficbi il nuUc; o diremo più precisamei^te 
che questo sia il /inme del male: cui trapassano per lero disgra- 
zia coloro tijitti che, morti neirira de( Signore, sono dalla divina 
giustizia spropati air eterna dapna^ipne. Io questo mode, se male 
non mi apponi, la. intendeva Catone allora che lusingato da Vir- 
gilioper ramose di Marzia, rispose: 

>.,•.! . ...I 

. , Waraia pi^icque tanto agli occhi, miei, 

Alentre eh* io fui di là, . 

;Che quaiitie ffcazi.e volle da me fei : 
.Or che di là dfiil n^l fiim^ dimora, 

Più'mao,ver nqn mi può. per quella legge 
Che fatta fu quando me n* usci' fuora . 



Bieco seirza velo la vera quaiiUi di Acbeioiité: egli è quel mal 
fiume di là da cui dimora Marzia, o l'anima dannata; che Mar- 
zia nel trattato 4 del Convito significa anima : egli dunqoe è il 
fiume dei male , il quale fiame separa ì buoni dai cattivi ; cui 
passano questi, ma quelli non possono passare se non diventano 
cattivi operando il male. 

Veramente se le parole di Catone aprono il vero significato na- 
scoso sotto il fittizio nome di questo fiume infernale, non mancano 
di stringere le nostre menti in un forte nodo al vedere come egli 
stante alle falde del purgatorio, asserisce che iMarzla « di là dal 
mal fiume dimora ». E non è egli vero che parlava cosi ai doe poeti 
riusciti colà medesimo, attraversato prima l'Acheronte alla volta 
del centro, onde risalirono a riveder le stelle? In questo modo 
adunque ; così per Virgilio e Dante, come per Catone, Marzia 
dimorava non di là, ma di qua dal mal fiume? L* aperta contrad- 
dizione che qui si mostra, svanisce all'occhio di chi avverta che 
la vìa tenuta dai mistici viatori erii per eterno editto chiusa a 
qualunque anima nata : né essi avrebbono potuto farla se non 
scendeva dal cielo virtù ad aiutarli. Di via ordinaria le anime 
buone si accolgono alla foce dove il Tevere s' insala , onde rac- 
colte dall'angelo nel suo legno, approdano al purgatorio: ma le a- 
nime ree si calano da ogni paese verso d'Acheronte per all' in- 
ferno; nìon' altra via si trova. Quindi i vivi sono al di qua del 
primo fiume; i morti buoni vanno al purgatorio dalla via del 
Tevere; ed essi, come i vivi, trovansi al di qua: ma chi muore 
dannato cade alle rive di Acheronte per passare di là all'Inferno: 
e quindi trovasi al di là dal mal fiume tanto per noi come per 
Catone. Bene adunque sì -espresse quel venerando Sene quando 
si chiamò sciolto dall'amore di Marzia perchè dimorava di là dal 
mal fiume, il quale la rilega eternamente nel mal mondo, o mondo 
dei malvagi: il quale può dirsi prendere il suo nome dal fiume 
del male^ o darlo a quello. 

Sin qui fu spiegato naturalmente, ciò mi pare, il significato 
letterale, senza che rimanga dabbio forte intorno a quanto venne 
dimostrato; che se alcun dei lettori non ne fosse pienamente con- 
vinto, quanto siamo per dire del senso allegorico lo r«^i|dfirà si- 
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curtssimo della terilè del nostro peasiere. Neil' allegoria il lette- 
rale fiimie del male prende un significato assai più ampio. Vivo 
e morto -anziché al corpo ha rispetto ali* anima, per avTertenza 
dello stesso poeta lasciataci là nel Convito (1), ove scrive: « Vi* 
vere nelF nomo è ragione usare. Dunque se vivere è Tessere del- 
l' nomo; così da quell'uso partire è partire da essere, e cosi è 
essere ooorto. E non si parte dalftiso delia ragione chi non ra- 
giona il fine della sua vita? E non si parte dall' uso della ragione 
chi non ragiona il cammino che far dee? Certo si parte .... 
Colui è morto che non si fa discepolo, che non segue il mae- 
stro .... Potrebbe alcuno dire: come è morto e va? Rispondo 
che è morto nomo e rimaso bestia ». Anche nella conclusione 
dei trattato terzo contro gli spregiatori delia Filosofia così escla* 
ma : « Oh peggio che morti, che 1* amistà di costei fuggite ì A* 
prite gli occhi vostri, e mirate ecc. ». Posti e rigorosamente se* 
^ti, come fece il nostro autore^ questi principii, noi ritroveremo 
non senza nuovo piacere, che se chi non usa la ragione, chi non 
ragiomiilsuo fine, chi non ragiona il suo cammino ecc. chi non 
ama lasapienzu è morto nella parte razionale ed é rimalo ^e^iia; 
fotti questi còtali passano il finnie Acheronte, ossia il fiume del 
male, e volontariamente si rilegano nel malmomdo^ nei regno della 
morta gente: accoccati nello intelletto si confinano nel mondo cieco^ 
neir aer cieco; giacciono a paro degli altn ciechi; epperò si ag- 
girano neìVaer sema stelle; le quali significano le virtù, per e- 
spressa testimonianza dello stesso Dante registrata nel Convito (2): 
Fanno per lo mondo dei veri morti; imperciocché se il vero morto 
è colui che cessò di vivere nella ragione; veri morti sono tutti 
ì peccatori e quelli che non ragionano, come testé é detto; sono 
i dannati che non hanno ragionato il loro fine: ma ninno certo 
dirà mai veri morti, sebbene la morte abbia loro dato il volo, 
coloro che vivono eternamente beati in Cielo. Oh come bella, e 
quanto santa invenzione fu questa del nostro Allighieri, che nel 
vero inferno dei dannati seppe immaginare l' inferno morale di quei 
traviati, che tuttavia e mangiano e bevono e dormono e vestono panni! 

0) Convito traU 4, e. 7. (2) Trall. 4- e. 49. 
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Oh come chiaro dalle precedenti cose si comprende èssere òtti-* 
tnamente postillato oella lettera a Cane Graode, ove trattaiit dti 
senso letterale od allegorico : « Poeta agit de inferno iato» in quo 
peregrinando ut viatores mereri et demereri possoniusl » E non 
meno rettamente, seguita la niente dei poeta» dissero tutti gli anti- 
chi commentatori, e tra gli altri individualmente II chiosatore del 
codice Casanatense (1): « Infernus materialis el iniérnoB moraiis: » 
divìdendo la lettera nei due significati letterale ed allegorico, nel« 
r inferno materiale e morale. Imperciocché chi voglia segiùra 
ad ogni espressione il confronto tra Fune e l'altro inferno, tra il 
materiale dico ed il morale, molto lievemente si accorgerà che 
quanto net materiale cruccia i dannati materialmente, ossia lette» 
ralmente; il simile, per non dire lo stesso, addiviene moralmeMe 
neir allegorico: però non sarà forte cosa voltare nello allegopiooi 
il letterale vento gagliardo che trascina senza posa i,carnali: o gli 
insulti e le fatiche improbe che durano ed a vicenda si fanne i 
prodighi e gli avari : o il dìlaterarsi degli iracondi: il giacere 
chiusi nei sepolcri degli eretici e degli epicurèi: ed il giacere 
stretti nel freddissimo ghiaccio dei traditori, quasi ghiacciati nel 
cuore per mancanza assolata di carità a Dio ed al prossimo. S) 
veramente parrà forse inprobabile il trasportare dalla lettera alfe 
allegorìa il bestiai modo con che il conte Ugolino si vendica sopra 
r arcivescovo Ruggieri; ma la improbabilità scompare, se leggasi la 
morate spiegazione lasciataci letteralmente dal poeta nel purgato- 
rio, in queste parole: 

Quell'anima gentil ( Sordello ) fu così presta 
Di fare al cittadin suo ( Virgilio ) quivi festa, 

Ed ora in te non «tanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e C un C altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra (S). 

Che il conte Ugolino dimorava dentro il muro e la fossa mede- 
sima che serrava in Pisa cogli altri cittadini il suo nemico Ruggie- 
ri. Che piò? dopo la lettera ad Arrigo VII tutti sanno che il 

(t) Cod. A. V. 55. (2) Purg. e. S. v. 7S. 
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letterale personaggio éì Mlrm: sceiicroca, la quale nel tero ioierno 
conciava furloiamente tutti i dUnnati in cni si abbatteva, è figura 
della stessa Firenze tutta quanta. 

Pertanto, raccogliendo tutto in breve, dalle strette somiglianze 
che s'incontrano tra !' inferno ed il nostro mondo sì può e deve 
dire che Acheronte é nella lettera il fittme del male pei dannati 
alto inferno materiale; e nella tlIegorSa è il fiume del male pei 
malvagi uomini dell' inferno morale. Così nel modo stesso che neN 
r Acheronte letterale i morti dannati passano di là, e se tali non 
sono, non sono voluti passare dal nocchiere deUa livida palude; 
in simile guisa netl' inferno morale non passa il mal fimne se non 
chi è morto nella ragione; ma chi in quella vive non può an- 
dare al di là del fiume del male. 

Noi abbiamo interpretato Acheronte per fiume del male tenu- 
tici stretti al nostro Autore, che per ule lo fece definire a Cato^- 
ne: non diverso modo ne parve seguito da! poeta in altri luoghi 
oscuri, e ne abbiamo colto l'ammaestramento. A confei'ma del 
presente luogo intendiamo dover estere cosa non poco piace- 
vole al lettore il vederne qui registrati alcuni. Tutti gli intei<- 
preci riconobbero in Gerione significata la frède, e l'autore lion 
manca di dirlo aperto chiamandolo in alcun luogo sozza imma- 
gine di froda: 

E quella sozza immagine di froda 
Sen venne (1) 

Minosse significa la divina giustizia pnnitrice presso la comnne 
dei Commentatori; e Dante parlando degli alchimisti condannati 
dal conoseitoì* delle peccata alla decima bolgia, lo dice quei luogo: 

.... dove la ministra 
Dell'alto Sire infallibil gittstizia 
Punisce i maifattor che qui registra (2), 

IKiuno potrà mai avvertitamente chiamare in dubbio che Apollb 

(t) Inf. e. 17. ?. 7. (S) Inf. 29. v. 56. 
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m, la divina virtù poetica, se brevemente ricordi che nel Paradiso, 
contiiiuaDdo l'invocazione ai Buono Apollo^ io prega, mutaione il 
nome nel suo signlGcaio: 

O divina Virtù se mi ti presti ecc. (1). 

Ma tempo è di ritornare al proposito e concbiudere questo arti- 
colo di Acheronte, dicendo clie la maniera tenuta dal poeta nel 
nascondere i suoi concetti sotto benda allegorica in un luogo e di 
svelarli perfettamente in altro, ne fa concepire non dubbia speranza 
che rettamente «iasi da noi proceduto nei dire che il fiume A- 
cheronte sia veramente figura del fiume del male^ al di là di cai 
passa chiunque lo commette. 

Determinato così sufficientemente il vero significato del primo 
Hume, noi dobbiamo farci via a considerare un istante la molta 
somiglianza che con esso hanno e il passo che non iasció giam- 
mai persona viva, e la fiumana onde il mar, non ha vanto (2). 

Il nostro poeta riuscito appena a naetter piede fuori della selva 
selvaggia, fatto certo di trovarsi in luogo sicuro, ma ancora tutto 
trafelato e con lena smonta com' era per la durata iatica del Ungo 
correre, e per lo concepito spavento , si rivolse addietro a riguar- 
dare quale orribile male avesse fuggito. Ed avendo. nei versi an- 
teriori rassomigliata la durata fatica angosciosa a quella di un nau- 
frago uscito fuori del pelago alla riva, per continuare il modo di 
parlare cominciato disse che o Quale è quei che uscito fuor del 
pelago alla riva Si volge all'onda perigliosa e guata » cosi l'a- 
nimo suo si volse « addietro a rimirar lo passo Che non lasciò giam- 
mai persona viva ». E questo passo^ senza meno, è la selva onde 
allor allora era fuggito. Però in queste parole noi abbiamo un 
dato certissimo che le qualità della selva sono così conformi a 
quelle di Acheronte, che potrebbonsi dire non conformi ma iden- 
tiche. Poiché in prima prima questa selva, o questo passo non lasciò 
giammai persona viva; e Caronte rimanda addietro Dante perchè 
vivo^ ed •accoglie nella barca le anime perchè son morie: V uno e 

(i) Parad. e. 1. v. 2J. (2J InT. e 1. v. 27, — e. 2. ▼. lOS. 
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Taliro oon danno passaggio che ai morii: e va senza dirlo che 
in ambiedue i passi intendesi dei morii nella ragione» Impercioc- 
ché a far sicuro il tenore che il morto di cui parla Caroule» più 
che a quella del corpo ha rispeito alla morie dell* anima , ossia 
della parte razionale; il poeta in persona di Virgilio sì dice: 
« Quinci non passa mai anima buona; e però se C^ron di te 
si lagna , ben puoi saper ornai che * I suo dir suona » . Come 
dunque è vero che non passa il primo fiume se non chi è morto 
in peccalo; così è vero che « il passo che non lasciò persona 
viva » è passato solamente dai morti nella ragione, o alla gra- 
zia divina. 11 che è indebitalo nella lettera, non meno che nella 
allegoria: nella lettera, dissi, è vero che la selva non lasciò per- 
sona inva; perchè, tenuto conio delle fiere ferocissime e diverse 
che la percorrono, è comunemente avuto per un miracolo chi, co- 
me Dante fece, riesce a trarsene fuori vivo; onde può ben dirsi 
il passa che non lasciò persona viva nell'ordine comune. 

Invano verrebbe opposto che se la selva è una cosa col passo^ 
il testo» che descrive 1* autore, fuggito vivo, sarebbe in contraddi- 
zione con se medesimo: che contraddizione è quel dire « non la^ 
sciò giammai persona viva; » e « ma poi eh* io fui appiè d^un 
colle giunto» là ove terminava quella valle ecc ». La contraddizione 
quasi per incanto svanisce innanzi agli occhi di chi faccia una 
lieve e ragionevole dìsiinzione. Il passo per vìa ordinaria non 
lasciò giammai persona viva; ma per via straonlinaria, una speciale 
grazia.di Dio, o una azione, o uno straordinario coraggio può ben 
così giovare altrui che riesca ad uscirne vivo. Né ciò distrugge, 
anzi conferma la verità del detto che, comunemente parlando, 
quel passo per se non lasciò giammai persona viva. 

In siiDÌI modo il comune deuo che più di una volta non si muore, 
non è mostrato men vero da Lazzaro e dal figlio della vedova di Naim 
e da tanti altri, che certo morirono due volte. Non diverso è il caso 
narrato nel lesto : la società gi9ce tutta morta alla vita di scienza e 
di virtù per entro la selva che non lasciò giammai persona viva; ma 
egli per lo bene che gli diede stella buona, o miglior posa (1), quasi 

(i) Inf. e. 26. V. Iti. 
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per Dfi miracok) ne è fuggito tivo e sano di mente pia che di 
corpo: poiché come né una rondine uè un fiore fa primatera, così 
un miracolo non rompe la comune legge morale o fisica di natora. 
Che diremo noi a chi instasse, che se Dant« fa per entro alla 
selva, la qaale nel supposto è il passo che non lasciò giammai 
persona vjva, egli pnre dovrebbe essere stato morto, essendo 
tinello il regno della morta gente? Dne risposte abbiamo in pron- 
to; runa, che siccome per Dante medesimo colui è morto che 
non usa ragione, che non ragiona il suo fine della vita, che non ra- 
giona il cammino che far deve, che si lascia ingannare dal vizio, 
come di sopra fu avvertito ; cos) non è Improbabile che Dante al- 
cuna volta sia stato soggetto alla morte spirituale. In conferma 
noi abbiamo che egli, smarrita la diritta vìa come tutti gli allri» 
si ritrovò poi dentro alla selva, da cui cercò tostamente di fug- 
gire. Ma essendo stato breve il suo traviamento dai retto cam- 
mino, e dalla considerazione del suo fine, e pronta la foga^ pron- 
tissimo r uso delia sua ragione , non crede che il suo stato sia da 
chiamare col nome di morte, ma solo di sonno, siccome egli stesso 
lo chiamò « Tant* era pien di sonno su quel punto che la verace 
via abbandonai ». In conset<ucnza o morto, o oppresso dal sonno 
the fosse ali* entrare nella selva, egli era come morto, ma la gra- 
zia divina lo ritornò in vita di virtù. Se non che Virgilio e Bea- 
trice ne rimuovono assolutamente dall' idea di morte; V una lo 
dice già sì smarrito che teme di essersi tardi levata; T altro fe 
fede a Catone che egli « Non vide 1' ultima' sera ». Diremo adun- 
que che non era fracido nel vizio, nemmeno freddo aHa virtù, 
ma che era pien di sonno di morte; non giunto all'ultima sera, 
ma se la grazia divina non gli rinfrescava la vita, molto poco tempo 
era a volger per lui. E tanto basti per Tana risposta: per l'ai- 
4ra^diremu che potea bene aver chiuso un istante gii occhi alle 
lusinghe deHa^ blanda cupidità, sospeso un istante l'uso di sua 
ragione a pensare il proprio fine; il che lo mise fuor del retto 
«ammino quasi inavvedutamente, quasi vinto dal sonno; ma seos- 
isolo in breve, senza morire ha potuto, in virtù di stella buona o 
miglior cosa, ^fuggire tuttora vivendo dal passo che non lasciò 
giammai persona viva. 



Qaeita circostanza di morire e risorgere spiritaafmeAte fu nota 
ai poeta, come ei lo dichiara là nel convito dove tratta della morte 
della ragione; poiché ivi afferma essere non men difficile a ridurre 
a sana ragione colui in cui è del tutto morta, che ridurre a vita 
«no morto da quattro giorni. In fatti ne fa raccogliere che i 
oiorti alla virtù ed alla ragione possono alcuna fiata ritornare a 
vita di rettitudine; anzi dirò che ne diede egli esempio espresso 
quando nel capo 1.** del secondo trattato spiega del sapiente sotto 
6gnra di Orfeo « Che collo stromento della sua voce faceva man- 
suescere e umiliare li crudeli cuori, e faceva muovere alla sua 
volontà coloro che non hanno vita di scienza e di arte; e coloro 
che non hanno vita di scienza ragionevole alcuna, sono quasi come 
pietre »; che noi spiegheremo, sono quasi come morti nella mente. 

Raccogliendo in breve il sin or detto, noi abbiamo veduto netta 
selva selvaggia, e nel passo che non lasciò persona viva certissi- 
me rassomiglianze col fiume di Acheronte, non meno nella leti- 
fera che nella allegoria: ciò tutto ne riuscì facile a provare 
col solo passo del primo canto dello inferno. Ma se tanta è 
la forza degli argomenti trattando di una selva in ordine ad 
«n fiume; quanto maggiore, e con quanto più forti argomenti 
non crederemo noi doverla trovare nel canto secondo, ove non 
di una selva^ ma è discorso di una fiumana^ la quale per lo 
stesso vocabolo è identica col fiume? 

Beatrice a non tardare il necessario soccorso all'amico che, volte le 
spalle al monte già rovinava in basso loco, piangendo prega Virgilio così: 

L* amico mio e non della ventura 
Nella deserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin che volto è per paura ecc. 

Ed a stringerlo a partire di presente, gli aggiunge quello che 
^i Ini a lei disse Lucia nel cielo: 

Non odi tu la pietà del suo pianto? 
Non vedi tu la morte che il combatte 
Su la fiumana onde il mar non ha vanto? 
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Molte e .decisive cognizioni abbiamo nei versi allegati. Prìmle- 
ramente conosciamo che il rovinare nella valle era per l'amico 
così grave cosa e dannevole, che Beatrice mossa da amore non 
sapeva aiutarlo tanto presto, che non le paresse di averlo soc- 
corso tardi : « £ temo che non sia già sì smarrito, che io mi 
sia tardi alsoccorso levata i>. Secondamente che ti gì-an deserto o la 
deserta 'piaggia, in che tuttavia era Dante, sebbene fosse cosi 
vicino che poteasi dire hii stare combattendo ^ulla fiumana; pure 
era tutto fuori della fiumana e della selva, conforme alle pa- 
role del primo canto, ove dicesi giunto; « Là ove terminava quella 
valle ». E finalmente conosciamo che la fiumana, la valle « il 
basso loco, e la selva siano tutt« parole accennanti al mede- 
simo oggetto. O più rettamente parlando, sono diversi miti 
raffiguranti un medesimo concetto murale, llhe piti? noi ne ab- 
biamo che il gran deserto, il ^uale si stende in alto sul colle, 
e nella parte inferiore cinge la selva, sia immagine di luogo 
sicuro, luogo di vita in contatto del luogo dei pericoli e della 
morte. Onde nuovamente conchiodesi che. la fiumana^ il passo, 
e la selva sia figura della morte corporale nella lettera, e della 
spirituale nella allegoria: ancora ne discende che Acheronte 
abbia comuni le sue qualità colla fiumana e col passo. 
: Nuove ragioni abbiamo dal poema a conferma della nostra 
conclusione. Se la vaile, e. la selva possono nei tristi effetti loro 
compararsi ad un pelago, ad un passo mortale, ad una fiumana 
rovinosa; molto meglio potrà rassomigliare il fiume morale di 
Acheronte questa, che venne denominata la fiumana onde il mar 
non ha vanto: che è un dirla la fiumana che non manda al 
mare le su^ acque. Opportunamente il poeta ( a togliere il so- 
spetto sebben lontano di un fiume materiale^ il quale, come i 
fiumi tutti fanno, renda ti-ibuto di acqua al mare ) soggiunse che 
ella non dà vanto al mare sopra al fluido che va con essa; 
nel che obbliga i lettori ad argomentare lei scorrere di acque 
morali, che devono scaricarsi in tutto altro bacino che in quello 
dcir oceano; appunto come avviene dì quelle di Acheronte, che 
scendono sino laggiù nella trista conca, dove piò non si dismonta. 
£d in ciò scopresi un'altra sua analogia col primo fiume infer- 
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sale ; perchè ne invita a ravvisare come la fiumana cet passo e la^. 
selva sia, come lo è Aciteronte, il fiume del male. 

Testé fu ragionato che Acheronte nel senso fittizio della lettera 
non può varcarsi salvo che dai veri morti di anima e di corpo;^ 
fu aggiunto che allegoricamente- quelli solamente lo trapassano 
che sono morti nella parte razionale, comecché nella parte ani- 
male appaiano ancora vivi ; non diversamente succede in questi. 
La selva ed il passo non lasciò giammai persona viva; quanti ne 
accolse sono tutti: morti: e Beatrice accorre tanto frettolosa per 
salvare l'amico combattente sulla riva, che certo mostra il grave, 
pericolo di morte che lo attendeva colà. £ quel dolce savio che 
onora e scienza ed arte fa sentire a Catone che, sebbene il suo> 
discepolo non « Vide mai Tultima sera » , per la sua follia però le 
fu si presso, « che molto poco tempo a volger era » perchè la ve- 
desse. Ora non è egli fuor di ogni dubbio che Dante rovinaudo 
in basso loco, era da capo avviato alla valle, al passo, aHa fiu- 
mana? non è egli chiaramente dimostrato che tutti i pericoli te- 
muti e prossimi gli avrebbe incontrati in quelli ? Ma la selva ed 
il passo, che non lasciò giammai persona viva, è quel medesimo 
onde ne era non ha molto fuggito miracolosamente, senza aver ve- 
duto l'ultima sera, come accadde a tutti gli altri. Che diròdi più? 
Per entro la selva è notte oscura; ivi sono i ciechi, ivi gli schia- 
vi, il fiele, la noia, la miseria: in corte parole, ivi è tale luogo 
che a chi deve solo ritrarlo riesce cosa tanto amara che poco è 
pia morte. E non sono questi i tristi effetti a cui soggiacciono^ 
le umane menti morte dai vizii e dall'abbandono del lume dii 
sapienza? Richiamisi qui tutto ciò che allegoricamente fu detto 
poco è nel parlare di Acheronte, e di buona voglia tutti am- 
metteranno r unità di significato deJhi selva e della fiumana; poi- 
ché verrà per così dire posto in chiara luce che questi tre^ co- 
me quello, significano il fiume del male, cui non passa mai ani- 
ma buona, ma solamente coloro che sono morti nella ragione. 

Rimane ora a vedere ove scarichi le sue acque la fiumaaa 
ed il passo che ne è sinonimo. Gli effetti del male tutti si co- 
lano nella trista conca che il mal dell' universo insacca. Dante lo 
disse narrando delia statua di Greta, le cui lagrime accolte si a- 
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prono an varco attraterso la crosta della terra, e aottesao il mare, 
sino a scaricarsi neli* Acheronte. Questo sembrami oa baon cenno 
air accorto lettore ad avvertirlo che la fiumana nega il vanto delle 
sue acque al mare, come quella che ne condoce il trihato alla 
valle infernale. Qua! cammino determinato segua io ciò fare, il 
I>oeta non lo dice ; ma dopo che ha messo innanzi il flacto delle 
lagrime della mistica statua, lascia a noi il cii>arci da per noi 
stessi con facili argomentazioni. La fiumana non dk vanto al mare; 
se è fiumana, ò scorrente al basso; più basso del marino fóndo è 
r inferno, dmiqoe le acque della fiumana vanno colè. E ben a ra- 
gione: • che r inferno ò la triste conca che il mal dell' universo 
insacca; » questa fiumana fu rioonosciota pel fiume del male, dun- 
que scarica le sue acque nella triste conca a darvi corso al- 
r Acheronte, per scendere sino a Cocita 

Il nostro ragionamento è conforme al parere dei più antichi 
interpreti. Il Boccaccio, e valga questo per tutti, nel suo com- 
mento a Dante per disteso, e nella Genealogia ùearum (i) in com- 
pendio trattò di questo medesimo, descrivendo 1* origine dei fiu- 
mi iofemali secondo i sentimenti dell* Alltghieri; Ivi fli saputo al 
suo lettore essere Greta in luogo a ciascuna delle tre parti del 
mondo comune, come quella ohe è sul confine di ciascuna di 
esse. 

Continua a dire ohe risola di Greta, oosì disposta nel mezzo 
del mare, significa il corpo della terra; al che assai bene si pre- 
sta il suo nome: coociossiachè Creta nuli' altra cosa suoni che 
terra; e cosi secondo la finzione poetica i fiumi infernali pren- 
dono inizio in Greta, cioè nella terra su cui, e dove gli uomini 
dimorano. Dalla terra adunque abitata sii cui trovasi la fiumana» 
le acque del male, da cui formasi quella, scolano sotterra sino a 
versarsi nelF alveo del primo dei fiumi delia valle nera; come vo- 
leasi dimostrare. 

Lete ed Eunoè nati da una medesima sorgente nel mezzo del 
paradiso terrestre scorrono in direzione opposta: quello veno la 
tramontana, e questo verso il mezzodì; e, come nel corso, tengono 

(I) Lib. 3. OBp. 5. 
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virtù e sìgQificato op|>osto. Lete si^ifica oblivione: chi ne beve, 
di tratto dimentica tutte le male azioni fatte in vita : Euiioè suona 
memoria buona» per lo ravvivare che fa in chi ne beve ogni rimem- 
branza di tutte le sue opere buone. 

Lete adunque avviato, come detto è, versQ il nostro polo, sotto 
cui è la selva selvaggia e l' inferno , trasporta seco fin la memo- 
ria, ultima parte del male rimosso dalle anime elette, che in quello 
immerse gustano delie sue acqua Ma £unoè che spingesi al sud, 
sotto cui sorgfe il purgatorio ed il paradiso terrestre, porta seco la 
memoria delle opere buone di quei bene avventura ti spiriti che 
gustano del suo liquore. L' uno e l' altro felicitano i santi colla 
mirabile virtù di loro dolcissime acque, e togliendone il dispia- 
cere che arreca ai buoni la reminiscenza^ del male, ed avvivando 
la consolante memoria del bene adoperato. 

Dove mai vanno a scaricarsi le acque 'di questi fiumicelli? La 
fontana onde si derivano non sorge di tena che ristorisi colla 
pioggia convertasi in ghiaccio, come le acque dei nostri fin* 
mi terreni: 

Ma esce di fontana salda e certa. 
Che tanto dal voler di Dio riprende. 
Quanto ella versa da due parti aperta. 

Quindi, non sarà forte cosa il credere che, alla nianiera dei 
fiumi morali dell' inferno, questi non vanno al mare ad avervi 
pace come i finmi materiali; ma devono ridorsi in mare mo* 
rale, secondo è la propria natura. Dove dunque vanno a finire 7 
Lete trascina seco la rimembranza del male: dove donque sark 
questa meglio depositata che nella triste conca che il mal del- 
l' universo insacca? Noi non vogliamo riferire ed affermare se 
non ciò che il poeta ha detto , o ha vol«ito che si argomenti 
dal 800 dettato: ci ristringeremo pertanto a riferire quello che 
egli ne fece sapere espresso, o volle che si raccolga daUe sue 
parole. 

Uscito fuori Dante dal centro terrestre e seduto sopra di un 
sasso racconta come: 



Laogo <è laggiù da Belzebù remoto 
Tanto, quanto la tomba si distende, 
€be non per vista, ma per suono è noto 

D'un ruscelletto, che quivi discende 
Per la buca di un sasso, ch'egli ha roso 
Gol corso eh* egli avvolge e poco pende. 

Lo Duca ed lo per quel camminò ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo. 

Di questo ruscello medesimo intendeva Catone quando maravì* 
gliato della subita vista dei due poeti gridò loro! 

(ibi siete voi, che centra 'I cieco fiume 
Fuggito avete la prigione eterna? 

Dalle' parole allegate giova raccogliere che i poeti, per fuggire da 
Lucifero ed ascendere a riveder le stelle, si appigliarono prima 
ai peli del gran vermo che il mondo fora: che quindi, seguendo il 
cammino, aperto nel seno dello stesso monte del purgatorio da un 
fiumicello che scorre nel mal mondo, contro il corso di questo 
fiume stesso ritornarono nel chiaro mondo. Che fiumicello poteva 
essere quello? non v' ha dubbio che di esso, come della fiumana^ 
sì può dire il fiumicello onde il mar non ha vanto, perchè scen- 
deva in tutt'altro mare che nel nostro: scendeva^ dico, come À- 
cheronte là dove traggon d'ogni parte i pesi. Ala onde mai deri- 
vava le sue acque? per me francamente rispóndo: le derivava, 
come fanno tutti i fiumi, dalla vetta del suo monte, che è il pur- 
gatorio. Ma il saero monte in tutta la smisurata sua elevazione 
nulla presentò al guardo dei nostri viatori , salvo che il liquor 
chiaro che dalla rocca spandevasi sopr^ le foglie dell'albero del 
sesto cerchio, ed i fiumicelli del paradiso terrestre di cui ho parlato. 
Ora Eunoè corre per meridie allontanandosi dal posto ove fu 
rinvenuto il chiaro umore guardante tra il settentrione ed il le- 
vante; dunque solamente Lete colla sua onda poteva ragione- 
volmente dar corso alle acque del sesto girone, e di lì nuova- 
mente richiuse sotto terra trapelare sino appiè della montagna, 
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e dar corso ai cieco fiatile, che foralo il sasso va a scaricare 
le sue acque presso le anche del vermo reo« per i¥i deporre 
le rimioiscenze del male, spogliate da quelle beate anime che- 
tavate in Lete passano ad Eunoè per volare al cielo. Io non so 
come verdi accolta questa mia conclusione; ma per me sono 
persuaso che Dante, fingendo poeticamente questo fiume ad a* 
prìrgli via occulta dall* inferno al purgatorio, volle mostrare al- 
trui come la profonda considerazione dei tristi efletti del male 
lo abbassò prima sino al centro» poscia lo rialzò al pentimento 
ed alla beata contemplazione del regno celeste. Onde che fa 
bene accorto nel dire a se medesimo in persona di Virgilio ag- 
grappato al pelo di Lucifero mentre dal centro ascendeva aU 
Temisfero opposto: 

Attienti ben che per sì fatte scale . . . 
Gonvieosi dipartir da tanto male. 

Al che succede come necessaria conseguenza la finzione di es-* 
sere asceso all'aria aperta per un cammino fatto da un fiu*- 
micelio, che non pnò altro essere che Lete, o fiume che tnh 
sporta air inferno le rimembranze del male, come in luogo che 
era degno di sì nefando tributo. Del qual cammino avrebbe 
potato dire, che per si fatta via si diparte dall' immensa conca 
di tutti i mali, per tornare a riveder le stelle. 

Quanto ad Eunoè non abbiamo che poche notizie nella com- 
media; ma non sì poche che non sieoo sufficienti per farne rac- 
cogliere, che essendo fiume della reminiscenza del bene, che 
tanto beatifica gh spirili celesti, ed avviandosi alla parte me- 
ridiana , che significa il giorno eterno sparso dalla meridiana 
face di carità; non altrove debba scaricare le sue onde bene- 
fiche, se non in luogo al lutto opposto a queir altro, dove : le 
scarica Lete; voglio dire nel mezzo della corte celeste, ove trionfa 
rimperalor che sempre regna. 

A chi poi sembrasse forte sopporre un fiume che scarichi le 
sue acque all' ih su , richiameremo alla mente sna il ragiona- 
mento, con cui Beatrice nel primo del Paradiso prova a Dante 
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che chi è privo d'impedimento può cosi rimaner»! giù assiso, come a 
terra qaieto fuoco vivo. L' impedimento unico nel negozio, morale è 
il peccalo: però come qoesto aggrava giù neir inferno i dannati, ed 
ivi fa scendere Lete per la memoria che ne contiene; cosi meraviglia 
sarebbe in Enooè, se privo d'impedimento e di gravità scendessegiù- 
so ad imo, o rimanesse giù stagnante come a terra quieto faooo vivo. 
Un altro fiame morale troviamo nella commedia, ed è quello 
che difende intorno il nobile Castello del Limbo. Dante eoi 
cinque poeti lo passò questo fiume come terra dura. Di qual 
natura mai potevano essere quelle onde, che prestarono altrui 
passaggio come terra dura, che è a dire via molta comoda? 
Pel castello sette volte cerchiato di alte mura fu sempre in- 
tesa ( uso le formali parole deir ottimo ) la filosofia conume, 
la quale è cerchiata dalle sette arti liberali, del trivio e del 
quadrivio. Al che va uniforme il codice angelico (1) in que- 
ste parole: v Equi si dee notare per questo castello la sapienza 
(intendi la filosofia di quei tempi ); per le sette porte, le sette scienze 
liberali; per lo fiume li desiderio di sapere ». Fatto uso del buono che 
rinviensi in questi due autori antichissimi, noi rileviamo che le sette 
mura siano le sette arti liberali^ e per conseguenza le sette porte 
siano i mezzi di entrare colla intelligenza in ciascuna delle arti dette, 
e nell'interno del castello sino al verde smalto. Il fiomicello è il 
desiderio di sapere unito allo studio opportuno alle rispettive arti ; i 
quali desiderio e studio sono così necessari! all' acquisto della fi- 
losofia, che senza di essi ninno ne ha mai potuto andare al pos- 
sesso: pertanto questi formano il bel fiomicello che ne difende 
l'accesso alle mura, e l'ingresso alle sette porte: le sette mura 
alte che cerchiano il verde smalto, sono le difficoltà che ciascuna 
scienza presenta a chi si travaglia di farne acquisto. Il bel finmì- 
ceilo pertanto non può scorrere che intorno al castello per difen- 
derlo dagl' ignoranti e dai neghittosi, che rifuggono la noia di ap- 
plicare con lungo studio e grande amore alle scritture, in cui son 
contenute le sette arti. Costoro per una profonda fossa che loro si 
attraversa trovano inaccessibili le porte del nobile castello. Chi ha 

(.1) Cod. M. 0. T. 
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quei requisiti, trova il fosso ricolmo 4eiia stessa acqua corno 
terra dura. Questa inlerpretasione mi appaga , ma non si che non 
Bie ne lasci vagheggiare oo' altra molto più naturale per la mia 
iotdiìgensa. Imperciocché il bel fiumicelio che difende intorno il 
nobile casleHo richiede significato ben diverso dall'apt^stogli. Sic*^ 
come il lesto pone che il castello è difeso intorno dal fiumicello; 
così non pare che lo studio ed il desiderio siano cosi proprii a 
dliendere le scienze, di quello noi siano a superarle ed a metterne 
al poaiessocbi contro esse adopera quelli, quasi a combatterne le 
opposte difficoltà. Di più lo studio e Tamore, richiesti quali istro- 
menti necessarii per entrare nell'occulto concetto delle scienze» 
semJbrano meglio acconci per significare 1* avanzamento dall* una 
alle altre scienze, come coU'opera dei piedi si entra per tutte le 
porte del castello» Ora io direi: Le sette alte mura accerchianti» 
sono gli alti dettati della scrittura, in che ciascuna scienza o arte 
è contenuta: per entrare in un castello è da penetrare per tutte 
le mura che lo cerchiano: per entrare in ciascuna scienza biso- 
gna innanzi penetrare il significato delle singole scritture in che 
sono contenute. Ala a tutto questo rìchiedesi e studio e senno e 
grande amore, come si vuole fermo piede ed arte a chi voglia sen> 
sibilmeote eniarare nel castello. Àncora il castello è difeso attorno dal 
bel fiumicello; questo difeso significa una diflScoltà risgoardante tutte 
le sette mura, opposta a primo tratto a chiunque pensi ^ espugnare 
quella fortezza: e noi diremo significare la prima diflScoltà che si af- 
faccia a chiunque voglia intendere a qual che sia scienza od arte. 
In tale significazione il fiume può avere due aspetti bello ed orrido: 
bello e dilettosissimo n quei pochi, che dotati di alto intendimento 
durano indefessi allo acquisto delle arti liberali; orrido e noioso 
a quei tanti , che spaventati alla prima vista danno le spalle al 
nobile castello, o neghittosi trattengonsi nella riva del fiumicello 
senza mai tentarne il diflScile guado. Però io dico: il fiume 
bello è la fatica del lungo studio, che si affaccia per la prima a 
chiunque voglia intraprendere lo studio delle arti liberali. Questa 
fatica, che Dante nel convito (1) chiama labore di studio e lite di pu- 

(1) Gonv. IralL 3. cap. id. 
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bitazione; le qaali cose s'iacootratto da chi comincia ad ap^ 
preadere le scienze; accerchia la filosofia a guisa di fiume in- 
superabile ai tìIì, ma di gran diletto ai valenti; ai quali duraodt» 
nella nobile impresa, da ultimo diviene facile, come a chi va è facile 
passeggiare sulla terra dura: le alte mura sono i sette profondi trat- 
tati delle scienze: le sette porte sono i metodi e le spiegazioni che 
introducono gii studiosi nel penetrale di esse; il verde smal- 
to, i dilettosi conforti che si provano da chi è in possesso 
della filosofia: e l'avviarsi dei poeti [attraverso del fiumicello per 
le sette porte sino al prato di verde frescura, significa lo sta- 
dio amoroso da loro posto nell'acquisto delle sette scienze, che 
così formavano il corpo di filosofia, come le sette mura forinano 
il corpo del castello. Che se qui è descritto il loro spedito pas- 
saggio sopra r acqua del bel fiumicello, come se fosse stata terra 
dura, e lo avviarsi di porta in porta sino al mezzo, ciò non 
altro significa, salvo che per essere poeti di gran voce aveano 
già prima penetrato nel ' concetto di tutte e sette le arti libe- 
rali; però come il vincitore del castello, dopo espugnato quello, 
entra quantunque volte gli aggrada senza più incontrare difficoltà; 
così essi fecero come padroni di filosofia. Questa seconda in- 
terpretazione sembrami più conforme all'intenzione del poeta; ma 
rimetto al più discreto giudizio del mio lettore il dare la pre- 
ferenza a quale delle due meglio crede meritarla , o l'nna e l'al- 
tra rifiutarne, se altra più naturale venne da lui riconosciuta nel 
testo della commedia, che diede luogo alla presente discussione. 

CAPITOLO XXV. 

Qual parte seguisse Dante nel poema. 

Il Tommaseo nelle note alla divina commedia fa le inaraviglie 
al vedere che l'autore danna alle pene infernali indifferentemente 
i guelfi ed i ghibellini, i papi e gli imperatori che tennero una 
riprovevole vita politica o religiosa: e maravigliasi pure al ve- 
derli indifferentemente mischiali nel purgatorio e nel paradiso. Il 
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sioiile fecero altri commeDtatori; ma più particolarmente il conte 
Balbo (1) e TOzaiiao) (2), il Niccolìni Nicola, e Teodoro Hell (3) faaoo 
avvertire così sorprendente equità del nostro poeta. Quanto essi 
notano ^ questo proposiA è verissimo : ma non è da maravi- 
gliaroe, quasi che V autore avesse adoperato contro alla sua parte 
col mettere all' inferno i ghibellini, ed i guelfi nel paradiso. Si 
con»deri il poeta come fuggito per consiglio divino dall'insegna 
guelfa, e rifugiato sotto '1 vessillo della vera monarchia^ ma così 
che non appartenga più ad alcuna delle parti che straziavano la 
società: lo si consideri devoto ugualmente all'impero ed al pa- 
pato; e perciò nemico ai nemici di Dio, del papa e dell' impe- 
ratore: e in Dante si troverà il poeta della rettitudine, nome che 
diede egli stesso alle sue poesie nell'opera de Vulgari eloquio: e po- 
trà egli senza contraddirsi «o ( dicasi meglio) dovrà,, per essere con- 
sentaneo con se medesimo , punire e premiare con equa lance i 
cattivi ed i buoni di qualunque. parte. Però, supposti per veri i 
fatti quali Dante gli afferma, starà bene all'inferno Farinata ghi- 
beUxno di costa al Cavalcanti guelfo: l'ipoperatore Federico se- 
condo, e Nicolò III papa : il primo, perchè operò contro la chie- 
sa, e lìe discredette i dogmi: il secondo, perchè per ambizione 
di comando e sete di oro volte le spalle a Dio ed al regno dei 
cieli, di cui teneva le chiavi ( al parere di Dante ), fu tutto pel re- 
gno di questo mondo sino a cooperare contro re Carlo d'Angiò. 
Brunetto Latini guelfo^ e Pietro Delle Tigne, fido segretario di 
Federico. Bocca degli Abati e fiuoso Donati; traditore dei ghi- 
bellini questo , e quello dei guelfi. Beccheria , legato del papa a 
Firenze, favoreggiante i ghibellini con tradimento dei guelfi; e 
Gianni Soldanieri , che a prò dei guelfi i ghibellini tradiva. 
Mette i papi rei all' inferno, ma ivi pure chiude Maometto col 
seno aperto, che vi attende fra Dolcino, nemici ambidue dell'au- 
torità pontificia. 

Con queste prove così decisive ed evidenti si può francamente 
conchiudere, per quanto . io ne sappia vedere, che 'I poeta i>eUa 

{\)yitadi Z>aff/e lib. S''*' cap 8". aintesi J. TO. Hell, maggio suite 
(9) Dante e la Fiioaofia eattotica. orme di' Dante a carte 10 in nota, 
(3) Nìccolini DelCanalisi e della 
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commedia mostrasi imperiale e papista paro; fenomeno unico, 
anzi che raro a quei tempi; egli non appartiene ad alcuna delle 
pfirti che infestavano 1* Italia. Il suo poema è un continuato elo- 
gio di questi due uflBzi supremi, d^essenziale necessiià al ben 
essere degli nomini; ed è una prova che egli, mantenendosi co- 
stante nel mezzo, combatte contro i^due estremi, costringendo e 
cielo e terra, ossia Fumana e la divina autorità, a mostrare al 
mondo errante come le due ^monarchie universali, civile e spiri- 
tuale, sgorgano gemelle dalla stessa fonte dell'eterna bontà (1). 

È (la dire senz'ombra di errore che Dante cominciò '1 poema 
come guelfo, idolatrante l'autorità pontificia, nemico al massimo 
grado della monarchia, e lo terminò convertito con eguale amore 
e fede al papa ed all'imperatore, i quali però con sano accorgi- 
mento ristringe nei limiti della propria autorità: e se dice '1 papa 
come uomo nelle cose temporali soggetto all'autorità civile, dice 
e ridice pure l'imperatore nelle spirituali soggetto all' antorità dei 
papa, e bisognevole della benedizione pontificia, acciocché egli il- 
lustrato dalla luce della paterna grazia con più virtù illumini la 
civile società (2). Per verità era tuttavia guelfo quando ragionava 
col ghibellino Farinata'entrando in queste parole: 

Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso 
Mi domandò: Chi fur li maggior tui? 

Io, ch'era d'ubbidir desideroso. 
Non gliel celai, ma tutto gliel' apersi: 
Ond' ei levò le ciglia un poco in soso; 

Poi disse: Fieramente furo avversi 
A me, e a' miei primi, e a mia parie, 
Sicché per duo fiate li dispersi. 

S' ci fur cacciali, ei tornar d'.ogni parie. 
Risposi lui, l'una e l'altra fiata: 
Ma i vostri non appreser ben quell'arte; ecc. (3). 

Vedasi pure quanto segue, che nello stesso tuono ribatte di buon 
polso le ragioni del ghibellino. 

(i) Mon. lib. 3M6, ed alt. Lettere (2) Lettera ai prìncipe verso M fine 
ai principi italiani « ed ai fiorentini. (3) lof. e 10, v. 41. 
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E guelfo era tuttavia, quando nello schiantar le cfaiome a Bocca 
degli Abati, traditore dei guelfi a Monte Aperti, lo rimprocciava 
in questi accenti: 

Ornai . . . non vo* che. tu favelle. 
Malvagio traditor, eh* alla tua onta 
Io porterò di te vere novelle (1). 

Né ancor sapeva a qual parte appigliarsi quando chiese a Marco 
r origine delle disgrazie che infestavano 1* Italia , e quegli rispon- 
deva ài sorte da far comprendere come i guelfi non avevano tutte 
le ragioni: come mal convien che vada la spada ffiuma al pa- 
storale: che a fare il buon mondo Roma dee avere due soli, 
che mostrino^ Tuno la strada del mondo^ 1* altro quella di Dio: 
dal non averli venirne tutti i mali che tanto sono lamentati. Vedasi 
di grazia quel dialogo per intero (2). * 

Finalmente dal 30 a tutto .il 33 del purgatorio intese e vide 
cose, che lo accertarono che 1* Imperatore ed il papa sono egual- 
mente necessari al bene di tutta la società ; ed egualmente voluti 
per espresso comando divino. Qui Dante è pentito e riconosciuto; 
piange come un fanciullo battuto sino a cadere vinto dal dolore: 
cangia parte, e già fatto uomo nuovo, lieto intonava: 

Io ritornai dalla santissim* onda 

Rifatto si come piante novelle 

Riiinovellate di novella fronda. 
Puro e disposto a salice alle stelle (3). 

È convertito, ma ancor neofito: abbisogna di maggiore scuola per 
confermarsi sulla retta via. Nel sesto del paradiso dall* imperatore 
Giustiniano ha potuto conoscere, per la lunga storia, che *l santa 
segno del mondo e de' suoi duci, V aquila, non spetta a parie. 
Odansi le formali sue parole, a tale scopo registrale dopo 1* am- 
mirabile uarraùoiie delle altissime gesta imperiali a gloria e feli- 
cità del romano impero, ed a sostegno della santa chiesa, comin- 
ciata sino dalle antiche glorie troiane; 

(1) Inf. e. 32, T. 409. 

(1) Purg. e IO. (?) Porf. e 33, Gae. 
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Or qai alla quistion prima s*appanta 

La mia risposta; ma sua condizione 

Mi stringe a seguitare alcuna giunta: 
Perchè tu Veggi con quanta ragione 

Si move contr* al sacrosanto segno, 

E ch'il s'appropria (t^/tt'6e/. ) e chi alni s'oppone {i guelfi). , « * .. 
Omai puoi giudicar di quei colali 

eh' io accusai di sopra, e de' lor falli , 

Che son cagion di tutti i vostri mali. 
L'uno al pubblico segno i gigli gialli 

Oppone, e l'altro appropria quello a parte i 

Si ck' è forte a veder quai più si falli. 
Faccian li gbibeliin, faccia» loro arte 

Sott' altro segno, che mal segue quello 

Sempre chi la giustizia e lui diparte^ * 
fi non l'abbatta esto Carlo novello 

Co' guelfi suoi, ma tema degli artigli 

eh' a più alto leon trasser lo vello» 
Molte fiate già pianser li figli 

Per la colpa del padre; e non si creda 

Che Dio trasmuti l' armi per suoi gigli . . . )i. 

Chi non vede in un'apostrofe cosi veemente dannarsi con é- 
guai bilancia e la guelfa e la parte ghibellina? Il che ben sen- 
tito dal nostro poeta, e previsto come la sua rima dovesse irri- 
tare gli uni e gli altri contro di sé, chiedeva consiglio al glorioso 
proavo Cacciaguida, se dovesse o no scrivere quanto vide e sentì 
nel mistico viaggio, laddove cantava: 

Ben veggio, padre mio, siccome sprona 
Lo tempo verso me per colpo darmi 
Tal, eh' è più grave a chi più s'abbandona. 

Perchè di pravedenza è buon ch'io m'armi. 
Sicché se luogo m'è tolto più caro. 
Io non perdessi gli altri per miei carmi 

La luce in che rideva 'I mio tesoro .... 
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Indi rispose: Coscienza fosca, 
O della propria o dell' alimi vergogna, 
Pur sentirà la tua parola brusca . . . (1). 

Ma prima di venire a questo consiglio già gli aveva detto: 

. . . . À te fia beHo 

Averti fatto parte per te stesso (!2). 

£ con questo aveva rinfonato ciò che gli disse Brunetto Latini, 
allorché, narrate le persecuzioni mossegli contro dai fiorentini, de*- 
nominati bestie pesatane^ soggiungeva: 

Da* lor costumi fa che tu ti forbi. 
La tua fortuna tanto onor ti serba, 
Che runa parte e T altra avranno fame 
Di te; ma lungi fia dal becco l'erba (3). 

Per la qual cosa, obbediente il nostro neofUo imperiale ai con- 
sigli ed alle tremende lezioni ricevute in quei novissimo viaggio, 
non dubitò di cantare altamente sul cominciare del 25 del pa- 
radiso, magnificando la sincera sua conversione, e non meno go- 
dendo dell' approvazione data alla sua fede religiosa dal primo vi- 
cario di Cristo: 

Se mai continga che '1 poema sacro. 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
S) che m' ha fatto per più anni macro, 

Vìnca la crudeltà che fuor mi serra 
Del beli' ovile, ov' io dormii agnello, 
Nemico ai lupi che gli danno guerra, 

Con altra voce omai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò '1 cappello. 

Con altra voce^ ossia con altro nome di parte, nò guelfo, né 
ghibellino, ma imperiale puro: con abro vello, intendi con una 

(i) Farad, e. 17, ▼. 106. (3) Inf. e. 15, T.69. 

(2) Farad, e. 17, v. 68. 

11 
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credenza più illuminata e tutta secondo il vangelo, con quella 
credenza che professando la fede di Pietro, e attribuendo a Pie- 
tro quel eh' è di Pietro, attribuisce anche a Cesare quel che a Cesare 
spelta. Con questo nuovo nome e con questa nuova veste pren- 
derà b corona del sacro poema, a cui posero mano e cielo e terra 
( la filosofia e la teologia ) per difendere, stabilire e celebrare le 
glorie del pastorale e della spada a lume, pace, consolazione e 
gloria degli erranti, della misera Italia e di Roma. 

Nota bene. « Sembrerà forse a qualche profondo conoscitore 
del Poema sacro, che Dante siasi trattenuto più sulla difesa della 
spada, cha su quella del pastorale; e che ben più altre cose vi 
abbia toccate che non sono le immediatamente spettanti a questi 
due supremi uflSzi. Questo è vero, uè io devo, né voglio occul- 
tarlo. Solo vorrei fare avvertire che a quei tempi, in cui si agi- 
tavano le quistioni tra V impero ed il papato , il papa era in pa- 
cifico possesso del loco santo (1); e niuno, o pochissimi si ado- 
perarono per disturbarìo; onde simile diritto si avea generalmente 
come certo, senza che fosse mestiere altra difesa a parole : ma 
per l'imperatore non era così: si voleva richiamarlo in Italia e 
stabilirlo un'altra volta in quella stessa Roma t^ siede il succes- 
sor del maggior Piero, Però si scriveva e parlava assai per man- 
dare ciò ad effetto. E tanto basti della prima quistione. Della se- 
conda io direi, che per Dante il fondamento della felicità civile 
sono i due uffizi imperiale e papale ; da cui come da fonti ab- 
bondantissimi discende la concordia, l'amore e la quiete su tutti 
gli uomini. Con questa mira io mi trattenni bensì in questo opu- 
scoletto a discorrere su quelli chiamati i due soli della società; 
ma non intesi che nella commedia si miri solo che a questi co- 
me ad unico fine, ma come a certo mezzo della beatitudine so- 
ciale. E Dante, che scriveva per la ristorazione civile e religiosa, 
non mancò di farsi il poeta universale di ogni paese, di ogni 
città e condizione di uomini: è questo il poema dell'amore, che 
vuole ricondurre in terra quella maggiore felicità che per gli uo- 
mini si può acquistare : però attese con sì determinata intenzione 

(1) Inf. e. 4, V. 22 e 24. 
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a conformare il cuore di ogni uomo alla divina volontà e con- 
cordia, che per buona ventura dovesse poi senza Incontro di op- 
posizione guidare 1* umana famiglia verso I* ultimo suo fine 

« L*araor che muove i\ sole e le altre stelle» . 

m 

CAPITOLO XX VI. 

Quanto ttmpo stesse smarrito nella selva. 

Beatrice nella riprensione a Dante gli rimbrotta come subito 
dopo la sua morte siasi tolto ad tssa^ e dato altrui; abbia volti 
f passi suoi per via non vera, seguendo false immagini di bene; 
per cui insensibile alle sante inspirazioni, che le sue preghiere 
gli mandavano dal cielo, cadde si basso ^ che per ritrarlo dal 
male fu mestiere fargli vedere le perdute genti (1). A s) forte 
riprensione l'amico si confessa reo, e conferma essere pur troppo 
vero che le presenti cose col falso lor piaccì'e volsero i suoi 
passi per via non vera, tostochè si nascose per morte il di lei 
volto (2). Ora Beatrice mori nel giugno del 1290, e queste cose 
erano dette dieci anni appresso, allorché Dante disbramava nel 
paradiso terrestre la decenne sete^ ossia nell'aprile del 1300 (3). 

Incontratosi con Forese nel cerchio dei golosi, alla interroga- 
zione dell* amico sul perchè di quel viaggio rispose: 

« Se ti riduci a mente 

Qual fosti meco, e quale io teco fui. 
Ancor fia grave '1 memorar presente. 
Di quella vita mi volse costui 
Che mi va innanzi, V allr' ìer, quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui ... (/i) ». 

È dunque certo che Forese e 1* amico suo durarono alcuni anni 
nel male, e quindi che assieme giacevano nella oscura selva dopo 
smarrita la retta via. Ma Forese essendo morto forse da cinque 

(1) Piirjc. e. 30. ' (3) Purg. e. 32 , Y. 2. 

(2) Purg. e. 31. V. 35. (4) Purg. e, 23, v. H5. 
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anni, secondo che elice Dante medesimo (1), pare chiaro che vi* 
vesserò insieme nella selva antecedentemente all'anno 1295. È 
ora da vedere quanti anni vi stettero. Beatrice morì, come è 
detto, nel 1290 : e Dante nella Fita nuova confessa che un anno 
dopo cominciò ad amare una giovane, che miostrava compassione 
della sua disgrazia : e tanto di questa innamorò, che tutto sì 
diede a lei, dimenticando Beatrice. Ninno dubiti che le ripren- 
sioni di Beatrice letteralmente prese non sieno dirette a questo nuovo 
amore. Or dunque non v' ha dnbbio che 'I nostro poeta si smar- 
risse nella selva sulla fine del 1291, e vi malvivesse con Forese 
sino al 1295, fermandovisi dopo la morte dell'amico fino all'a- 
prile del 1300 : il quale tempo somma a 9 anni od in quel torno. 
Vedasi ora come la selva possa ragionevolmente essere imma- 
gine della miseria dell'esilio, siccome suppongono il Dionìsi, il 
Marchetti e lo Scolari. Se così fosse. Dante sarebbe stato esiliato 
con Forese sino dal 1291, e vi sarebbe rimasto sino al 1300, in 
cui per grazia di Beatrice ne sarebbe uscito : ovvero, volendo che 
suppongasi preveduto l'esilio nel 300, Forese, che era morto da 
cinque anni, sarebbe cascato dopo il trecento nella oscura valle 
della miseria in compagnia dell'amico! 

CAPITOLO XXVIf. 

Quando abbia cominciato il poema. 

Senza fermarci a tener conto della relazione di Remigio Fio- 
rentino, che nelle sue postille alla Cronaca del Villani afferma 
che Dante cominciò il Poema nel 129A: né di quella di Rafaele 
Volaterrano, che a lui si unisce nella sua antropologia: e neppure 
facendo istabile fondamento sulle parole ( per altro gravissime per 
autorità ) di Benvenuto da Imola, il quale parlando della rinun- 
zia di Celestino Y al canto 3 dell'Inferno, fissa il cominciamento 
della Commedia al 1297 (2); noi ci ristringeremo alle parole del- 

(1) Purg. e. 23, ?. 76. 

(2) Benven. comm. Inf. e. 3. « .... fecerat enim Coclestinus reiiuDcia- 
tionem recenter, forte per biennium ante quam autlior ista descripsit...! 
Celestino rinunziò nel 1295. 
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raiìtichissimo messer Giovaiioi Boccaccio, che nella vita di Dante 
asserisce che avanti 1* esilio già eran composti i primi sette canti 
dell'inferno. Più volte nelle tre cantiche mostra il poeta di aver 
cominciato ad uscire dalla selva a luna tonda. Ora la lana piena 
significa la ragione umana illustrata dalla filosofia (1): e poiché Dante 
si era smarrito in una valle oscura, esempio della società viziosa 
ed ignorante, non ha potuto uscirne che quando la ragione illu- 
strata gli fece conoscere ed il cattivo passo ove giaceva, e la 
strada che era da tenere chi voleva trarsi fuori di quella. 

Che più? nella fine della Vita Nuova il poeta ne dice, che a 
consolarlo della morte di Beatrice gli apparve una mirabile vi- 
sione che era tutta gloriosa per lei; e che voleva scriverla; ma 
onde far cosa degna di essa, che di altre non fosse mai stata 
fatta, erasi dato a tutto suo potere allo studio. Nel convito poi (2) 
ci fa sapere, che lo studio intrapreso per consolarsi nella morte 
della sua donna, fu la frequenza alla scuola di Glosofia nelle case 
dei religiosi, là ove ella si dimostrava veracemente; e che lo 
fece con tale impegno, che in men di trenta mesi intendeva molto 
bene in quella scienza. Noi veniamo adunque intorno al 1294 ad 
avere il nostro autore sufficientemente ammaestrato nella filosofia: 
e quindi allora per esso era luna tonda, la cui luce tanto gli giovò 
da poter uscire dalla oscura selva della ignoranza. £i non po- 
teva uscire prima, perchè di notte ^ e senza luna: non doveva 
tardare dopo, senza offendere la sua intelligenza, perchè 

Il perder tempo a chi più sa, più spiace (3). 

Laonde non è improbabile che il vero principio del poema, non 
al 1300, ma sì corrispondesse piuttosto al 129A. Di vero se tre 
anni prima studiava quanto poteva per gloriare la sua donna bea- 
ta; non è supponibile che un amante così ardente volesse tardare 
da 16 17 anni a por mano ad una promessa tanto solenne fatta 
alla sua amica in faccia a tutto il mondo ; siccome vuole chi dà 
cominciamento al poema dopo il 1307. Pertanto che si direbbe 

(i) Vedi cap. XII. La Luna. (3) Purg. e. 3. v. 78. 

(2) Trat, 2, cap. 13. 
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se altri fosse d* opinione che Dante, nella prima idea che segni 
dando cominciamento alia commedia, tenesse di mira il 1294» 
per solennizzare il suo ingresso nella scienza filosofica acquistata 
con tanto studio ed amore per cantare al mondo V apoteosi dì 
Beatrice? Ma fi^attanto con si nuova crudeltà ed ingiustizia sban- 
deggiato il poeta dalla patria prima di compire la visione, aven- 
done ritardato a lungo il compimento e la pubblicazione, si vide 
apprestare nuovi fiitti, nuove idee e nuove ragioni per cominciarlo 
nel mezzo del cammin della sua vita. 

Ma sarà forse persona di nobile intelletto, la quale ci faccia 
una quistione, a cui sia bello dare la rispettosa soluzione. Il poeta 
comincia la commedia « Nel mezzo del cammin di nostra^vita »: 
secondo i principti posti nel convito (1), è questo il trentacinque- 
simo anno. Ora se nel novaotaquattro egli non erano che venti- 
nove i suoi anni, come poteva ragionevolmente preporre a quella 
cotale cominciamento? L'obbiezione pare secondo ragione ed in- 
superabile : tuttavolta chi bene consideri , la troverà tutta poggiata 
sopra hi supposizione cbe quel principio sia essenziale a! poema. 
Ma chi potrà seriamente sostenere ciò? Il conte Balbo nella vita 
deli' Alligbieri asserisce, che la prime idea del poema nacque nel 
ventesimo quinto anno dell'autore: e ripete che nel suo ventot- 
tesimo si riprodusse con maggior forza : ritorna a dire che il pri- 
mo esperimento venne praticato in versi eroici latini; e die final- 
mente si conchittse col rifare i già ultimati sette canti latini in 
versi italiani e proseguire tutto il poema, come al presente l'ab- 
biamo (3). Messer Giovanni Boccaccio pure nella Fita di Dante 
aveva già scritto che pensa lungamente a questo poema, e che da 
prima lo ebbe incominciato in versi latini, e finalmente lo rifece 
in ritmi ed in fiorentino idioma in epoca tale cbe prima della sua 
cacciata da Firenze già ne aveva terminati i sette primi canti: il quale 
pensiere medesimo fu in altre parole ripetuto nella Epistola di 
frate Ilario ad Uguccione della Faggiola. Ma il Boccaccio vi ag- 
giunge, che talora passavano degli anni interi, nonché mesi, senza 

(1) Couv. troll. 4f cap. 23. (2) Balbo. Hta di Dante^ lib. 1.* 

cnp. 7, e cap. IO. lib* 2. r. 6. 
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che akona cosa vi aggiungesse. Ora a lotte le sin qiti addotte 
notizie s'aggiunge necessariamente un pensiero, ed è che le difficoltà 
più forti ad un' opera di alto concetto sono sempre quelle che si 
affiicciano da principio per istabìlirne e disporne debitamente l'or- 
dilnra , su coi lavorare dappoi la gran tela secondo i posti prlo* 
cipii: ciò a cut l'autore accennava poi dicendo: « Più non mi 
lascia ire il fren deli' arte »: « Ma perchè '1 tempo fogge che t'as- 
sonna »: e molte altre sentenze di simile natura (i). Però bene 
e Mf»enlemente diceva Aristotile : Fatto bene il principio, l'opera 
é fatta per metà (2). 

A questo viene appresso l'avvertire che se Dante pensò lunga- 
mente al concetto del poema, già da lungo tempo aveva determi- 
nato l'auno che costituire doveva l'epoca della favola poetica: 
che per verità» siccome riprendendo il filo della commedia in- 
torno al 1308, come vuole messer Giovanni, prescelse quella del 
SOfI; cosi nel 300^ quando già erano fatti i primi canti, doveva 
essersi prefisso un'altra epoca d'alcuni anni antecedente, nelqnal 
tempo avesse già pensato lungamente per ordire la gran tela, e 
dare luogo ed esclusione a tutti quei pentimenti e nuovi pen** 
sieri che di necessità aderiscono a simili composizioni, sia per lo 
concetto, sia per gli argomenti, sia per la lingua da scegliere; pen- 
siero gravissimo a quella età che, disprezzati come romanzieri 
amorosi i poeti del volgare, solo orano dai dotti pregiati coloro, 
che bellamente seguivano le tracce dei poeti latini. Servano qui 
per qualunque altra miglior prova che altri potesse desiderare, ed 
il Petrarca incoronato d'alloro pel suo poema latino, e Giovanni 
de Virgilio che nelle egloghe altamente dissuadeva il nostro au- 
tore dal più scrìvere cose serie pel volgo e per la geme idiota (3). 
Ciò posto, come si ardirà seriamente sostenere che in quei pri- 
mi canti, già terminati nel 1301 ( poiché del gennaio 1302 già 
era esiliato per sentenza ), si fosse prescelto per epoca il 300, 
come al presente vediamo essere fatto? Chi ragionevolmente dirà 
che il pensare lungamente, riferito da messer Giovanni, riducasi a pò- 

(1) Pur. 33, v.l&l. Par. e. 02, v. i39. principium. » 

(2) Arisi, ad Nicom. « Vidclur nam- (3) (ìiovauni de Virgilio, I^gioga 
que plus quam dimidium tolius esse 1 n Dante. 
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chi mesi o poche seltimane, siccome vorrebbe chi fa cominciare 
la- fiifola nel 3007 Tanto più se riflettasi che quell'anno per 
Dante fa tatto di maneggi e tnmultaanti affari di patria per già- 
gnere al priorato, e che per ciò medesimo nel finire di questo 
passò a Roma per più non ritornare nella saa patria. Arroge che 
alcuni anni prima, al dire dello stesso messer Giovanni, fa cosi 
anido di gloria popolesca, che, dato interamente alle cose pabbli- 
che, abbandonò le filosofiche speculazioni, da cui nasceva la com- 
media, come certo sa chi bene intende 1* orditura della stessa. 
Che se non par che possa nascer dubbio intorno al sin qui detto, 
chi starà doro a non ammettere che l'epoca dei primi canti del 
poema debba essere stata di alcutii anni antecedente al 300? 

Altre ragioni molte, ed anche più forti a fermare tale epoca 
si hanno dal convito, là dove tratta delie diverse età dell' uomo e 
del loro officia V adolescenza, che è la prima, è detta età tm« 
perfetta t quando lo adolescente non può certe cose fare senza il 
tutore: quando è bello arrossire per le mancanze, che si com- 
mettono: ma è pure detta l'età prima che è porta e ma, per la 
quale si entra nella nostra buona mlta, nella città del ben vi- 
vere (i). La seconda è detta gioventù, ossia età della perfezio- 
ne; ed ò questa la buona vita^ é la città del ben vivere, in cui 
deve già essere entrato chi, valicala l'adolescenza, già pose piede 
sulk soglia della seconda età (2). Non così fece Dante; entrato 
nella ^eb>a erronea di questa vita, in tutta la sua adolescenza, o 
vita nuova, tenne sempre la via diritta che mette alla città del 
ben vivere, seguendo gli occhi belli di Beatrice, quasi guidai 
ma giunto appena sulla soglia della gioventù, quando mori Bea- 
trice: « Volse i passi suoi per via non vera, immagini di ben 
» seguendo false, che nulla promession rendono intera (3) ». 
Ora io cosi ragiono: se l'errore di Dante sia avvertito, e 
coir avvertenza pentito in uno o due anni , potremo dire per 
«'ivventura che il fallo è compatibile, e che la virtù di Bea- 
trice a rivocarlo fu valente e felice: ma se |)er ben dieci anni 

(i) Conv. trat. k, cap. 2^. (3) Purg. e. 30. v. 130. 

(3) Itì medesimo. 
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rDomo invecchia ed imputridisce nel vizio, qua! compassione ci 
stringe ornai più pel traviato, qnal virtù crederemo doversi attri- 
buire all'amore ed alle preghiere dell* amica? Per me non mi par 
baono tanto ritardo, ed il bello morale mi sembra patirne non 
poco danno. Intanto si pub dire con sicurezza, che tntta la forte 
riprensione di Beatrice contro l'infedeltà dell'amante nella let- 
tera si ristringe all'amore quasi di un anno, o poco più, portato 
alla donna pietosa della vita nuova; e tntto il suo piangere come 
un fanciollo battnto, ed il suo riconoscersi, intende unicamente 
a questo. Si legga prima nella Vita nuova la sua infedeltà e con« 
versione, quindi subito il canto trentesimo e trentunesimo del 
purgatorio, e vi si ravviserà la vera continuazione del pensiero, 
quasi che fossero scrìtti seguentemente senza interruzione. Che 
se i rimbrotti dell'amata, e la sincera confessione delF amico non 
vanno oltre al terzo anno dalla sua morte, a che dunque prò* 
trarre a dieci anni 1* ostinazione, se già nella Vita nuova i due 
parvero troppi? 

0opo questo io non credo più dover aggiungere per mostrare 
come ragionevolmente ho potuto asserire, che la prima idea ed 
orditura del concetto del poema fissa l'epoca del 1294f ventino- 
vesimo di Dante, terzo dal suo traviamento, primo del ritorno 
sincero all'amore di Beatrice: e più solenne e più glorioso, per- 
chè questo amore e questa conversione gli ha procurato l'ingresso 
nel più recondito santuario del cielo a sposarlo alla sapienza di- 
vina. In una parola, lo ha costituito filosofo; od in altri termi- 
ni: Beatrice fu per lui la scala platonica, che dalle bellezze 
terrene lo innalzava alle celesti sinché visse quaggiù: e passata da 
carne a spirito coli' aumento di sua virtù e bellezza, accrebbe in 
lui amore alla filosofia, lo distaccò affatto dalla terra, e lo elevò 
di cielo in cielo ( ossia di scienza in scienza ) sino alla più no- 
bile parte dell'empireo, ove faccia a faccia vide Dio, somma sa- 
pienza, causa prima, in cui osservò legato con amore in un va* 
htme ciò che per l* universo si squaderna (1). 

E qui riepilogando conchinderò, che, stando al Boccaccio, i 

(1) Parad. e. 33 verso '1 fine. 
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sette canti della commedia composti prima dell' esilio dovevano 
avere un' epoca di alcnoi anni t)recedenle al ZOO: che, secondo 
il parere e le ragioni esposte dal conte Balix)» questa non poteva es- 
sere posteriore al 1294: che da quanto si legge nel Canviio e 
nella Vita nuova intorno a' suoi errori e conversione, viene stabilita 
r epoca del 93 o 94 : e che la teoria deUe quattro età umane non 
permette che la sua conversione oltrepassi di molto il suo 25 
anno: che le riprensioni di Beatrice non intèndono che alla sua 
infedeltà per la donna pietosa della vita nuova : e che da ultimo 
la figura dataci per la luna tonda^ che lo aiuta ad uscire della 
selva, si compie a pelo nel 1294* Or dunque chi mi potrà dire 
al tutto errato, se a tale anno io stabilisco l'epoca primitiva del 
poema sacro? Il proemio poi si poteva nobilmente cavare dalla 
via smarrita sol cominciare della seconda età. Nel che si trova 
una felicissima antitesi tra l'amante e l'amica; tutta gloriosa per 
questa, che non appena tocca tale soglia, e vola al cielo: quello 
al contrario, perduti i begli occhi che lo indirizzavano alle eterne 
ruote, rovina sì fattamente alta terra, che più non basta a rinvenire 
la via del cielo, se la sollecita amica, interceduta grazia non più in- 
tesa, non scende a ritrovarlo in persona e scorgerlo per mano in 
grembo a Dio nello stesso cielo empireo, che è tutto luce ed amore. 

CAPITOLO XXVIII. 

Parallelo tra H fine del convito e quello della divina commedia. 

A dare più ampia conferma alla nuova allegoria sin qui da me 
seguitata, non sarà tutto fuor di proposito lo a^iungere alcuna 
cosa, che mostri al benigno lettore come questa idea fondamen- 
tale di tutto il poema era così ferma, cara ed indelebile nella 
mente deirAllighieri, che, forse temendo non venisse a primo 
tratto compresa dai lettori della commedia, ne fece base anche 
del suo convito, esponendola con termini piani ed a tutti noti. 
Né il lettore crederà immaginaria tal mia supposizione, se avrà 
fatta ponderata lettura delle opere di questo valente: poiché da 
esse avrà senza meno dovuto conchiudere , che i sommi principii 
filosoGci, politici, religiosi ed allegorici sono costaotemcnte gli 
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stessi io lutte, dove più, dove mGDo, chiarameate esposii secondo 
la natura della composizione: tali si trovano nella vita nuova, suo 
primo dettato; tali nella commedia, nella monarchia, nel convito, 
nella volgare eloquenza, ed in tutte quante le sue lettere. Di guisa 
che io mi sarei d'avviso che, siccome la monarchia e le lettere 
sono il commento della parte politica e religiosa ; cosi il convito 
sia quello della scientiCca ed allegorica del poema e delle poesie: 
a colai che qualunque principio della prima classe abbia la sua 
^legazione in quelle, ed in questo lo abbia ogni altro della se- 
conda. Ma diam fine al preambolo, e veniamo alla esposizione. 
Nel convito (1) Dante si dice fuggito dalla miseria di coloro che 
cibano in comune colle pecore; e di avere misericordia di essi, 
che quasi bruti vide giacere in bestiale pastura, mangiando erbe 
e ghiande. Per la qual cosa egli non sapiente , ma stando a' pie 
dì quei savi che seggono alla beata mensa, ove si mangia il pane 
degli angeli, ricoglie quanto da essi cade; e per la dolcezza che 
ne prova^ intenerito della miseria di coloro che si ha lasciato ad- 
dietro, cui ben ricorda, ha riservato alcuna cosa anche per essi; 
la quale agli occhi toro già è più tempo ha dimostrata ( le can- 
zoni filosofiche, le quali tanto lo resero famoso, da farlo chiamare 
l'autor (teile miope rime) (2): perchè ora volendo fare un con- 
vito generale, vi sono invitati tutti gli uomini, eccettuati gli im- 
pediti per difetto di organi corporali, e gli assentatori di vizi. 
Le vivande, dice egli, saranno di quattordici maniere ordinate, 
cioè, quattordici canzoni sì d'amore, e sì di virtù materiate, os- 
sia materiate di scienza e virti$, come dice altrove. Poiché è noto 
che per amare Dante intende lo studio^ il quale è applicazione 
dell'animo innamorato della cosa a quella tal cosa (3): ed egli era 
innamorato della filosofia, che chiama la Donna della sua mente. 

E nel trattato quarto cap. 1, così descrive gli effetti della sua 
amicizia per la filosofia: « Amore è che congiunge e unisce l'a- 
mante alla persona amata .... e perchè le cose congiunte co- 
municano naturalmente Intra sé le loro qualità, intanto che tal- 
volta è che l'una torna del tutto nella natura dell'altra; incon- 

(i) CoDv. trat. 1. cap. 1. (3) Gonv. trat. 2. cap. ult. 

(2) Vmg, e. 2/i, V. /i». 
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tra che le passioni della persona amata entrano nella persona a- 
mante, sicché l'amor dell'una si cràmnica nell'altra, e così l'odio 
e 'I desiderio e ogni altra passione: perchè gli amici dell' nno sono 
dall'altro amati, e i nemici odiati. Onde io, fatto amico di questa 
donna, cominciai ad amare e a odiare secondo l'amore e l'odio suo. 
Cominciai dunque ad amare i segnitatori della virtù, e odiare i 
segoitatori dell' errore e della falsità, come essa face ecc. ». 

In tutti questi brani parmi vedere l' Idea stessa che si descrive 
nel primo canto delia commedia. La selva selvaggia, ove giace 
il volgo ignorante, nudo di virtù, a cibare come bruti erba e 
ghiande : la fuga di Dante dalle tenebre e dalla viltà, desideroso 
di più nobile vivanda al lume della filosofia: V arrivare nella di" 
serta piaggia^ ove in alto vedesi la mensa della sapienza^ a cui 
seggono i savi a mangiare il pane degli angeli ( il vero, fonte di 
beatitudine per l'intelletto), illuminata dal raggi della filosofia 
direttrice in ogni cosa dell'umana ragione. Io ci veggo Dante 
ricogliente quello che di lassù cade e farne parte ai miseri che 
giaccion nella selva, chiamandoli a cibare la sapienza e la virtù, 
onde essi pure con lui elevarsi colla perfezione della mente alla 
giocondissima e luminosa vetta, E perchè chi odia il vizio e lo 
combatte, al dire di s. Giovanni, si attira la persecuzione dei vi- 
ziosi (1): perciò il nostro caritatevole poeta si attirò l'odio e la 
persecuzione di quanti cercava favorire con sì prezioso dono (2). 
Quest'odio è personificato nelle tre principali spezie di vizi, che 
aggravano le tre età degli uomini nella corrotta società, e sim- 
boleggiati in tre fiere spaventose. Infatti nel convito (S) usa que- 
sti concetti a dichiarare il fine di quel libro : « Il dono vera- 
mente di questo cemento è la sentenza delle canzoni, alle quali 

(i) Maodus me odit, quia testimonluni perhlbeo de ilio, qaia opera 
eiua mala sunt. 

(2) Ma qaeir ingrato popolo maligno, 

Che discese di Fiesole ab antico 
E tiene ancor del monte e del macigno , 
Ti si farà per tuo ben far nimico ecc. 

Inf. e. 15. V. 61. 

(3) Conv. trat. i. cap. 9. 
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fatto è; la quale massimamente intende inducere gli uomini a 
scienza e a virtii . ; . » JEd in altra parte di questa medesima 
opera (1) ritorna a dire: « Per distruggere questo errore ( sulla 
Tera nobiltà ) proposi di gridare alla gente^ che per mal cam- 
mino andavano^ acciocché per dritto calle si dirizzassero »« Per 
tutte queste supposizioni sarei inclinato a dire che la fuga della 
selva oscura sia lo studio della filosofia morale fiitto in Cicerone, 
Boezio ecc.: la vetta luminosa e gioconda m il monte principio 
e cagion di tutta gioia, ossia il monte della Tìrtuosa felicità so- 
ciale dall'etica additato. L'avviarsi ai monte per la deserta piag- 
gia,, significhi le diverse canzoni filosofiche e morali date fuori a 
conversione degli impediti nella valle, o degli errami^ come li 
denomina nella terza canzone; o del mondo errante^ come lo dice 
più volte nel purgatorio e nel paradiso. Per le quali suscitossi 
centra la gioventù (lonza), la virilità (leone), la vecchiaia (lupa), 
ossia gli uomini infetti dai tre vizi dominanti in ciascuna età; ciò 
sono, concupiscenza, superbia e avarizia. Di vero le canzoni del 
convito trattano, due di virtuoso amore alla filosofia, come 
perfezionante 1* intelletto: una della vera nobiltà^ di cui è fon* 
damento la virtù, contro i nobili, ricchi e superbi. Promette che 
nei trattato 14 tratterà contro alla avarizia: cosa che non fece, 
ma la canzone contro gli avari esiste, e degna di Dante. Dice 
altrove che tratterà contro la concupiscenza: questo neppure ha 
fatto, ma la canzone era già divulgata. In breve basta leggere le 
canzoni filosofiche che di lui ci rimangono, per ammirare la sua 
magistrale franchezza nello svelare, sferzando, i principali difetti 
che infestano la società. 

lo non entrerò qui a decidere quale tra '1 convito e l'inferno 
sorgesse prima in mente dell'autore: ma contenendo l'uno e l'al- 
tro lo stesso concetto nel cominciare, lo stesso andamento e fine 
per tutto '1 processo: e l'uno e l'altro essendo parti della stessa 
mente , parmi giusto il dire che l'uno ritrae l'altro, e che la 
sola differenza consiste nella diversità dell'opera, nella maggiore 
minor perfezione [dei colori, o diligenza osata ad incarnare il 

(1) Conv. Irat. 4. cap. i. 



178 

disegno, che stava aitamente impresso Deti'aolma dell' artista. Onde 
mi sto Tolontieri nei parere, che le tre fiere non altro signifi- 
chino che le tre età viziose componenti il popolo fiorentino, ed 
in generale tutta la società : le qnali, risentitesi alle forti sentenze 
morali onde veniva punta la rispettiva passione viziosa, non che 
sapergliene il buon grado, e, migliorando nei propri! costumi» 
avviarsi col poeta morale alla virtù , gli sì avventarono piuttosto 
contro come belve feroci^ sino a tentare di ripingere ini colà dove 
il soie della virtù non luce. Ma che queste fiere allegoriche non 
sieno che cittadini bisognosi di cora morale e di cibo sano, lo 
dice nel paradiso (1), laddove tocca d* Arrigo imperatore, o- 
diato e contrariato dalle meglio città italiane, e specialmente dai 
fiorentini. Quindi per gii anni di sua età, e per le disgrazie 
sostenute , e pel lasso di tempo corso dalla sua cacciata sino 
al giorno che scriveva , raffreddatosi alquanto lo sdegno concetto 
contro i suoi crudelissimi ed ingiustissimi nemici ; e ricorrendo* 
gli tuttavia alla mente 1* idea del convito , e come egli cercasse 
di cibarli del pane degli angeli, per levarli dalle ignominiose 
ghiande della selva: con più mite immagine e più affettuosa, 
ma sempre collo stesso concetto, ricantò ai firentini: 

La cieca cupidigia che v' ammalia 
Simili fatti v' ha al fantolino, 
Che muor di fame^ e caccia via la balia (2). 

£d ecco principio e fine del sacro poema contenenti la stessa 
idea, la stessa figura e lo stesso precetto: sebbene ciò sia fatto 
con immagine meno tetra, e con parole meno offensive. Gli 
abitatori dell* oscura selva della società viziosa ed ignorante, che 
quasi bestie feroci si scagliano addosso a chi loro porge il pane 
dei savi , ora sono fatti ciechi a guisa di cupidi fantolini am- 
maliati ed affamati^ ì qnali cacciano via la balia. Tre versi tutti 
amore chiudono in sé quel^ medesimo concetto, coi avvelena lo 
strabocchevole e pungente sdegno del primo canto. 

(I) Parati, e. 30. (2) Farad, e. 30, y. 3(1. 
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INtBRVEBTAZIbfiB 

DEL VERSO DI DANTE 
PERCHÈ IO TE SOPRA TE CORONO E MITRIO : » 



eie malagevole cosa ed a gravi isrrori soggetta è l'interpretazione 
degli autori antichi nel valore speciale di alcuni vocaboli propri 
di quella età , e dalle susseguenti abbandonati ; ben più malage- 
vole ed a più gravi errori soggetta è 1* interpretazione di certe 
loro sentenze, che in sé racchiudono quasi lo spirito di tutta fa 
dottrina della scuola cui Fautore apparteneva. Gonciossiachè se 
per raggiungere il preciso significato di quelle voci non basta Tat* 
tenta lettura dell' autore e dei contemporanei , si può riuscire a 
scoprirne almeno quasi tra mezzo le ombre quel significato che 
più si avvicina al vero concetto dall'autore voluto insegnare. Ma 
non così nelle sentenze: i vocaboli stessi, in altro luogo usati 
dallo scrittore medesimo o da' suoi contemporanei, hanno un si- 
gnificato ben più ristretto , e tutto diverso da quello che assumono 
nella esaminata sentenza; quindi, non che rischiarare la intelligen- 
za, arrecano anzi confusione ed oscurità alla mente che prende 
a farne confronto. Isolati hanno un significato letterale e piano a 
tutti noto ; ordinati in sentenza ne contengono altro che nulla ha 
dì comune col primo. Tale, per figura di esemplo, è quel eo^ 
rana e mitrio di Dante , che ( onorandomi di vostra benigna at- 
tenzione , gentilissimi signori ] formerà il soggetto del presente 
mio ragionare, considerandolo come parte dell'ultimo verso del 
27 del purgatorio : « Pei^ch* io te sopra te corono e mitrio ». Go< 
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rona e mitra sono ornamenti regali e vescovili; simbolo di tem- 
porale e spirituale autorità. Onde che parve a primo aspetto a 
tutti i commentatori dei sacro poema, che Virgilio non solo co- 
ronasse il suo discepolo e lo facesse re; ma e sì lo consecrasse 

vescovo di se medesimo. E però , secondo essi , Virgilio poeta e 

* 

filosofo gentile, rilegato eternamente nel limbo per non aver co- 
nosciuto né praticato le tre virtù teologali, s'innalzerebbe a co- 
stituire la prima dignità di una religione rivelata. Vedasi errore 
gravissimo , ove ( a parer loro ) sarebbesi precipitato V Allighìeri 
per alta dottrina sacra denominato il teologo! Adunque a cono- 
scere ed afferrare il vero di quella frase non basta , anzi poco o 
nulla giova, il valore dei vocaboli per sé, ove non venga confor- 
tato dall'attenta disamina della dottrina che forma lo scopo prin- 
cipale della scuola cui appartenne l'autore. È d'uopo trascorrere 
con occhio indagatore i trattati filosofici di Dante ; conoscere 
quali, secondo lui, sono i preziosi effetti della filosofia e della 
teologia; e da questi conchiudere il sublime e fecondissimo con- 
cetto chiuso nelle supreme parole del suo maestro in ragion na- 
turale. Da questi si manifesterà indubbiamente , che il corono ed 
il mitiio non escono dai confini deirctica; ma quasi fiumi reali, 
scorrendo tutto il campo della scienza , raccolgono per via quanti 
rivi per ogni verso lo solcano , sino ad unirsi in un solo che tutti 
lì comprende. Dallo studio della filosofia di Dante couchiuderassi, 
che col corono e ndirio non pure non balza incoerente a sé mede* 
Simo dalla naturale a)la scienza rivelata, ma si tiene anzi dottamente 
fermo alla prima , che forma il filosofico ammaestramento delle 
prime due cantiche della commedia. 

La dignità imperiale e la pontificale sono, per la scuola di 
Dante, due uffici di essenziale necessità al ben essere dell'umano 
consorzio ; il primo per renderli felici su questa terra , il secondo 
per avviarli alla beatitudine celeste. Sono questi gli emblemi che 
manifestano il maestro nelle due Ragioni rivelata e naturale; senza 
dei quali, generalmente parlando , l' uomo non potrebbe giungere 
alla meta beata , cui da natura e da Dio è /otto accline. Imper- 
ciocché nel libro 3.* della monarchia verso il fine, distinguendo 
tra le due felicità temporale ed eterna cni tendono gli uomini. 
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figurata l'aaa od paradiso terrestre , e l'altra nel paradiso celeste; 
avverte che alla seconda, trascendente rumana ragione e virtù, 
non si pub ascendere se non per insegnamenti spirituali , adope- 
rando secondo le tre «virtù che diconsi teologali , fede, speranza 
e carità: alla prima poi si perviene per virtù propria col mezzo 
d'insegnamenti filosofici, osservandoli praticamente secondo le virtù 
morali ed intellettuali. Ma quantunque cotesti mezzi e verità ci 
sieno già tutti stati insegnati dalla ragione e dai filosofi ; e quelli dallo 
Spirito Santo e dai profeti: pure, causa Fumana cupidigia, tali 
mezzi e verità sarebbero trascurati e sconosciuti, se gli uomini 
quasi destrieri vaganti per la propria bestialità non fossero tenuti 
in via e spinti dal freno e dallo sprone. Però fu necessario un 
doppio direttivo , secondo il doppio fine : il sommo pontefice che, 
secondo gì' insegnamenti rivelali da Dio e racchiusi nei due patti, 
diriga il genere umano alla felicità eterna; e l'imperatore che, 
secondo gli ammaestramenti filosofici compresi nella Ragion na- 
turale, lo diriga alla felicità di questa vita. 

Ora, stando ai priucipii del nostro autore , nel trecento l'Ita- 
lia era priva dell'uno e dell'altro direttivo. L* ultimo imperatore 
italiano fu Federico secondo , morto nel 1250 ; di cui così scrive 
nel Convito (1): « Federigo di Soave, uUimo imperatore dei ro- 
mani: ultimo dico per rispetto al tempo presente ; non ostante 
che Ridolfo e Adolfo e Alberto poi eletti sieno appresso la sua 
morte... » £ colla rinuncia di papa Celestino nel cospetto del 
figliuolo di Dio rimase vacante la sedia di s. Pietro (2). Ecco 
pertanto il bel paese privo delle due scorte sagge, potenti e ne- 
cessarie. Però ninno più tende sulla diritta via alla felicità so- 
ciale, ninno più leva il capo al cielo: tutti giacciono imbestialiti 
nella erronea selva della vita, immersi in una oscurissima notte, 
essendo estinti i due luminari che Dio diede alla società per ri- 
schiararla (3). Sono ciechi della mente, schiavi dei vizi; sono con- 
tenti di cibare erba e ghiande come le bestie. Dante medesimo 
era uno delia ignominiosa greggia ; ma grazie al buon ing^no 
sortito da Dio, e grazie al buon influsso del cielo ed alle sante 

(i) TraL 4« cap. 8. (8) Purg. 46, 105. — Conv. Ir. 

(S) Farad. 27, 23. 4. — Monarcb. lib. 3. 
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inspirazioni che dall'empireo gli mandava Beatrice , tanto si diede 
alla lettura dei filosofi Cicerone, Seneca, Boezio ecc., che giovan- 
dosi dei loro scritti, quasi lucerne splendenti, ha potuto cosi illu- 
strarsi la mente col lume della filosofia, da riconoscere l'ignomi- 
niosa e spaventevole posizione sua, e di tutta la società, e spingersi 
fuori dell'oscura valle : finché giunse a pie del monte deserto della 
perfezione^ il quale nella pratica delle virtù morali avvia alla fe- 
licità di questa vita indicata dai raggi della filosofia nell'alta sua vetta. 
Fin qui, correndo quasi al piano, giunse col proprio ingegno e 
stiJ|dio, per cui seppe cessare gli inciampi della selva sdvaggia: e la 
tenebra era, come che debolmente, diradata dalla luce degli autori che 
prese a studiare. Ma chi vuole andare piOi su nella pratica delle virtù 
morali , conviene ascendere ; le strade agevoli non sono da tutti 
conosciute ; niuna guida esperta si presenta , e la costa del monte 
non è praticabile senza giovarsi con improba fatica del piede e 
della mano. Una saggia guida ed un potente aiuto a supplire l'im- 
peratore son necessari , sia per trovar la strada verace %he meo 
faticosa conduce alla vetta, sia per cessare i pericoli che possono 
occorrere (1). Ed ecco in buon punto che questa viene da Vir- 
gilio offerta in se medesimo : egli poeta , egli filosofo , egli can* 
toro di quell'Enea che fu padre del popolo romano, del popolo 
monarca per consiglio divino; però colla scienza, vestita di quel 
parlare ornato Che onora lui e quei che udito l* hanno ^ agevo- 
lerà così per la sua via il discente , che saraglì un piacere a spin- 
gere il piede al sommo della montagna (2): di quivi poi anima più de- 
gna di Virgilio, Beatrice stessa in figura del maestro in sacri 
teologia, assumendo l'ufficio del direttivo spirituale, lo eleverà di 
cielo in cielo fino alla beatifica visione dell'aspetto divino. 

A questo passo ciascun vede esser Virgilio maestro e guida di 
Dante in filosofia morale ; Beatrice in scienza rivelata. Virgilio tras- 
correrà tutto il campo della scienza razionale; sarà cura di Bea- 
trice elevare il suo amico da questa , e farlo percorrere tutto 
quello della sacra teologia. Virgilio dovrìi col suo magistero met- 
terlo al sicuro possesso della felicità di questa vita ( figurata nel 

(4) Inf. e. 1, e. S. (3; Inf. e. 2. 
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paradiso terrestre ) senz'altro bisogno del direttivo temporale: o, 
come Io dice Dante , dovrà condurlo per torta la scienza naturale, 
sino a vedere la porta di 5. Pietro , ossia il limitare della teolo- 
gia (1). Ma Beatrice, quivi medesimo incontrandolo, si farà a 
condurlo su per le scale del palazzo di s. Pietro ( per tutta la 
teologia ) sino a Dio: mettendolo così al possesso della vita eterna, 
figurata nel paradiso celeste, senz'altro bisogno della direzione 
spirituale che gì* insegni la strada, dichiarandogli le verità ri- 
velate. 

A simili tratti voi già ben comprendete , nobilissimi signori, il 
perchè Virgilio , fedele alla sua missione ed alla propria scuoia , 
ristringesse il suo magistero alla scienza naturale; ed il perchè a 
certe interrogazioni troppo elevate rispondesse allo scolaro: 

. . . Quanto ragion qui vede , 
Dirti possMo; da indi in là t'aspetta 
Pur a Beatrice: eh' è opra di fede (2). 

Ed interrogato come ascendesse pel sacro monte , rispose : 

... Io fot tratto fuor dell'ampia gola 
D'Inferno per mostrargli , e mostrcrogli 
Oltre quanto il potrà menar mia scuola (3). 

Che se il discente mal cauto e pur avido d'imparare moveva per an- 
che quistioni che mettessero alla teologia , quel verace maestro da 
capo lo ammoniva di serbarle nella memoria^ per esporle poi 
quando sarà dinanzi a colei, Che^ medianti le sue dimostrationif 
lume fia tra H vero e C intelletto (4). Con questa precauzione, 
senza mai entrare nel campo della teologia , condusse il discepolo 
sino al termine della sua istruzione , figurata nel viaggio attraverso 
r inferno sino a toccare la sommità del purgatorio; ed ivi gtonto 
fissa gli occhi sul viso a Dante, e così con dolce aspetto lo 
acconiiata : 

(1) Inf. 1, 154. (3) Purg. SI, SI. 

(2) Purg, 48, 47. (4) Purg. 6, 4». 
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Quel Mce pone, eh» per tanti UMBf' 

Va cercando la cura dei mortali . 

Oggi porrà: in pace le tne fami .... 
«... li temporal fooc» e reterno 

Veduto bai , £glìo : e se' venato in parte» 

Ov'io per me pia- oHre non- discemo. 
Tratto t* ho qai oon ingegno e con arte; 

Lo tao piacere ornai prendr per duce ; 

Fuor se' dell'erte vie , fuor se' dell' arte .... 
Non aspettar mio^ dir più , né mio cenno.; 

Libero, dritto^ sano è tue arbitrio, 

E falla fora non. iare a sno senno:. 
Perch' io te sopra te- corono, e mitrio. 

Vedasi qui verificato quanto nel suo Convito Dante dice scrivesse 
H santo Agostino: « Se questa equità gli uomini la conoscessero> 
e conosciuta . osservassero , la ragione scrilta no» sarebbe me- 
stieri (i) ».: e seguentemente non sarebbe necessario neppure chi 
la mostrasse- e ficesse osservare. Ecco adunque il nostro poeta pev 
opera della filosofia disposato ( per usare le sjue parole } alta ve- 
rità , la quale è quel signore a cui disposata l' anima è donna ,. 
fuori di ogni servitù (2): ecco a che mirava quel suo fuggire 
dalla notte della selva: quel rispondere che tratto tratto faceva a 
chi lo interrogava del suo andare : « Vo su per non esser più 
cieco » (3): a Vo cercando libertà^ » (4): • Torno a ca per que- 
sto calle » (5): « lasdo Io fole e vo pei dolci pomi » (6) e via 
via. Cercava lume di scienza» libertà; e sanità di ariùtrio; cercava 
il possesso della felicità di questa vita nella pratica deUe virtù, 
senxa bisogno dell'imperatore che lo scorgesse per la lunga e dif- 
ficile strada. Eccolo finalmente alla meta felice,, cotanta bramata la 
mette che passò con tanta pietà (7). 11 suo .piacere sarà in ap- 
presso il suo duce, poiché essendo libero^ dritto , sano il suo 

(i) Con?, trat. 4> e 9. (5) Int 25, ÌM. 

(S) Con?, ini, 4> e S. (0) Inf. i6, 61. 

(8) Parg. S6, S8. (7) Inf. I , SI. 
U) Purg. i, 71. 
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ar6iirtb, folto fora non (care asuo setmo. É ioqieral^ipe a se stessot 
in compenso di qaello che manca agli ahri nomini ancora schia? i 
e ciechi nella selva fonda: egli è felice 9 essendo la felicità » secondo 
Aristotile» ùperazwne secando virtà in vita perfetta (i). Ed ecco 
pure quanto giustamente e con qnal significato Virgilio chiudesse 
la propria istruzione dicendo: Io te sopra te corono e mitrio: 
ora che il tuo arbitrio è libero, diritto e sano , io ti dichiaro im- 
peratore di te medenmo : segui pure il tuo piacere , e sarai felice. 
Se non che vogliono gì' inteq>reli e commentatori tutti , quanti 
sono» che quel mitrio sia cosa differente dal corono; vogliono che 
sia un ri faeóo vescovo di te medesimo. A questa diflBcoltà, fon- 
data unicamente suU' imbarazzo di chi non sa dare un conveniente 
«gnificato a quel vocabolo, basti il rispondere colla dottrina di 
Dante: le due beatitudini sono figurate e distinte nei due para- 
disi, terrestre e celeste: al primo si perviene per virtù propria 
con filosofici insegnamenti uniti nella ragione scritta, dichiarata 
e fatta osservare dall'imperatore; al secondo non si arriva per 
virtù propria • ma. è necessaria la teologia scienza rivelata con- 
tenuta nei due testamenti, insegnata e dichiarata dal sommo pon- 
tefice. E se Dante messo dal maestro in filosofia al possesso della 
temporale felicità, e dalla filosofia illuminato e scorto, non ab- 
bisogna più deir imperatore che gli additi la retta via (2), e quindi 
è egli stesso imperatore di se medesimo; per elevarsi alia felicità 
celeste non ha forza e lume sufficiente, se non viene un maestro 
in rivelazione che a tale altezza gì' impenni le ale dello intdletto (3). 
E se il direttivo spirituale manca e la sedia di Pietro vaea nel 
cospetto del figliuolo di Dio , non sarà Virgilio filosofo gentile , 
che facendogli scuola in sacra teologia, tenga le veci del pontefi- 
ce; ma sarà Beatrice che, assunte le parti di maestro e guida 
In scienza rivelata, lo condurrà sensibilmente alla scuola dei sa- 
cri dottori ed apostoli , fino a ricevere da s. Pietro la triplice co- 
rona in teologia, ossia il triregno pontificale (4): e sarà per tal 
guisa dichiarato pontefice di se medesimo ; e quindi lo avvlerà 

(i) CoiiT. trat. k, e. i7; e trat. (S) Farad, e. 15, 81. 

3, e. ulL (4) Parad. 24, 151 ; e 25, 10. 

(2) CotiT. trat. 4* e 6. Vedi la nota io Goe. 



alla fruizione dell'aspetto divino costKuente la beatltadine della 
vita eterna: appunto come Virgilio, coronatolo imperatore, lo 
avviò al possesso della temporale felicità. Pertanto e chi non ve- 
de, che se Virgilio eoi roitrio avesse inteso fare il discente ve- 
scovo di se stesso , non l'avrebbe solamente guidalo sino alta porta^ 
ma lo avrebbe condotto al possesso di tutto il palazzo di s. Pietro? 
Né giova meglio il dire , come altri fa , che ogni uomo one- 
sto è in certo senso principe e sacerdote (1): perchè ben è 
vero che Fuomo onesto può seguire da sé la equità, ed osser- 
vare la legge naturale e civile; e l'Allighieri mostra di saperlo 
nel suo Convito, laddove così scrive: « Il vecchio dev'essere 
giusto e non seguitatore di legge, se non in quanto il suo di* 
ritto giudizio e la legge è quasi tutt'una; e quasi senza legge 
alcuna dee sua giusta mente seguitare (2) ». Ma rispetto alle 
cose rivelate, rispetto al conseguimento della vita eterna beata, 
la propria virtù non basta: tutti, non eccettuato né pure Vuomo 
onesto^ hanno bisogno del direttivo spirituale, del Papa. Que- 
sti santi della religion naturale, canonizzati dai moderni filo- 
sofi , non son conosciuti dalla sana teologia ; è Dante che lo 
dice a chiare note nella sua Monarchia (3). E nella commedia 
a nostro disinganno io ricanta ancora in questo modo: 

Siate, cristiani, a movervi più gravi.... 

Avete il vecchio e '1 nuovo testamento , 
E *\ pastor della chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Se mala cupidigia altro vi grida , 
Uomini siate e non pecore matte, 
SI che '1 giudeo tra voi di voi non rida. 

Non fate come agnel che lascia 'i latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesimo a suo piacer combatte (&). 

E Virgilio con tulli quegli antichi onesti del gentilesimo , e 'I 

(1) Tommaseo, Porgp. e. S7 tnii0f<t. (a) Moo. lib. 3. 

(2) Conv. irai. 4. e. 26. (4) Farad. 5, 78. 
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saeratissimo petto di Catone , il pia degno di significar Dio (1), 
solo perchè non ebbero chi li dirigesse al cielo netta ragion 
riTelata , giacciono , quelli nel limbo , e questo dalle infime falde 
del purgatorio non si avanza mai alla scaletta dei tre gradi 
breve» su cui il vicario di Pietro tiene le piante (2). 

Certo è dunque per le esposte ragioni , tutte somministrateci 
dallo stesso Dante, che Virgilio nel corono e mitrio non po- 
teva né voleva altro intendere fuorchò: Io dichiaro te impe- 
ratore di te stesso, ossia direttore della tua ragione nella pra- 
tica delle virtù morali ed Intellettuali : a te non fa più bisogno 
di alcun cavalcatore della tua volontà , che col freno e col 
morso ti tenga e ti avvii sulla diritta strada (S). Ma e come 
mai nel corono e mitrio si racchiude senza pleonasmo la idea 
della sola corona imperiale? Ecco i miei pensieri. Due nella 
scuola dell* Allighieri sono gli ufficiali necessari alla perfezione 
temporale deirumano consorzio : i re che comandano ad alcune 
città come vicari dell' imperatore, e la maestà imperiale che- 
comanda a tutti i re (4). La maestà reale ha per conveniente 
contrassegno la corona d' argento consistente in un cerchio ar- 
genteo gigliato senza più, o chioso da una foggia molto bassa; 
ma la imperiale ha questa medesima corona sormontata da una 
foggia elevata e convessa , quasi avente due corone che indi- 
chino nell'imperatore il re dei re: onde la corona imperiale 
somiglia molto, nella sua parte superiore, all'antico galero che 
copriva il capo alle milizie. Il perchè non parrà forte cosa il 
dire , che Virgilio col ti corono e mitrio volle significare : Ti metto 
la corona mitrata degl' imperatori. In «fatto con questo non a- 
vrebbc Dante fatto altro che seguire il vezzo del maestro, il 
quale ad indicare la tazzsi di oro disse: 

impigcr haosit 

Spumantem pateram et pieno se proluit auro (5); 

(i) Gonv. trat. 4^ e. SS. (4) Conv. trat 4i e. 4; e Mo- 
ta) Parg. 31 , 4& narch. Itb. 1. 
(8) GonT. trat. 4 , e. 9; e Purg. (5) iEaeidas lib. i, TAO-l. 
e. 6, 91. 
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come altrove lo f^e dicendo dei fiorentini fiesolani , che ten- 
gono ancor del monte e del macigno (1); o come là nel pa- 
radiso disse* elle Dio dispensa vice ed ufficio ^ quasi dicesse 
ufficio vicariale o vicariato; intendendo l'aatorità dei supremi offi- 
ciali vicari, come sono il Papa, l'imperatore ed i motori celesti (2). 

Veramente sarà forse chi dubiti ancora se quella foggia con- 
vessa^ onde è sormontata la corona imperiale» possa con sana 
mente denominarsi mitra. Ma ogni dubbio svanirà ove altri si 
richiami alla mente, che presso gli autori latini di tutti i tempi 
venivan per tal nome indicati non pure gli ornamenti che co- 
privano il capo degli uomini di diversi popoli , e dei soldati, 
ma e qnelU anche i quali acconciavano il capo muliebre: co- 
sicché presso tali scrittori la mitra è una sorta di berretta^ 
di turbante , e anche di galero. Però avevano mitra gli arabi, 
i frigi , i lidi • i siri ed i greci ; portavano mitra i soldati e le 
matrone romane: Ercole effemminato e Paride adornavano il 
capo di mitra ^ e Bacco stesso, come il più dilicato degli dei, 
tal fiata mettevasi la mitra in capo. La mitra portavano i cori 
danzanti: e mitra era pur delta quella, colla quale le vecchie 
coprivano la canizie del loro capo, corrispondente ad alcune cuf- 
fie di questa ultimi tempi, cui 1 latini denominavano pure tm- 
telta (3). Copa Syrisca graja redimita mitella: disse Virgilio 
nei Catalettici, 

Maggiormente poi cresce hi ragione io mio favore, ove si av- 
verta che a testimonianza di Snida e di Esichio la mitra così 
designava il diadema reale ^ come la corona o regno finiente 
in figura conica , secondo il Platina , significava la mitra pan'* 
Hfida (A): come la tiara significava ad un tempo e la màra 

(i) Int I&, 68. 

(S) La profTidenia, che qnifl comparte 

Fice e Ufficio, nel beato coro 

Silenrio posto atea da ogni parte. 

Farad, e 27, 10. 

(8) Garolus Paschalis> Corona», Marcus Antonios Maszaronus, De tri- 
bu$ eoronii. ForeelL Leiicon vide mitra. 
(4) Garolus Paschalis, Coronae, Hb. S, e 7. 



vescovile e la cor&na imperiale. Dì qui è che si legge nettai 
opera Corcnoe di Cario Pascbal, che Marcantonio a dichiarare 
che i Ggli avati da Cleopatra erano non solo re, ma re dei re, 
a quello che nomavasi Alessandro sovrappose la tiara o ddan 
eretta t che equivale ad una corona imperiale (1). 

É poi curioso e degno dì sapere al nostro proposito il rito 
che tenevasi anticamente nella ìncoronjttiooe dell' imperatore. Pre- 
sentavasi questi dinanzi alla confessione di s. Pietro, ove in*- 
ginocchìato, il Papa gli poneva in capo la mitra, e sulla mi- 
tra la corona imperlale: e recitate le preci ed orazioni ndla 
sacra cerimonia prescritte, l'imperatore adorno di vesti impe- 
riali cosi mitrato e coronato andava processionalmente a fianco 
del Papa. Questa cerimonia, descritta nell'Orbo romamts, il Cro^ 
mcon ceccanense ne avverte essersi praticata l'anno 1209 nel- 
l'incoronazione dell'imperatore Ottone, Il quale mitrati» et cO" 
ronatus ( casi ivi si legge ) ivit eitm domino Papa (2). 

Ma il gusto raffinatosi costrusse una nuova foggia di corona 
imperiale, che in un solo corpo uni la mitra e la corona: e se- 
guentemente il cerimoniale romano descrive questa come diversa 
dalle altre corone, avente sotto di sé una tiara a guisa della 
mitra vescovile , ma più hassa , più aperta e meno acuta , coil'a- 
pertura nella parte superiore, non dai lati, ma verso la fronte (3). 
Ecco pertanto la corona mitrata, di cui parla Dante per bocca 
di Virgilio (4). 

Ma II nostro Poeta , denominando corona mitrata la imperiale, 
non fece getto di parole, ma significò nella allegoria un concetto 

(i) Coronae lib. 9, caput 17. 

(2) Mabil. Ma5. Ital. tom. S^fol. AD). Et cronioon ecc. ad ano. 1209 de 
Ottone imp. 

(3) CeremoD. rom. liti. I, teet 5* 

(4) Era pnre nna corona mitrala quella cbe formavano i due lumi sulla 
testa di Giustiniano imperatore nel canto settimo del paradiso V. 4 ; di cui 
cosi scrive: 

Così, volgendosi alla rqota sua. 
Fu viso a me cantare essa sustania. 
Sopra la qual doppio lume s' Indua 
L' uno cingeva le tempie quasi diadema, e l'altro Iwne si elevava quasi tiara. 
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ampio e profondissimo. Per Tero, egli che lavorava aii poema 
polisenso, accennò con questo all'uno e all'altro ufficio di chi 
porta corona imperiale. L'imperatore deve in ogni tempo unire 
in sé la maestà monarchica che governa in pace, colla vigilanza, 
forza e coraggio del guerrièro che valorosamente difende in guerra. 
Però è che in capo a lui risplende colla maestosa ricchezza della 
corona la potenza guerriera del marziale galero , onde e V uno e 
l'altro si prestino mutuo soccorso a prò dei cittadini. Per la qual 
cosa presso i latini del medio evo la corona imperiale fu detta 
diadema galeatum o galea diademata (1): e Marziano Cappella, 
scrittore del secolo quinto ^ a descrivere dalla pompa che la ad- 
oryiavai, il reggere i cuori, ed il vincere combattendo gli avver- 
sari che fa la eloquenza, se la figura apparsa in sembianza di 
donna insigne cinta le tempie di corona , ed il capo armato di 
galero: « Foemina insignis ingreditwr .... cui galeaius vertex^ 
ac. regali caput maiestate sertatum (2). Chi non vede qui la 
corona mitrala? E chi (mettendola in capo a quella matrona in-, 
signe ) volesse accennare a parole l' atto che fa, quali altri vocaboli 
più chiari, concisi e propri potrebbe usare che quelli di Dante: Io 
te corono e mitriol 

A questo punto, per non abusare più a lungo della nobile u- 
dienza, che sì gentilmente mi fa corona, darò fine all' umile mio 
ragionamento, conchiodendo che dalle addotte ragioni chiaro sorge 
e certo il vero significato del ti corono e mitrio da me preso ad 
esame, ciò sia : lo adorno il tuo capo di corona, perchè tu quasi 
imperatore regga te stesso in pace ; e ti sovrappongo il galero onde 
combatta valoroso nel fortunevole assalto delle passioni: l'impongo 
unite la sapienza reale e la difesa guerriera, perchè, cavalcando la 
tua volontà, e combattendo e frenando le tue passioni, ti manten- 
ghi sicuro al possesso della temporale felicità. 

(t) Carol. Paschal. Coronae lib. 9^ cap. 47. 

(3) Mart. Cap. De nupliis pbilologiae et Mercuri! lib. 5. 
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NOTA 



Piacerà forse al lettore di sentire qui in nota quale giudizio 
di questo ragionamento abbia fatto il Professore signor Al arco 
Antonio Parenti maestro di coloro che piti intendono il sacro 
Poema, scrivendo al Padre Giuliani Somasco Professore di Fi- 
losofia nel nobile Collegio Clementina di Rotna, 



Reverendissimo signoi' Professore. 



V. S. R. nei trasmetlermi il discorso dell' onorandiesiroo suo P. Procuratore 
Generale, mi ha fiitto dono di un vero gioiello; e tanto a me più accetto^ in 
quanto che Bulla sapeva dell' essere quel discorso pubblicato nel Giornale Ar- 
cadico; poiché nel profluvio dell'effemeridi letterarie, naiionali ed estere, bi- 
sogna contentarsi a prendere qua, e colà quel tanto che può capire nella po- 
vera testa, com'è la mia, distratta da Iropp' altre cure. E se io non risposi 
immediatamente, fu perchè non era cosa da passarsene, come ora dicono, in 
modo evasivo, ma degna di riposala considerazione, chi voleva parlarne con 
lealtà. 

Ora per quello che me ne pare, dirò che Dante medesimo ftotrebbe andar 
lieto d* una interpretazione cavata, dirò co»), dalle viscere del poema, rendendo 
il poeta commentatore di se medesimo; che è il metodo più sicuro, e persuasivo 
che qualunque altro seguito dalla superficialità o dalla presunzione di certi 
sposìtori, de* quali non ha scarsezza il secolo del progresso. Né so come più 
nobilmente escludere si potesse la goffaggine dell' elevare in un tratto alla 
potenza Teologica la semplice virtù razionale. 

Ma veramente non tutti caddero in quella sconcia sentenza, e fu chi non 
vide nel noto verso altro che una forte signiOcanza della ragione purificata, 
e signoreggiante. Piacciale che qui rechi, un/poco per esteso, il tratto del co- 
mento inedito di Benvenuto da Imola, che al discorso di Virgilio si riferisce: — 
TBATTO T*BO QUI CON INGEGNO, E CON ARTE, scHicct rationxbus et persuasìo- 
« nibus quae possunt haberi per ariem aequisitam ingenio humano. Ergo 
« OMAi PBBNDi PER DUCE LO TUO riACBRE, ìdest votuntatem ivam, quae est 
« in pot enfia ( forse come a dire in poiestaie ) intettecius, Nam appetitu» 
« tenaitivu» est recti ficaius cum ratione in te, et pot es amodo ambulare sine 
« labore f sine suspectione , .. . e fallo pora non fare a sco senno, idest 



196 

e ad vobtntatem arbitrii $ani. Et reliquit eum in mani^ eotuitU iiU, di» 
e een$: Pisce* io tb 80P*a tb coboro b mitbio, quasi tUeat: fado te mpra te 
•e regem, et dominuvu Così BrrestaTasi alla sola idea d'una corona 11 Daniello» 
dicendo: Coronava /tu iopra bài, nel »uo libero arbitrio ponendolo, E me- 
glio il Vellutello raccoglieva In un termine il significato di quella figura: 
"Quanto alte umane azioni , insignorisco te sopra te» 

Quanto alPessere coronato da S» Pietro/farebbe 'conforto allMnlerpretaiione 
Il ?•" 10 del PwK S5; ma per vero dire il IM del e* anteoed.* mi dimoitra 
|ii6 l'amplesso, «he la coronaxionea ^nte l'esatto riscontro d*ognÌ estremo 
fie' paragoni di Dante. E qui 5. Pietro è paragonato al Signore che abbraccia il 
servo. Poi non pare ficevuto fra gli eruditi che Bonifaiio non introducesse 
«he l'uso d'una doppia corona? E se egli realmente afesse portato il trlre- 
i;;no, il dispettoso Ghibellino afrebbe trasferito In Cielo e nel rito di S. Pietro 
la fresca usansa? Io propongo dubbi e non altro. La posta è per chiudersi 
Mille osseqoil al P. Generale. E mi rassegno. 

JX Modena iU Agosto 1849» 

Suo !/.■• Servo 

llABG. ASTT. PaBBRTV 
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OROLOGIO 

DI , 

DANTE ALLIGHIERI 

PER CONOSCERE CON FACILITA* E PRONTEZZA 
LA POSIZIONE DEI SEGNI DEL ZODIACO, LE FASI DIURNE 

E JJS, ORE INDICATE E DESCRITTE 

< 

NELL/i VmSk GOMMEMA 
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JM ella Commedia sodo indicate le ore pei rispettivi luoghi delia terra 
facendo uso sia delia posizione del sole o della luna, sopra o sotto Toriz- 
zonte: sia del punto del meridiano rispondente al mezzodì, ovvero alia 
mezza notte: sia della posizione dei segni del zodiaco rispello ai punti 
cardinali. Volendo adunque costruire un orologio rispondente alle ore 
della Commedia, fa mestieri notare sullo stesso piano i segni zodia- 
cali , le otto ore canoniche in che dividevano i primitivi cristiani 
il dì e la notte, colle proprie suddivisioni di tre ore per ciascuna. 

Ma i segni e le ore, le stelle ed il sole vengono sempre citati in 
ordine air orizzonte ed ai quattro ponti cardinali, mezzodì, tnez* 
zanotte^ levante ed occaso rispettivamente ai due emisferi: punti 
che mantengonsi inalterabilmente Gssi per qualunque luogo. Dun* 
que il piano Immobile, che serve come di fondo a tutto l'orolo- 
gio, conterrà i punti cardinali, segnati sopra un cerchio che rap- 
presenti r orizzonte di due emisferi opposti. 

Di più le ore vengono sempre citate o descritte, avuto riguardo 
al nostro emisfero, di cui Roma capitale d'Italia tiene il colmo: 
in ordine a Gerusalemme ed al Purgatorio, supposti sul colmo 
di emisferi opposti. Fu perciò di mestieri che il cerchio orizzon- 
tale venisse diviso in quattro parti uguali rispondenti ai punti car- 
dinali di ciascun emisfero. In simil guisa è determinato l' orizzonte 
di Gerusalemme e del Purgatorio. 
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E poiché per Dante Roma giace al ponente di Gerusalemme, 
rollava parte della circonferenza terrestre, ossia quarantacinque 
gradi: perciò questa posizione giova a determinare la differenza che 
passa tra i meridiani e V orizzonte di queste due città. 

Occorre tal fiala che il poeta tocchi alcuna cosa dei paesi in- 
termedii: a tale uopo questi sono da segnare nell'opportuno grado. 

Costruzione del quadrante. 

Così indicate le parli componenti il quadrante, vengo alla sua 
costruzione. 

Consiste questo* in due cerchi concentrici di varia dimensione: 
il maggiore fisso e fermo, V altro mobile intorno al centro che è 
fisso. 

Il maggiore che rappresenta la terra deve mostrare 1 quattro 
punti cardinali per Gerusalemme e per il Purgatorio: i quali pun- 
ti, essendo diametralmente opposti pei due emisferi^ avranno ri- 
spettivamente dei nomi opposti. Quindi il levante di G^rasalenime 
sarà il ponente del Purgatorio: il mezzodì ed il tramonto di quella 
sarà la mezzanotte ed il levare del sole per questo. Fa però di 
mestieri che il cerchio otnzzontale sia diviso in quattro parti u- 
guali dai due diametri tagliantisi ad angolo retto. La divisione su- 
periore corrisponde a Gerusalemme, e l'inferiore al Purgatorio: 
quella a destra corrisponde al ponente di Gerusalemme, ed al le- 
vante del Purgatorio; ma l'altra a sinistra corrisponde al levante 
di quella ed al ponente di questo. Però corrispondente al punto 
superiore del cerchio segnisi meridiano, e sotto Gei^usalemmé: nel- 
r inferiore si noti in fuori meridiano, e tra esso e il cerchio. Pur- 
gatorio, Saranno questi i punti meridiani dei luoghi ivi segnati. 

Ai punti di divisione a sinistra ed a destra si noti levante, e 
ponente, orizzonte di Gerusalemme e del Purgatorio, perchè 
questi determinano l* emisfero dell' uno e dell'altra. E poiché per 
Dante all'orizzonte orientale di Gerusalemme é Gange, ed al- 
l'occidentale è Gade, Ibero e Marrocco ecc., segnisi ai rispet- 
tivi punti il rispondente luogo terrestre. 

Àncora: Roma é posta a quarantacinque gradi all' occidente di 
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Gerusalemme; si notino adunque su questo cerchio fermo i ponti 
cardinali per la città di Roma, come si fece per Gerusalemme. 
Quindi Roma sarà segnata sotto al suo meridiano; a sinistra ed a 
destra sarà notato orizzonte di Roìna: diametralmente opposto a 
Uoma segnisi antipodi di Roma: ecc. 

Il cerchio minore è mobile; serve a tre usi diversi: 1.° A co- 
noscere i segni del zodìaco, e loro divisioni in gradi: S.*" A co- 
noscere le principali fasi del giorno: 3/ A conoscere le ore cano- 
niche e loro suddivisioni in ore temporarie. 11 primo cerchio è 
detto zodiaco, o dei segni; il secondo denominasi delle fasi del 
giorno, ed il terso è detto cerchio delle ore. 

1." li zodiaco dividesi in dodici parli uguali ove sono segnati i 
dodici segni zodiacali: ciascuna parte, indicante i trenta gradi che 
comprende ogni segno, dividesi per metà di quindici in quindici. 

Quindici gradi di cerchio corrispondono in tempo allo spazio 
di %m' ora. 

Per notare i dodici segni si procede da destra a sinistra comin- 
ciando dìtW ariete. 

2." Il cerchio delle fasi dividesi in otto parli uguali fatto prin- 
cipio dalla divisione deW ariete; e negli spazii si scrivono le fasi 
del giorno per guisa che il mezzodi risponde al primo grado di 
ariete ; il tramonto del sole al primo di cancro ; la mezzonotte 
al primo di libra; Y aurora al 15." di scorpione, ed il levare del 
sole ai primo di capricorno, 

a.° Il cerchio delle ore è diviso in otto spazii uguali comin- 
ciando dal primo grado di ariete; e ciascuno spazio soddividesi pure 
in tre parti uguali. Il primo spazio ( cominciando sempre dall' a- 
ri^te ) è per r ora sesta, V altro procedendo a sinistra è per nona, 
il terzo per vespero: per la prima vigilia della notte il quarto ; ed 
i seguenti per le altre ore, che sono seconda, terza e quarta vi- 
gilia della notte, e da ultimo terza. 

Per la seconda divisione dei cerchio orario, la quale comprende 
ventiquattro porzioni uguali rispondenti alle dodici ore diurne e 
dodici notturne in che anticamente dividevasi il giorno, comin- 
ciasi a notare la prima ora diurna nella divisione corrispondente 
al 15." di capiicomo; la seconda a quella che risponde al (70.** e 
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la terza risponderà al 15.* di aquario. Cosi teì'za sarà divisa in 
tre ore che sono le prime diurne. Con questo metodo si procede a 
segnare di quindici in quindici gradi le rimanenti ore diurne di se- 
sta^ nona e vespero, andando sempre da destra a sinistra. Epperò 
Torà duodecima, ultima del vcspero, risponderà al 30* grado 
di gemini , dove cominciano le ore notturne , che terminano 
al 30.* di sagittario. 

Uso del orologia. 

Il quadrante finora descritto e formato serve: 1." A conoscere 
speditamente e sicuramente quale ora, o qual fase del giorno sìa in 
una data parte della terra, essendo indicata l' ora o la fase di un'al- 
tra parte determinata. 2.* ^ sapere quali segni zodiacali siano in 
uno o più punti cardinali dati per uno o più luoghi, essendo indi- 
cata la posizione di alcuno di essi in altro luogo determinato. 3.* 
A rintraccijre che ora sia in un certo luogo, essendo indicata la 
posizione di alcun segno odi alcun astro in ordine ai ptmtt cor** 
dinali ecc. 

A facilitare poi 1* uso dell* orologio, si è creduto opportuno co- 
struirlo considerando il sole nel primo grado di ariete , dove in 
verità entra neir equinozio di primavera. 

Regola generate per la soluzione dei qttesiti orarii. 

Questi tre punti danno luogo a diversi problemi o quesiti orarii, 
ì quali con mirabile prontezza vengono sciolti dal nostro orologio 
colla seguente semplicissima regola: « Si giri il cerchio mobile per 
« guisa che risponda al dato punto cardinale, od al dato punto ter- 
« restre, il segno. Vara temporaria , o la fase data per esso: ciò 
« fatto, il segno, Cora, la fase richiesta per un altro luogo qualunque 
V sarà quella che immediatamente gli corrisponde ». 

Eccone alcuni esempi, quasi problemi o quesiti da sciogliere pra- 
ticamente col nostro orologio. Questi vengono disposti secondo l'or- 
dine che tengono nella Divina Commedia; ma di guisa che ai più 
semplici susseguiteranno i più complicati. 
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ESEMPI SEMPLICI. 

I. 

Già ogni stella cade che saliva 
Quando mi mossi. . . . 

Inr. e. 7. ?. 08. 

Dichiarazione, Virgilio si mosse con Danle per entrare nello 
Inferno tramontando il sole, ciò sia stando il primo di ariete sul- 
l'orizzonte occidentale di Roma. Ora tutte quelle costellazioni del 
zodiaco , le quali in tale istante si trovavano sull' orizzonte dalla 
parte orientale per ascendere sino al meridiano , erano^ già passate 
al di là, e però cadevano all' occidente. A conoscere adunque che 
ora fosse, si conduca il primo di ariete suli* occidentale orizzonte di 
Róma; si guardi quale costellazione spunta sull'orizzonte orienta- 
le, e quindi quel punto del zodiaco che risponde esattamente al 
detto orizzonte si conduca sul meridiano di Roma (dove giunte 
le stelle discendono ) e vedasi che ora o fase risponda a Roma in 
quello istante; e sarà l'ora dimandata. Nel caso nostro stando il 
primo di ariete ali' occidentale, il primo di libra spunta sull' oriz- 
zonte orientale: questo grado condotto al meridiano di Roma le fa 
rispondere la mezzanotte. Infatti dal tromonto del sole sino alla 
mezza notte le ultime stelle che spuntavano sull* orizzonte ascen- 
dono al meridiano cacciando innanzi quelle tutte che le precedono; 
quindi passato quello discendono per altre sei ore all' occidente ecc. 

II. 

I pesci guizzan su per l'orizzonta 

Inr. e. il. ▼. 118. 

Dichiarazione. L'orizzonte qui accennato è ^orientale di Roma. 
5i conduca il primo di pesci sull' indicato oriente, ed a Roma ri- 
sponderà il princìpio dell'aurora. 

Uh 

Ma la notte risorge ; e ora mai 
È da partir, che tutto avem veduto.... 
Levati su, disse il maestro, in piede: 
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La via è lunga , e il cammino è malvagio, 
, E già il sole a mezza terza riede. 

lof. e. SA. ▼. 68 e 94* 

Dichiarazione. É questa la prima volta che nella Commedia si 
contano le ore per t* emisfero di Gerusalemme e del Purgatorio. 
Sin qui l'autore si tenne fermo all'emisfero di Roma: perchè 
essendo entrato nell'inferno dalla Italia, da essa e dalla sua ca- 
pitale, che è Roma, era bello contare le ore e le apparente 
della giornata coli' uso del suo meridiano. Ma girato di cerchio in cer- 
chio l'Inferno discendendo sempre a mano sinistra, pervenne, 
versoli centro della terra (ove i piani dei meridiani si tagliano) 
sotto quello di Gerusalemme: che Gerusalemme è a sinistra o 
levante di Roma. Onde prima di passare di là del punto a cui 
traggon (fogni parte i pesi, egli credette opportuno far con- 
fronto delle ore opposte di questo emisfero, gravido e coperto 
di vizii, secondo la sua frase, coi^ quelle del Purgatorio su 
cui spaziasi la terra beata del Paradiso. 

Le espressioni del poeta per indicare le ore sono rosi chiare 
e precise, che non occorre altro preambolo, né altra operazione 
per essere intese; ma per rendere sensibile il concetto e l'a- 
zione dei due poeti, che attraverso il centro terrestre passano 
dall'uno emisfero al suo opposto, si giri sotto al meridiano di 
Gerusalemme i£ tramonto del sole, principio della notte e della 
sera: indi si immaginino i poeti prima sotto quel meridiano 
presso il centro del nostro quadrante, che figura quello della 
terra ovo er«a Lucifero; ed avranno sopra il capo il fine di 
vesperOf od il risorgere della notte: poi si considerino passati 
al di là del centro sotto al meridianq del Purgatorio, ed ayranno 
sopra il capo il principio di terza, o il cominciare della mane. 

Ma veramente nel testo si dice: e già il sole a mezza terza 
riede, il che segna un* ora e quasi mezza di più: dunque coq- 
chinderemo che i poeti penarono più di un'ora, parte a di- 
scendere giù pei peli di Lucifero, parte a volgersi con istento 
là dove la coscia si volge in sul grosso delle anche (il centro 
terrestre), parte ad ascendere su por le vellose coscio, e parte 



305 

fiDalmente ad arrampicarsi aHa rape onde uscire fuori pel foro 

di un sasso, su cui Dante sedette. 

Un'ora e mezza per tale operazione non sembrerà troppo 

se il iettore immaginerà il vermo reo che il mondo fora come 

un colosso di palmi 6000, dei quali la metà avanzava fuori della 

ghiaccia, e l'altra metà fu quasi tutta corsa con pena e con an- 

goscia da Virgilio. 

IV. 

Lo bel pianeta eh' ad amar conforta 
Faceva tutto rider l'oriente, 
Velando i pesci che erano in sua scorta. 

Purg. e. 1. V. 19-. 

Dichiarazione, Il pianeta che conforta ad amare è quello di Ve- 
nere, secondo la credenza degli antichi dall'autore minutamente e 
seriamente descritta nel convito e riconfermata ni^l canto ottavo dtel 
Paradiso. Venere adunque spuntava a rallegrare l'oriente del Pur- 
gatorio tiel segno dei pesci^ mentre i poeti uscirono fuori a rive- 
dere le stelle. Spuntando all'orieiite ì pesci nell'equinozio di [marza 
già è cominciata l'aurora, come abbiam veduto nell'esempio II. 
Adunque senz* altra operazione è già conosciula l'ora domandata: 
ma per l'uso pratico dell'orologio, sarà lieve considerare Venere 
nel primo grado dei pesci, e condurre questo suil' orizzonte orientale 
del Purgatorio. Ciò fatu> al Purgatorip sarà V aurora già comin- 
ciata: e questa è l'ora descritta. 

V. 

Gjà era il sole all'orizzonte giunto» 

Lo cui uieridian cerchia covercbìa 

Jerusalem. col suo pia alto punto: 
£ la notte, che opposita a lui cerchia, 

Uscìa di Gange fuor colle bilance. 

Che le caggion di man quando soverchia^ 
Sì che le bianche e le vermiglie guance, 

Là dov'io era^ della bella aurora 

Per troppa etade divenivan rauce. 

Purg. e. 2. 
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Diehiarazùme. Se il sole era giunto tUC orizzonte di Gernia- 
lemmct e la noffe, che cerchia a lui opposita, usciva di Gange^ qai 
si addita che il sole era airorizxonte occidentale. Gondacasi pertanto 
il primo di ariete^ stanza del sole negli eqainozii, tìl^ occidente 
di Gerasaiemme* ed il problema è sciolto. Imperciocché il qua- 
drante mostrerà mezzanotte al Gange^ e precisamente nel primo di 
libra: tramonta il sole a Gerusalemme, e leva al Pnrgatorio. 

A dichiarazione del testo intorno a ciò che vi si accenna della 
notte, vedasi prima qnanto di lei si espone al nnm. VII: qnindi si 
noti che qnando il sole dall'ariete ascende verso settentrione al se- 
gno di toro ( quando soverchia ) , la notte discende verso il mezzodì 
dalla libra allo scorpione, epperò le bilance le caggiono di mano. 



\l 



Yespero è già colà dov'è sepolto 
Lo corpo dentro al quale facev' ombra; 
Napoli lo ha, e da firandisio è tolto. 

PttrB^. e. 8. ▼. SS* 

Dichiarazione, Colla terzina addotta si dice che a Napoli era ve- 
spero, mentre i due poeti ragionavano alle falde del Pnrgatorio: 
che fase dunque era colà? Per Dante Napoli e Roma, città vicine, 
hanno comune l' orizzonte ed ti meridiano: dunque era vespero u- 
goalmente per Roma che per Napoli: pertanto si potrà considerare 
queste due città come spettanti allo slesso meridiano. Ciò posto, 
si giri sotto il meridiano dì Roma il principio di vespero , ed al 
Purgatorio risponderà terza, od il levare del sole; la quale ap- 
punto è la fase del giorno additata. Ma Virgilio dicendo che era 
vespero non asserì che fosse sul primo cominciare, e poteva essere 
cominciato forse da due ore , cosi che il sole fosse già alquanto 
elevalo al Purgatorio. Bene peròavea detto nel canto antecedente: 

Da tutte parti saettava il giorno 
Lo sol ch'avea colle saette conte 
Di mezzo al ciel cacciato il capricorno. 
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QaesU frase indica le due ore dì sole. Io fatto levando il sole al 
Pargatorio il primo di capricorno è sai meridiano: passato questo 
segno tutto all'occidente, vi monta il primo di aquario^ e vi fii 
corrispondere il fine delle due ore: come si può verificare col no- 
stro orologio. 

Dunque a Napoli era vespero anamaio^ ed al Pargatorio già 
si era ben avanzata l'ora di terza. Per la maggior precisione 
delle ore vedasi l'esempio X. 



V«. 



Vienne ornai, vedi che è tocco 

Meridian dal sole, e dalla riva 
Copre la notte già col pie Marrocco 

Porg. e. 4i fine. 

Dichiarazione. V Allighieri considera la notte come una matrona 
sedente e moventesi (quasi pianeta oscuro ) la segno e grado, oppo-* 
sto a quello dove trovasi il sole, con cui divide esattamente negli 
equinozi l'impero dei due emisferi terrestri e celesti. Mentre il 
sole veste dei vivifici suoi raggi l' uno emisfero terrestre, e copre 
le stelle dei tre segni che lo seguitano e precedono a destra ed a 
sinistra: la notte distende sull'altro il maestoso e pacifico suo manto 
ingemmato delle brillanti stelle dei segni cfae la corteggiano a destra 
ed a sinistra. Cosi disposta, la fantasia poetica la contempla come 
tenente Vun piede sul cerchio che termina l'emisfero a levante^ ed 
in atto di spingere VaUro a coprire l' opposito punto occidentale. 

Ciò premesso, dice il poeta che stando il sole al meridiano del 
Purgatorio già tramontava per Marrocco, dove perciò cominciava 
la notte: ed al Gange col terminare della notte cominciava appena 
il giorno: epperò la notte ancora tenendo Vun pie sulla riva di 
Gange, di lì spingeva l'altro a coprire Marrocco. 

A verificare praticamente l'asserto col nostro orologio, si con- 
duca il primo di ariete, ov'era il sole a quel giorno, sotto il 
meridiano del Purgatorio, e si vedrà quivi mezzodì, a Marrocco 
tramonta il sole, ed al Gange leva. 
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VIU. 

La concubina di Titone antico 
Già s'imbiancava al balzo d'orienle, 
Fuor delie braccia dei suo dolce amico: 

Di gemme la sua fronte era lucente , 
Poste in figura del freddo animale, » 

Che con la coda percuote la gente : 

E la notte dei passi con che sale 
Fatti avea duo nel loco ot' èravamo , 
E il terzo già chinava in giuso l'ale. 

Purg. 9. 

Dichiarazione. I patsi della notte^ come le. ancelle del giorno, 
sono le dodici ore notturne e diurne (vedi Purgatorio e. 22, v. 117. 
e segg. ); e le sei prime per ascendere dall' oriente al meridiano, 
e le altre sei per discendere all'occidente. Se dunque dei passi 
con cui sale erano già fatti li due, ed il terzo di questi medesimi 
passi con cui saie non era compiuto, ma chinava in giii le ale 
per compiersi, erano già scorse per intero le due prime ore della 
notte, e la terza già era trascorsa metà. Però si conduca sul me- 
ridiano del Purgatorio, (ove posava Dante e Virgilio nell'istante 
descritto ) la mezz'ora dopo le due notturne ( rispondente quasi 
9ÌV ottavo grado del leone), e quindi si guardi al meridiano di 
Roma, ove si troverà aurora ben avanzala, e vOito P occhio al 
suo oriente, si troverà quasi tutto fuori dell'orizzonte il segno 
dei pesci, ove si presentava V aurora. . 

Questa appunto è la fase del giorno immaginata nel primo ter- 
zetto e nel seguente: i quali non dicono che l' aurora fosse rtr^i- 
conda, come al suo cominciare suole essere; ma che già s'imbian- 
cava ( quasi invecchiata ) come suole mostrarsi alcuni istanti prima 
che nasca il sole. Poiché per Dante sono tre gli aspetti dell'au- 
rora, prima rubicondo, poi vermiglio mutante in bianco, ed in 
fine arancio; come lo dice al secondo del Purgatorio: 
Sì che le bianche e le vermiglie guance. 

La dove io era, della bella aurora 

Per troppa etate divenivan rance: 
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nel che seguiva per maestro Ovidio il quale avea detto: 

« Ora rnbor, rursusque evcnit, ut solet aer 
Purpureus Geri, cum primo aurora movetur, 
Breve post tempus candescere solis ab ortu. » 

Ed altrove avea cantato delia stessa aurora chiamandola rubens^ 
al sorgere dal rosso letto di Titone antico; e quindi rosea, quando 
già crasi accompagnata e (lefalo suo dolce amico; dalle cui braccia 
uscirà più tardi imbianchita il cibine per troppa etade, 

« En aurora rubens venit ab seniore marito . . . 
Nec Cepbaius roseae praeda pudenda deae». 

Tale a mio parere è la vera sentenza del passo citato, ove il 
poeta seguendo il suo costume descrive l'ora per due emisferi 
diversi. E, come avviene delle spiegazioni più naturali, appiana 
ogni difficoltà, e nobilita il concetto dell* autore senza farlo con- 
traddire a sé slesso, o contorcere ì suoi concetti: e senza porre i 
lettori nel doppio imbarazzo: l*" di supporre che qui si parli, 
senza darne avviso, dell* aurora lunare, di cui mai si fece uso nella 
Commedia, e quindi si descriva doppiamente, ed in vano Vara stessa 
per lo stesso luogo. 2" D'indovinare perchè Dante chiamasse freddo 
quello scorpione che il suo maestro Virgilio avea detto ardens. 

Nel nostro parere abbiamo a conforto oltre il padre Cesari anche 
Il celebre padre Carlo d'Aquino Gesuita, che in questi esametri 
volse le terzine citate della Commedia: 

« Nuncia iam solis coniux Titonia , segnem 
Indignata thorum , primo radiabat Eoo, 
Candidior properante die; frontemqne nivalem 
Signabat rutilo stellarnm emblemate fulgens 
Scorpius, intortae metuendus cuspide candae ». 

Veramente Tegregio interprete inavvedutamente pone in bocca ai- 
Fautore una menda che non ammette scusa. Ma il nostro orologio 
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corregge l'errore del traduttore, facendo sorgere Yawrora non già 
nel segno di scorpione ^ il quale per Roma a qaell'ora discendeva 
sull'occidente, ma bensì nei pesci ^ come diffatto suole avvenire 
negli eqoinozii di primavera, e Dante già lo avea avvertito nel- 
l'undecimo dell' Inferno (e noi io abbiara considerato ai num. II. 
e IV. ) 

I pesci guizzan su per Torizzonla ecc. 



IX. 



vedi che torna 

Dal servigio del dì l'ancella sesta. 

Purg. e 12. V. 80. 

Dichiarazione, Le ancelle del di sono le dodici ore diurne^ in che 
anticamente era diviso il giorno: queste cominciano al primo ap- 
parire del sole sull'orizzonte orientale, e terminano quando scom- 
pare sotto all'occidentale. 

Ora, se al Purgatorio Vancella sesta tornava dal servigio del 
di, già vi erano scorse le prime sei ore diurne, e vi era comin- 
ciata la settima. Conducasi adunque il punto in che termina se- 
sta sotto il meridiano del Purgatorio , e vi risponderà il mezzodi 
preciso: questa è la fase indicata. 



X. 



Vespero là, e qui mezza notte era. 

Purg. e. 15 V. G. 

Dichiarazione. Il verso che ora prendiamo a considerare scusa 
meravigliosamente a mostrare la precisione del nostro orologio. 
Nel numero VI, non essendo la fase del giorno pienamente de- 
terminala non ci fu possibile a mostrare la vera longitudine del me- 
ridiano di Roma da quello di Gerusalemme: ma*qui si mostra a pelo. 

Se era mezza notte a Roma dove il poeta scriveva, non v'ha 
dubbio che il primo di Libra, in cui ella si compie all'equinozio, 
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ovvero dove ella siede qaasi regina (vedi num. VII) stava sul me" 
ridiano di quesla città. Si conduca tale grado del nostro quadrante 
al meridiano dì Homa , e l'occhio troverà che a Roma corrispon- 
deva m^z^a norre^ mentre al Purgatorio cominciava il vespero; 
ossia vi mancavano tre ore al tramonto del sole. £ poiché tramon- 
tando al Purgatorio nasceva a Gerusalemme , è certo che per quesla 
mancavano tre ore al nascere del sole: e che però quando era 
mezza notte a Roma, a Gerusalemme erano già tre ore dopo la 
stessa. Dunque per Dante Gerusalemme trovasi per ben tre ore 
(gradi quarantacinque di cerchio) airoriente di Roma. 



XI. 



Ora era onde il salir non volea storpio. 
Che il sole avea lo cerchio di merigge 
Lasciato al Tauro, e la notte allo Scorpio. 

Pufff. e. 2«5. V. 1. 

Dichiarazione. Vedasi quanto del sole e della notte è detto al 
num. VII, quindi sì dica: il sole che sta nel primo di Ariete 
ha lasciato il meridiano al Tauro^ dunque era già trapassato al- 
l'occidente tutto r Ariete: e la notte che sta nel primo di Libra 
aveva lasciato allo Scorpione il meridiano notturno opposto al 
mezzodì; ossia il meridiano dell'emisfero opposto a quello del 
Purgatorio : dunque tutta la Libra era scorsa sol meridiano verso 
quell'occidente, e già vi era montato il primo di Scorpione. 

Pertanto si conduca sul meridiano del Purgatorio (di cui qui 
si tratta) il primo grado del toro; e sarà manifesto che ivi cor- 
risponde la seconda ora di nona , o le due dopo il mezzodì: ed al 
meridiano di Gerusalemme rispondono le dtie dopo mezza notte. 

XII. 

Siccome quando i primi raggi vibra 
Là dove '1 suo Fattore il sangue sparse. 
Cadendo Ibero sotto l'aha Libra, 
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E Tonde in Gange da nona riarse, 
Si stava il soie; onde il giorno sen giva, 
Qaando TAngel di Dio lieto ci apparse. 

Pnrg. 27. 

Dickiaraziane, Se il Gume Itero scendeva in mare sotto VaUa 
Libra ^ questo segno doveva essere sai suo meridiano. Si con- 
duca adunque il primo di Libra snll'orizzonte occidentale di Ge- 
rusalemme là ove appunto è segnato Ibero^ ed il problema è 
sciolto. Poiché si vedrà mezza notte alTlbero col segno di Libra: 
leva il sole a Gerusalemme: ed a Gange corrisponderà il Gne 
di sesta e il principio di nona^ ossia il mezzodì cbe riarde le 
onde: e finalmente al Purgatorio tramonta il sole, 

XIIJ. 

Fatto avea di là mane, e di qua sera 
Tal foce quasi, e tutto era là bianco 
Queiremisperio , e Taltra parte nera. 

Parad. e I. ▼. 43* 

Dichiarazione, Prima di tutto è bene determinare con preci- 
sione il concetto dell'autore. Beatrice si volse a riguardare nel 
sole, come si dice nella terzina seguente, dunque se il sole 
era sorto snirorizzonte del Purgatorio, ivi già era cominciata 
l'ora di terza, e con essa erasì fatto mane, E se al Purgatorio 
già era nato il sole, per Gerusalemme era tramoniaiOy e già 
cominciata compieta, o prima vigilia della notte, e con essa 
ebbe cominciamento la sera. Così mostrandosi precisi i termini 
che danno principio al mane, ed alla sera, e visto come que- 
sta e quello erano già cominciati senz'altro quasi, siamo costretti a 
credere errata la punteggiatura di tutte le stampe, che appon- 
gono virgola, o punto e virgola, dopo il quasi, facendo cbe 
in contraddizione a sé medesimo il poeta dica che al Purgato- 
rio era quasi mane, quando già vi era sorto il sole; e chea 
Gerusalemme fosse quasi sera, quando già avea avuto comincia- 
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mento la notte. Ma la contraddizione si fa più forte nel pro- 
ces90 del periodo, ii quale dice clìe tutto era là bianco quel" 
Cemisperio (del Forgatorio) e Coltra parte tutta nei^a (l'emi-^ 
sfero di Gerosalemme}. In verità se da poco era nato il sole 
al Purgatorio, da poco era passato mezzodi a Gade, e mezza 
notte al Gange: come dunque Temisfero del Purgatorio poteva 
esser tutto bianco, se al suo occidente poco prima era mezza 
notte! e similmente, se il sole era appena disceso sotto l'oriz- 
zonte occidentale di Gerusalemme, come poteva mai quelFe- 
misfero essere tutto nero, dovendovi durare ancora per tre ore 
e più il giorno al suo occidente ? Poteva egli pertanto il poeta con 
assoluta frase asserire che là tutto era bianco l'emisfero, e qui 
tutto nerol non mi pare: doveva piuttosto modificarlo con un 
quasi se voleva mostrarsi amico del vero. In confermazione o- 
culare del sin qui osservato, si giri mWorizzonte orientale del 
Purgatorio il prtmo di Ariete ove stava il sole, per modo che 
si elevi di alcuni gradi su queir emisfero , perchè il sole era 
nato , e per fissare le idee supponiamo che fosse nato da 
un' ora per fare giorno^ chiaro , e quindi il decimoquinto di 
Ariete si trovi sul punto orientale. Appresso ciò si osservi quanta 
parte ne viene illuminata, o quali ore diurne e notturne spet- 
tino s^i due emisferi opposti: e si vedrà a Gade già cominciata 
nona da un'ora, di lì al Purgatorio sesta e terza; di là quarta 
e terza vigilia della ntitte: od in altri termini, all'oriente mez" 
zodi già passato, al meridiano leva il sole, dì là aurora; quali 
tutte sono fasi spettanti al giof*no : ma l'ultimo quarto di quell'e- 
misfero spelta in buona parte alla terza vigilia, che è tutta fase 
notturna. E nell'emisfero opposto: al Gange passata mezza notte, 
di 11 al meridiano di Gerusalemme seconda e pi^ima vigilia, di 
là all'occidente vespero e parte di nona: di guisa che si avreb- 
bero la seconda, e la prima vigilia, ed il vespero spettanti in 
qualche modo alla notte, ma l'ultima porzioncella all'occidente 
spetterebbe ad una fase diurna. Dunque né tutto era bianco 
l'emisfero del Purgatorio, né tutto nero quello di Gerusalemme. Tali 
sono le contraddizioni che presenta al lettore il considerato esem- 
pio, secondo la comune punteggiatura ; ma tutte scompaiono se ap^ 

ìà 



pongasi la virgola dopo foce^ ed antepongasi la cengitmzione al 
quasi. Perciocché si avrà quest'altro pensiero: là era mane^ e 
qua era sera : e queli* emisfero ( del Purgatorio ) era qtuui 
tutto bianco ; e l'alira parte del mondo ( l'emisfero opposto ) 
era quasi tutta nera. Ecco l'esempio panteggiato secondo la 
mia opinione: 

Fatto avea di là mane e di qaa sera 
Tal foce; e qoasi tutto era là bianco 
QueU'emrsperio, e l'altra parte nera * ). 

Il poeta nel dire che l'emisfero del Purgatorio era quasi tutto 
bianco volle certo indicare che il sole vi era nato da molto 
tempo , forse da un'ora ; e quindi era già ben alto snll'oris* 
zonte, forse di quindici gradi rispondenti al decimoquimo di 
Ariete ecc. 

(* (lià era consegnato al compilatore il presente articolo, quando esaim* 
nando il codice Casanatente mi riusci di Irggtfft la seguente leiione: 

Fatto area di là mine e di qua sera 
Tal foce | quasi tutto era già bianco 
QuelPemisperio | T altra parie nera. 

Il simile riseonlrai nel codice Valirano Oitoboni 2864 col comro. di 
Mino di Vanni. 

Fatto aYea di là mane e di qua sera 
Tal foce qnasi tutto era già bianco 
Quello emisperio e 1* altra parte itera. 

Ambtdw eoneoràano ad unire it quasi a tutto , ed a mulare il ples" 
na$mo là della lezione comune , nel già, il quale compie e nobilita il con- 
cello. 

Lezione seguita da Benvenuto da Imola, il quale cosi commenta: Era 
quasi tutto bianco « dicit quasi quia dies eroi in fieri; e T altra parte nera 
idest et aliud emisperium nostrum superius erat factum nigrnm , quia nox 
erat ih fieri. 
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XIV. 

L' aiuola che ci fa tanto feroci , 

Volgendomi io cogli eterni Gemelli, 
Tatta m*ap[)arre dai colli alle foci. 

Par. 29. in fine. 

Dichiarazione. Dante nel 1.* grado dei Gemelli voltosi a riguar- 
dare la terra, vide tutta dair oriente all'occaso la parte del globo 
abitata, consistente a quei tempi nell'Europa, e parie di Africa e 
di Asia, tutte distese nello stesso emisfero, di cui Gerusalemme 
teneva il colmo. Ora qui è detto come di lassò vedeta tutta fa- 
rea che abitano gli uomini dalle foci di Gade e Gange , ai colli 
piii lantani^ che stanno al nord: da ciò si trac no dato sicuro 
della sua posizione. Imperciocché un astro volgendosi attorno alla 
terra vede sempre la metà del globo; di guisa che i punti ultimi dì 
sua veduta sono gli estremi dell'emisfero di cai egli sta sul meri- 
diano. Qui l'estremo occidentale è Gade, e l'orientale è Gange, che 
ad OD tempo sono l'estremità occidentale ed orientale dell'emisfero 
di Gerusalemme : dunque Dante era sul meridiano di quella città. 

Di qui vassi con tutta facilità alla cognizione dell'ora indicata. 
Si conduca il primo di Gemini sul meridiano di Gerusalemme: 
ivi sarà un'ora dal principio di vespero; a Roma l'una dopo il 
mezzodì. Però molto sensatamente nel succedaneo canto vente- 
simoterzo fa intonare ai santi l'antifona Regina coeli^ con che si 
termina nel giorno di Pasqua la compieta, ultima ora canonica 
dell' officio divino, che si recita al tramontare del sole* 

ESEMPI COMPLICATI. 
XV. 

Ma Vienne omai, che già tiene il conGne 
D'ambedue gli emìsperi, e tocca l'onda 
Sotto Sibilla, Caino e le spine. 

E già ier notte fu la luna tonda. 

Inf. e. 20. V. 4 24. 
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Dichiarazione, La luna percorre ogni di intorno a quattordici 
gradi da ponente a levante nell'ordine dei segni zodiacali. Era 
luna tonda, o piena, la notte cbe il poeta errò nella selva: 
in tale notte levò coi tramontare del sole. Questo era nel primo 
di Ariete, e la luna nel primo di Libra, Quando cominciò il 
viaggio dell* Inferno era tramontato il sole: quindi erano ventt« 
quattro ore dal plenilunio. Nel canto undecimo (1) era già Fa«- 
rora, o quasi un giorno e mezzo dal plenilunio : dwiqne la l«ina 
SI era^ portata per quasi venti gradi da ponente a levante, scor- 
rendo il segno di Libra. Per comodità noi supporremo che fosse 
al decimoquinto di tale xostellazione. 

Qui è detto, che la luna taccola C onda sotto Siviglia: è 
dunque da avvertire cbe Siviglia , città di Spagna , guardante al- 
'l'occidente svU' oceano, era la prìi ocddentale dell'Europa co- 
nosciuta ai tèmpi deirantore; ma non tanto ali' occidente, che 
rispondesse bìV estremità oàeidentale àeWemhhro di itoma. Per- 
ciò, a determinare cbe la luna per Roma tramontava ben più in 
là cbe non era SibiUa, disse: che toccava inonda oceanica sotto 
Sibilia, ciò premesso, teniamo all'esempio: conducasi il decimo- 
quinto di Libira, dove era la luna, all'orizzonte occidentale di 
Roma: e per questa città già sàrìi 4évaìo il sole da un* ara. 

Il padre d'Aquino, traducendo questi versi della Commedia^ prese 
abbaglio nel determinare l'oraiquivi indicata. Ecco le sue parole: 

« Veruni rumpe moras: nivcos nani Cyntbia currus 
Hesperio mersit jam fes^a sob aequore, pieno 
Candida quae cornu eitrema tibi nocte refulsit 
Officìis famulata suis; oblivia sylvae, 
Nam reor, borrentis non te coepere: loquentem 
Talia Minciadem, coelo albescente, seqnebar. 

w 

Se al presente è solo che l'alba ( coelo aibescente ), al canto 
undecimo , mentre guizzavano i pesci su per l'orizzonta, che ora 
era ? L'errore manifesto per sé ci dispensa dall'aggiungere parole. 

(i) Vedi esempio IL 
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XVI. 

E già la luna è sotto i nostri piedi: 
Lo tempo è poco ornai che n'è concesso. 

Int e. 20, T. iO. 

Dichiarazione. Al canto undecimo col guazzare dei pesci sti 
pei' l'orizzonta spuntava V aurora per Roma, ed al nascere elei 
sole già erano compile le trentasei ore dai plenilunio, un giorno 
e mezzo: al quale aggiunte le ore ch.e da quello istante passarono 
sino a quello che ora si descrive, si avrà quasi i>n giorno e di- 
ciotto ore dal plenilunio. In questo tempo la luna avrà percorso 
da ponente a levante quattordici gradi nei primo giorno, ed oltre 
a sette nel secondo: e quindi dal primo di Libra già era passata 
oltre al ventesimo delia stessa. Conducasi adunque il ventesimo di 
Libra sul meridiano antipodo di Roma: ed avremo per questa 
città ttn* ora dopo mezzodì la prima di nona già compita. 

XVIL 

pria lo stemo della luna 

Rigiunse al letto suo per ricorcarsi, 
Che noi fossimo fuor di quella cruna. 

Purg. e. 10. ▼. 14* 

Dichiarazione, É questo il quinto giorno dal plenilunio: e ne 
sono quattro, che la Iona scorre al levante di quattordici gradi 
ciascun dì ( in tutto cinquantasei gradi , quasi due segni ), dun- 
que dal primo di Libra , ove slava nel plenilunio , si portò per 
tutti i trenta di questo segno sino verso il 30 di Scorpione. Gi- 
risi tale grado all'occidente del Purgatorio, e si avrà quivi già tras- 
corsa quasi tutta la prima ora di sesta , ovvero quattro ore di sole. 

Erano già le due di sole quando presso alla porta del Purga- 
torio Lucia posò Dante e scomparve (1); ne erano quattro quando 
salirono sul cinghio: dunque penarono quasi due ore nel salire. 

(1) Purg. e. 9. V. 51. 
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XVIII. 

La luua quasi a mezzaooUe tarda 
Facca le stelle a noi parer più rade , 
Fatta come un secchioii che tutto arda ; 

£ correa contra il ciel per quelle strade 
Che il sole inflamma allorché quel da Roma 
Tra* Sardi e Corsi il vede quando cade. 

Parg. e. 18. V. 76. 

Dichiarazione. Sono decorai sei giorni dal cominciamenlo del 
poema sino a quest'ora, e ne sonò decorsi altrettanti dai pleni- 
lunio; dunque erano già cinque giorni che la luna sc^rrea yer 
levante cantra il ciel per 14 gradi al giorno , i quali sommano a 
settanta gradi del zodiaco j ossia intorno a due segni e mezzo. 
Pertanto la luna passò dal primo di Libra ai pnmo di Scorpio- 
ne ^ e da questo ^ì decimoquinto di Sagittario: segno in cui tro- 
vasi il sole sul fiuìre di novembre. Conducasi perciò questo grado 
15* (in cui era la luna) suW orizzonte orientale del Purgatorio; 
e si vedrà che al Purgatorio, già esscfddo passate le cinque ore dal 
tramonto del sole, non mancava che un'ora alia mezza notte. 

XIX. 

Quanto tra l'ultimar dell'ora terza 
£ '1 principio del dì par della spera, 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza: 

Tanto pareva già in ver la sera 
Essere al sol del suo corso rimaso; 
Vespero là, e qui mezza riotte era. 

Purg. e. 15. V. 1. 

XX. 

.... ben cinquanta gradi salito era 
Lo sole , ed io non m' era accorto .... 

Purg* e. 4. V. 15. 
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Dichiarazione. Questi due esempi nelle parole escono alquanto 
dall'uso Consuelo; ma chi bene ponga mente li troverà della 
stessa natura degli altri. *- Per vederne chiara la verità , quanto 
al primo, basta attenersi all' ultimo verso, ove dice che al 
Purgatorio era vespero, e mezza notte a Roma (1). Quivi 
Tautoie aperiamcnte ne assicura di aver confrontato la prima 
e l'ultima ora canonica del di: e dall'essere al fine di teì'za il 
sole tanto elevato sopra l^ orizzonte orientale^ scorrendo su pel 
cielo ( la sfera che sempre schei'za ) quanto al principio di ve- 
spero si trova alto sopra l'orizzonte occidentale ; egli disse che 
tanto tratto di cielo ancora doveva discendere il sole verso l'o- 
rizzonte occidentale ( verso la sera ) per tramontare , quanto a* 
scendendo ne percorre in oriente dall' orizzonte ( il principio del 
di ) Sino a quel punto di ciclo , ove si compie terza ( l'ultimare del- 
l'ora terza); ossia un tratto di cido di A5 gradi, che tanto si 
estende io spazio di terza, e di qualunque ora canonica. In altri 
termini: quanto cielo vediamo noi di là, ove il sole compie terza, 
sino all'orizzonte orientale, tanto ne rimaneva dal ponto di cielo 
ove era il sole sino all'orizzonte occidentale. 

Per isciogliere adunque il problema, secondo la frase dell'auto- 
re, si conduca il primo di Ariete, stanza del sole sulta plaga 
occidentale del Purgatorio per guisa, che trovisi elevato suìV oriz- 
zonte di Zi5 gradi; ossia per modo, che tré il primo di Ariete e 
V occidente vi siano tutti i trenta gradi dei Pesci, più i primi 
quindici di Aquario: ciò ^tto si guardino le ore dei luoghi con- 
frontati , e puntualmente si avrà vespero al Purgatorio , e mezza 
notte a Roma. 

La stessa norma è da tenere pel secondo esempio. Il sole era 
salùo cinquanta gradi sull'oriente del Purgatorio: si contino 
adunque cinquanta gradi, coraineiando dal primo dì Ariete, e 
andando alla sinistra: ciò sono trenta di Ariete, e venti di Toro. 
Conducasi questo grado suWorizzonte già detto, e si avrìt al Pur- 
gatorio l'ora di sesta già cominciata da oltre un quarto, pre- 
cisamente venti minuti. 

(1) Vedi num. X. 
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XXf. 

• 

Dall'ora ch'io area guardato prima, 
Io vidi mosso me per tutto Tarco 
C^he fa dal mezzo al fine il primo clima; 

Sì eh* io vedea di là da Gade il varco 
Folle d'Ulisse, e di qua presso il lito, 
Nel qoal si fece Europa dolce carco* 

£ più mi fora discoverto il sito^ 
Di questa aiuola ; ma il sol procedea 
Sotto i miei piedi, oo segno e più partito. 

Farad, e. 37. v. 79. 

Dichiarazione. Clima è uoa zona di terra o di cielo compresa 
tra due cerchi paralleli all'equatore. Al tempo di Dante i terrestri 
erano sette dall' equatore al settentrione, che si succede? ano come 
sette zone o fasce comprese nella parte abitabile del globo. 

La lunghezza del giorno costituiva la posizione di ciascuno cUma 
terrestre: sicché il susseguente nella sua fine aveva mezz^ora di 
giorno più del suo antecedente: ed il settimo aveva sei metà (Cora 
più che il giorno del primo clima. 

il primo clima cominciava là verso l'equatore dove il giorno 
più lungo durava per ore 12. 8/4, e terminava là dove era di 13. i/'4. 
Qpìvi era il principio del secondo, che terminava» dove il giorno 
più lungo bastava per ore 13.^4 ®cc- • ^^ il settimo aveva comin- 
ciamento dove il giorno maggiore era di ore 15.3/À, e là dove 
era di 16.if^ finiva. 

Il primo clima terrestre aveva principio a gradi dodici e mezzo, 
e terminava a ^OAft, ove cominciava il secondo per terminare a 
ventisette e mezzo ecc. Il settimo terminava a gradi sessaiHasei 
e mezzo, 

l (^limi celesti corrispondevano esattamente ai terrestri. 

Questo della latitudine dei climi, che va dall'equatore al set- 
tentrione : ora diremo alcuna cosa della longitudine, la quale corre 
da levante a ponente. 

Tolomeo era di opinione che la lunghezza dei climi abitabili 
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noQ ù estendesse più che olezza circonferenza terrestre, ossia la 
durata delle dodici are uguaU^ che percorre il sole da lefante a po- 
nente negli equinozi. E Dante soppone che Gerusaiemme ne tenga 
il mezzo, e che Gange all'oriente e Gade air occidente ne de- 
terminino il principio ed il fine. 

li primo clima adunqoe si esteodeva dal grado 1 2.1/2 al ^OJfi, 
sia dei globo terrestre , sia della sfera celeste. Io questa zona di 
cielo appunto si trovano i primi gradi di Gemini e tntto il Toro (1). 

Determinate così le nozioni dei climi celesti e terrestri, ve- 
niamo alla soluzione del quesito. 

Il poeta avverte, che il soie procedeva sotto a' suoi piedi alla 
distanza di un segno e piti. Supposto il sole nel primo di Ariete, 
possiamo supporre Dante nel 15* di Toro, un segno e mezzo di- 
stante dal sole : ed il testo così procede: 

Io vidi mosso me, dice il poeta, per tutto l'arco che fa dal 
mezzo ( dal meridiano ) al fine ( alC occaso ) il primo clima : era 
disceso per la plaga occidentale per lo spazio di sei ore: e l'intero 
clima si estende da levante a ponente per dodici ore: dunque 
era suW orizzonte occidentale del primo clima. Di là si volse a 
guardare la terra abitata, e vide lì presso il lido della Fenicia 
onde fu rapita Europa. Questo lido è sotto il meridiano di Ge- 
rusalemme , e spetta al clima quarto , ove il giorno sopera di doe 
ore (quattro mezze ore) il giorno del principio del primo clima: 
dunque si trovava di trenta greuU sopra Gade, sopra V occidente; 
e poteva non solo vedere la Fenicia, ma anche piti all'oriente, 
se, come vi era notte, vi fosse stato giorno. E per la stessa ra- 
gione poteva ben vedere alla destra il varco folle di Ulisse , ma 
non il Purgatorio; il quale, antipodo al mezzo del clima 4*, era da lui 
distante ben più di una quarta parte della circonferenza terrestre. 

Per l'operazione pratica sul nostro orologio è da premettere 
che Dante era nel primo di Gemini , e che il sole nei nove giorni 
del mistico viaggio erasi portato verso la metà dell'Ariete. Per- 
tanto essendo il nostro qoadraote costroito pel primo gioroo degli 
eqoioozi (qoaodo il sole è nel primo di Ariete), a compeosare la 
distaoza oltre ai quarantacinque gradi ( oo segoo e mezzo ) dal 

(i) yedi Aifraganì, GhroDoIogica et astronomica elementa, cap. X. 
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primo di Gemini alla suzione dei sole, conviene ritirare la sta- 
zione del poeta di quindici gradi dal primo di Gemini al decimo- 
quinto di Toro. 

Sapponiamo adanqne il poeta nel 15** di Toro , e si giri il 15* 
di Ariete sull'occidente di Gerasalemme, affinchè il 15" di Toro 
si elevi èu quell'orizzonte di 30 gradi (due ore di tempo); poscia 
si guardi a Gerusalemme, la quale, tramontatovi il sole da fiit*ora, 
appena sarà visibile pel crepuscolo, e perciò al suo levante già 
sarà tutto oscuro. Si guardi a Roma e già sarà ben avanzalo i7 
vespero. Pertanto l'Allighieri entrerà nell'Empireo ai tramontare 
del sole per Roma, per convenire beato col sodaUzio eletto 
alla gran cena , innanzi che morte tempo gli prescriba: ove 
l'arcangelo Gabriele, salutando il nome del Bel Fiore cho egli 
sempre invocava e mane e sera, intonerà Vjéve Maria gra^ 
tia piena (1). Ma disse il poeta: il sole procedea sotto i miei 
fnedi un segno e piti partito. Alla pratica intelligenza di questo, 
suppongansi i suoi piedi sul 1." grado di Gemini , e la testa 
al 15/: cosi siante, il sole coricato nel letto dell'Ariele gli starà 
proprio sotto ai piedi. 

XXII. 

Forse semila miglia di lontano 
Ci ferve l'ora sesta e questo mondo 
China già l'ombra quasi al letto piano, 

Quando il mezzo del cielo a noi profondo 
Comincia a farsi tal, che alcuna stella 
Perde il parere infino a questo fondo : 

E come vien la chiarissima ancella 

Dei sol più oltre, cosi il ciel si chiude 
Di vista in vista infino alla più bella. 

Parad. e. SO. v. I. 

Dichiarazione. Non avrei prodotto questo punto, se non avessi 
vedute errate od imperfette le esposizioni della meglio parte dei 
commentatori : i quali e danno false dimensioni , e fanno supporre 

(i) Par. e. Ò2, V. 95. 
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che il lesto qui parli dell' istante preciso iti cui il sole spunta sul^ 
rorizzontc. 

Il poeta descri?e l'ora e la fase diurna , usando la dimensione 
terrestre seguila a' suoi giorni. Però sarà meslieri che, a spiegarlo 
nei suoi concetti , tocchiamo brevemente di questa , secondo i caU 
coli di Tolomeo (1). 

La circonferenza terrestre era stimata di niìgl. 20ZiOO , delle 
quali il sole ne percorre 850 per ciascuna ora, ciò sia scorrendo 
15" gradi di cielo. 

Pertanto i punti di oriente ^ mezzodi^ occidente e mezzanotte 
(il punto opposto al mezzodì) dividono in quattro parti uguali la 
circonferenza terrestre; così che l'antecedente ed il susseguente 
sono tra loro distanti di 5100 miglia. 

Giunto il sole al meridiano di un luogo, ivi è mezzodì, ivi si 
compie la fervente ora sesta. 

Il testo parla di un istante che precede alquanto lo spuntare 
del sole sul nostro orizzonte; e Io determina con dire, che l*ora 
sesta ferve forse semita miglia di lontano da noi. À conoscere 
l'ora precisa quivi accennata, non si ha che a sottrarre dalla in- 
dicata distanza del sole da noi (6000 miglia) le 5100 miglia che 
SODO tra noi ed il levante: ciò fatto, il rimanente delle miglia indi- 
cherà le ore che il sole tarderà a spuntare. Nel caso nostro ci riman- 
gono miglia 900 , le quali di poco sorpassano le 850 che il sole per- 
corre in ciascuna ora. Dunque maucava un' ora al nascere del sole. 

L'ombra della terra ( la quale produce la notte ) fatta in forma 
di cono, coi suo vertice descrive nel cielo un cerchio scorrendo sem- 
pre in opposizione al sole. Méntre questo ci sta all'oriente» ella si 
spinge orizzontalmente all'occaso: quando tocca il meridiano, ella 
spittgesi al punto opposto del meridiano inferiore : e seguentemente, 
siccome giunto il soie all'occaso, ella già tiene la direzione oriz- 
zontale del levante; così giunto al meridiano inferiore, ella si eleva 
dritta al superiore. In breve il vertice del cono dell'ombra notturna 
drizzasi nel cielo, verso il zodiaco, al segno e grado opposto a 
quello in cui si trova il sole : onde stando questo nel primo di Ariete, 

(1) Vedi Convito tralt. 2, e. 5; Alfragano op. citata e 10; Brunetlb La- 
lini, Tesoro lib. 2, e. 40. 
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il vertice dell'ombra notluriia si appanla oel primo di Libra (1). 
L'ombra adunque è perpendicolare, giunto il sole ai meridiani; 
orizzontale all'orlo ed all'occaso. Per conseguenza, se questo mando 
chinava già C ombra quasi al Ulto piano dell' orizzonte , il sole si 
avvicinava ^\V orizzonte orientale. 

Il cielo si presenta in figura di mezza sfera, di cui teniamo il 
centro, a levante e ponente ci si mostra basso e a livello dell'oriz- 
zonte ; ma a proporzione che quinci e quindi si corre coll'occhio 
verso al meridiano, al nostro zenit, questo si fa a noi più alto 
e profondo. Il poeta, parlando del mezzo del cielo a noi profondo, 
determina quel tratto che è quinci e quindi prossimo al meridiano 
sovr'esso il nostro capo. 

Da quanto si è detto dell'ombra terrestre avrà già presentito 
il discreto lettore, che questa, nel girare che fa opposta al sole, 
annera successivamente il cielo, e vi accende le stelle, cominciando 
propinquo all'oriente ed ascendendo al meridiano, e poi discen- 
dendo aWorizzonte occidentale; nel quale istante è mezza notte, 
notte ferma. Ma alquanto dopo (continuando la notte il suo corso 
verso ponente ) le tenebre si vanno diradando in oriente con tanta 
forza , che al fine vi giunge l'aurora ; la quale rischiarando a più 
a più il cielo, si avanza passo passo dall'orto verso il mezzodì. 
In questo adoperare le stelle successivamente scompaiono dall'orien- 
te ai meridiano; ed avanzata, di più l'aurora, spariscono anche 
per tutta la plaga occidentale. 

Dunque allorché il mezzo del cielo a noi profondo (il nostro 
zenit) si fa tale, che alcuna stella perde il parere insino a questo 
fondo (la terra, che è il fondo su cui poggiano tutti gli altri eie- 
menti ), l'aurora dall'oriente già si avanzò sino al meridiano ed oltre, 
e l'ombra terrestre già è discesa per la plaga occidentale. E mano 
mano che la chiarissima ancella del sole verrà più oltre, la terra 
spianerà la sua ombra sul letto piano, o linea orizzontale dell'occi- 
dente, ed il cielo si chiuderà di vista in vista insino alla piit bella. 

Tutto il sin qui detto mostra la mirabile precisione con che il 
nostro autore espone le erudite sue sentenze. 1. Disse: « forse 

(1) ledasi quanto della notte venne esposto al n. VII^ clie è molto con- 
forme al fin qai ripetuto in altre parole. 



225 

semila mlgiia dì lontano ci ferve l'ora sesta » : e secondo i «noi 
calcoli erano precisamente 5950. 2.'' Aggiunse che « questo mondo 
china già l'ombra quasi al letto piano »: ed in verità un'ora avanti 
l'apparire del sole , il cono dell'ombra terrestre già è tanto Incli- 
nato all'occidente, che è quasi orizzontale. 3." Proseguì a dire: 
« quando il mezzo del cielo a noi profondo si fa tale che ecc. »: e 
quivi addita con tutta precisione il nostro zenit. E poiché l'ombra 
notturna è quasi al letto piano , ben è vero che il cielo profondo 
si fa tale che già perde il parere alcuna stella' ecc. 

A vederne sensibilmente l'effetto sul nostro orologio^ si giri sul- 
l'oriente di Gerusalemme, per grazia di esempio, il decimoquinto 
di pesci (un'ora avanti il nascere del sole a Gerusalemme) ri- 
spondente alla quinta ora diurna, e si scorra coli' occhio di lì sino 
al meridiano di Gerusalemme, e si vedrà all'oriente, presso il mez" 
zodk; più avanti, terza: a Gerusalemme, già due ore di aurora, 
la quale perciò di tanto è già corsa all'occaso; più giù terza vi- 
gilia : ed air occaso, presso il 6ne della seconda vigilia, o quasi 
mezzanotte, £ per conseguenza nella prima metà della plaga orien- 
tale già tutte scomparvero le stelle; molte ne disparvero anche nella 
seconda metà al di là del meridiano: ma all'occaso sono ancora 
tutte nella forza del loro splendore per estinguersi tra breve. E la 
Libra, che nel primo suo grado indica il vertice dell'ombra ter- 
restre, sta quasi per chinare al letto piano sull'orizzonte occidentale. 

XXIIl. 

La maggior valle in che 1' acqua si spanda .... 

Fuor di quel mar che la terra inghirlanda, 
Tra discordanti liti, contra il sole 

Tanto sen va, che fa meridiano 

Là dove l'orizzonte pria far suole. 

Farad, e. 9. t. 83. 

Dichiarazione. Questo punto delia divina Commedia ci dà un 
nuovo uso, in cui adoperare 11 nostro orologio, attenendoci al 
solo cerchio orizzontale e fermo. 
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I pònti che determinaDo, o fanoo l'orizzonte a levante ed a po- 
nente per un luogo terrestre, hanno poi un iato del proprio oriz- 
zonte deierininato da questo luogo medesimo: ovvero sia deter- 
minansi a vicenda un punto dell'orizzonte rispettivo. Così Gade, 
per fissare le idee, punto occidentale di Gerusalemme, ed orien- 
tale del Purgatorio, ha poi al suo oriente ed occidente il Purga- 
torio e Gerusalemme: lo slesso dicasi di Gange. E^del pari Gade 
e Gange, che fanno 1* estremità degli emisferi in cui Gerusalemme 
ed il Purgatorio stanno sotto il meridiano (e quindi fanno il me- 
ridiano del proprio emisfero )« sono poi essi alla loro volta sotto 
il meridiano deiPemisfero che termina il suo orizzonte a Gemsa-* 
lemme ed al Purgatorio. 

Ora applicando questa ragione al principio e Gne dei mediterra- 
neo « che comincia a Gade e termina sotto il meridiano di Geru- 
salemme, diremo che questo da Gade si stende tanto verso oriente 
( centra il sole } per entro alta terra, che là dove termina fa l'oriz- 
zonte di Gade, ed ivi medesimo fa il meridiano di Gerusalemme. 
In altri termini equivalenti diremo, che si estende tanto al le- 
vante per entro terra, che allaga tutta la metà occidentale del- 
l' emisfero di Gerusalemme, oppure la metà orientale di quello di 
Gade; appunto una quarta parte della circonferenza terrestre, mi- 
glia 5100 (1): e per tanto il mediterraneo a Gade, ove principia, fa 
orizzonte di Gerusalemme, ed alla Fenicia, ove termina, ne fa il 
meridiano: e viceversa alla Fenicia ove termina fa orizzonte di 
Gade, ed a Gade ove comincia ne fa il meridiano. 

Alla pratica intelligenza basta la sola ispezione del cerchio sta- 
bile, ove sarà veduto che il meridiano di Gerusalemme è l' estre- 
mità orientale dell'emisfero di Gade, come il meridiano di que- 
sto è l'estremità occidentale di quello di Gerusalemme ecc. 

Itinerario di Dante pei tre regni spirituau. 

Riassumendo ora brevemente le principali ore della Commedia, 

ci sarà lieve conoscere in quanti giorni si compiesse il mistico 

viaggio. E sapendosi in quale anno, in quale luna, ed in che giorno 

di essa ebbe cominciamento, dedurne il di preciso che il poeta 
(4) Vedi nam. XXI F. 
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entrò iielt* empìreo, alia meta del sao pellegrinaggio. Egli è il 
vero che Dante mostra di non saper determinare il principio del 
sno smarrimento nella selva, e solo parlando con Forese fa pre- 
sentire essere ciò avvenuto alcuni anni prima del 129Zi: tuttavolta 
ne assienra di essersi ritrovato in essa net 1300, e di esserne u- 
scito la mattina che succede al plenilunio di marzo. Ora in tale 
anno il plenilunio, ossia il giorno 14 della luna di marzo, avve- 
niva il terzo giorno di aprile, che appunto era in domenica; pas- 
qua per gli Ebrei, e pei Cristiani domenica delle palme. Il cele- 
bre Mazzoni (1), che ci ha fornito questi dati, erra poi nel sup- 
porre che razione delia Commedia cominci il giorno 15 di detta 
luna. Ma l' errore è per sé manifesto: gii Ebrei celebrano la pas- 
qua nel vespero del giorno iZt della luna, ed i Cristiani la do- 
menica appresso. Onde per quelli nel 300 fu pasqua il 3, e per 
questi fu il 10 di aprile. 

Adunque, attenendoci al termine dato, noi faremo cominciare 
il giorno dell'azione dal plenilunio di marzo ( 1& giorni di luna ); e 
secondo il costume degli Ebrei e della Chiesa cominceremo il giorno 
dal tramonto del sole, attenendoci sempre al meridiano di Roma. 

2. dì api'ile, Sabbato di passione: 1." giorno. 

Dante è nella selva oscura con lutti gli altri ciechi, perchè la 
diritta via era smarrita, 

3. di aprile. Domenica delle palme ^ comincia ?/ 2.* giorno. 

Tramonta il sole, e sorge la luna tonda , la quale rischiarando 
per tutta la notte, fa comprendere a Dante V orrore della selva: e 
tanto lo giova a cessare i pericoli e condursi fuori di essa, che 
giugne appiè del colle dilettoso, mentre i primi raggi del sole già 
ne indoravano la vetta. Dopo alcune traversie ricevute da tre fiere, 
e dopo alcuna pratica tenuta con Virgilio, entra per la porta del- 
l' Inferno al tramontare del sole» Ecco terminato il 2.** giorno. 

fi) Diftsa deihi Commedia di Dante, iib. 1. cap. 76. 
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U. aprile. Lunedi santo: comincia il 3.* giorno. 

Dante e Virgilio, tramontando il sole per Gerasalemme, ed es- 
sendo vespero a Roma, traversano' il centro terrestre e passano 
sotto r emisfero del Purgatorio; o?e Dante siede ad un* ora e 
mezzo di sole per colà (1) , compiendosi a Roma le 22 ^|2 di 
questo giorno. 

5. aprile. Qui termina il lunedi e comincia 
il martedì santo: 4.'' giorno. 

Allorché Dante sedette sulla picciola sfera che fa 1* altra faccia 
della Giudècca, erano a Roma le 22 ^ij; uscì fuori a riveder le 
stelle alle falde del Purgatorio cominciandovi l' aurora (2); ed al 
levare del sole* era tuttavia sol lido (3). Pertanto a Roma comin- 
ciava il vespero, e non pure era compiuto il 3.* giorno, ma era 
percorsa la 21 ora del IV. 

Si licenziarono da re Manfredi, per ascendere all'antipurgato- 
rio, già terminata V ora di terza (A)« compiendosi cosi col tramonto 
del sole a Roma il 4.'' giorno. 

6. aprile. Mercoledì santo: d."* giorno. 

Questo giorno era già cominciato partendo i poeti da Manfredi: 
si accolsero nella fiorita lacca con Sordello e le altre gentili forme 
tramontando il sole per colà (5). Di qui Lucia trasportò Dante 
addormentato sino alla porta del Purgatorio, e giunsero sul girone 
dei superbi a 4 ore di sole (6): il perchè a Roma già era tra- 
montato da un* ora, e da tanto era compito il S."* giorno. 

7. aprile. Giovedi santo: 6.* giorno. 

I poeti ad un'ara di questo giorno erano entrati nel primo gi- 
rone, ed al tramonto del sole per colà già erano per la scala che 
mette al terzo (7), da cui partirono col sole nuovo alle reni: ed 

(4) Vedi nuro. III. (5) Purg. e. & 

(2) Vedi Dum. IV. f6) Num. XVII. 

(3) Vedi num. V. (7) Pur?, e. 17. 

(4) Vedi num. XXI. 
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alla quarta ora di sole già eolravano nel sesto girone (1), essendo a 
Roma già da un'ora tramontato il sole, che terminava il 6.* giorno. 

8. aprile. Venerai santo: 7.* giorno. 

Gol termine dell'ora Zi.* di sole ( una di notte per Roma ) i tre 
poeti si avviarono pel sesto gik'one, ed al tramontare del sole a- 
scendevano l' ultima scala» prendendovi riposo quella notte. Al 
nascere del sole entrarono nel t^àradisó terrestre, mentre a Roma 
dava principio l' ora di vespero: e giungendo il sole al meridiano 
di quello emisfero, Dante già stava con Beatrice alla fonte di £u- 
noè. Quest' ora corrisponde a Roma alle tre dopo il tramonto dèi 
sole: dunque il 7." giorno già vi era da tanto tempo compito. 

9. apnlè. Sabato santa: finisce /'8." i^ù>rho. 

Gol mezzodì che avveniva essendo il nostro poeta al fonte £u- 
noè, rs.* giorno era cominciato a Roma da tre ore. E non es- 
sendo partito dal Paradiso terrestre il poeta per avviarsi all' Em- 
pireo se non levato il nuovo sole, è chiaro che Io abbandonò già 
cominciato il vespero per Roma. Più non si contano ore se non 
giunto nella costellazione di Gemini, quando a Gerusalemme già 
era compiuta la prima ora di vespero, essendo a Roma l'una dopo 
il mezzodì (2). Dunque l'S.** giorno era non pure compiuto, ma 
ne erano già scorse le 19 ore del 9." 

10. aprile. Pasqua di risurrezione: 9.* giorno. 

Di questo giorno già tonò scorse 19 ore: il poeta prima di av- 
viarsi all'Empireo ci avverte che abbandonò i Gemini mentre sta- 
vano levati di 30 gradi sopra Gade, e però essendo a Roma già 
da' un'ora cominciato ti vespero (3). Onde si avviò felice all'Em- 
pireo a prendervi la Pasqua cenando in compagnia « del sodalizio 
eletto alla gran cena del Benedetto Agnello ». 

(1) Parg. e. 32. (3) Nam. XXI. 

(2) Num. XIV. 
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TAVOLA COSMOGRAFICA 

PER AGEVOLARE L* INTELLIGENZA 
DI ALCUNI PUNTI COSMOGRAFICI DELLA DIVINA COMMEDIA 
CHE SERVE DI CONTINUAZIONE ALL'OROLOGIO 

DI DANTE ALLIGHIERI 



M^ne sono le parti principali di questa tavola (fig. 1.']: la sfera 
eeleite, ed il giobo terrestre In essa raccbiaso. 

La sfera eelette è rappresentata dal cerchio maggiore, Il quale 
ad un teiòpo raffigura il Coturo degli equinozi: ì due PoU del 
mondo sono indicati in alto ed in basso coi propri! nomi Artico 
ed ÀfUariico; ^con l'altre tutte rispettive denominazioni con che 
sono appellate dall' Allìghieri le due plaghe polari: ciò sono, Ar-- 
ticOf Orse^ Inverno, AgmUnne, Fredda parte: — Antartico ^ il So- 
le, la Calda parte, il Mezzodì , l" Austro, ecc. 

Quella Knea retta che Unisce i due poli è il cerchio meridiano, 
il quale in pari tempo rappresenta pure il Coluro dei tropici, — 
E queir altra che come diametro orizzontalmente scorre in uguale 
distanza dal poti, è il cerchio equatore, il mezzo cerchio del moto 
superno, come lo dice Dante, che nei due punti estrenii taglia il 
zodiaco in due parti uguali, superiore ed inferiore. 

Epperò quella banda graduata che nel mezzo si estende tra Tono 
e l'altro polo, indica il Zodiaco, ossia il corso annuale del sole, e 
dei pianeti. 

Il zodiaco pertanto è diviso in quattro parti uguali dal coluro 
dei tropici, e da quello degli equinozi. 

I punti ove il zodiaco incontra l'equatore ed il coloro sono detti 
Equinoziali, od Equinozi: e quelli dove incontra il meridiano sono 
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deoominali Tropici, o Solstizii. Questi quattro pttniè xodiacali 
prendono altresì il nome dai segni, e dalle stagioni che hanno prin- 
cipio nella rispettiva divisione: per la qual cosa qoelK che comin- 
ciano suir equatore sono gli Equinozi di Ariete 9 di Primavera 
Fernali; di Libra di Autunno: — ma qneHi che stanno sul 
meridiano coloro dei tropici ebbero Fappellazione di Tropico o 
Solstizio di Cancro, oppure Estivo l'uno, e 1* altro Tropico o 
Solstizio di Capricorno, o Jemale. 

Le due rette parallele all'equatore, che secano il merìdiaoo 
o coloro dei tropici nella sua intersezione coi zodiaco, sono dette 
linee dei tropici^ che notano sol coluro degli equinozi la maggiore 
distanza che qoinci e quindi dall' equatore ha il sole nei due sol- 
stizi. Questa è di 33 gradi e 29 minuti all'Artico» e d'altrettanto 
air Antartico. 

V arco del coloro compreso tra questa due parallele è la di- 
stanza tra V oriente e C occaso estivo^ e l'Ì6m$U: il ponto medio i 
Variente ed accaso equinoziale di primavera e di autunno. Epperò 
l'equatore, o linea equinoziale, addita l'oriente e l'oceaso del sole 
negli equinozi: e le due parallele dei tropici indicano rispettiva- 
mente r orto e /' occaso estivo ed iemale. 

Il cerchio inchioso è il globo terrestrei la linea equinoziale, che 
lo parte in due emisferi Artico ed Antartico , indica , per servire 
alla brevità, 1* orizzonte del Purgatoria e di Gerusalemme, i quali 
stanno segnati sui colmo dell' arco i' uno a settentrione e l' altro 
al mezzodì. 

iV. B. Per facilitare la intelligenza, senza offendere il vero, fa se- 
gnato Gerusalemme e Purgatorio sul colmo dei due emisferi ter- 
restri, quasi che questi due luoghi distessero dall'equatore per 
90 gradi ; ma in verità non ne sono distanti che di soli 32, 
poco meno. 

Suir orizzonte orientale di Gerusalemme è notato Gange^ ai- 
Toccidentale Ibero: come quelli che per Dante determinano l'orto 
e r occaso del sole negli equinozi. Ma all' occidente di Gerusa- 
lemme sul parallelo del solstizio estivo è Callaroga di Spagna, 
che addita il tramonto nel solstizio di cancro o estivo. 
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Uso della tavola in alcum pumit come sono i seguenti: 

I. 

A seder ci ponemmo ivi ambeduì 

Volti a levante, onde eravam saliti 

Gii occhi prima drizzai ai bassi liti. 

Poscia gli alzai al sole, ed ammirava 

Che da sinistra n* eravam feriti. 
Ben s'avvide il poeta che io stava 

Stupido totto al carro della lace. 

Ove tra noi ed Aquilone entrava. 
Ond' egli a me: Se Castore e Polluce 

Fossero in compagnia di quello specchio^ 

Che su e giù del suo lume conduce, 
Tu vedresti il zodiaco rubeccbio 

Ancora all'Orse più stretto rotare. 

Se non uscisse fuor del cammin vecchio: 
Come ciò sta, se il vuoi poter pensare. 

Dentro raccolto immagina Sion 

Con questo monte in sulla terra stare 
S), che ambedue hanno un solo orizzon 

E diversi emisperi; onde la strada, 

Cbe mal non seppe carreggiar Felon, 
Vedrai come a costui convien cbe vada 

Dall' un, quando a colui dall'altro fianco. 

Se r intelletto ino ben chiaro bada. 
Certo, Maestro mio, diss'io, unquanco 

Non vid* io chiaro s), com' io discerno. 

Laddove mio ingegno parca manco: 
Che il mezzo cerchio del moto superno, 

Cbe si chiama Equatore in alcun' arte, 

E che sempre riman tra li sole e il verno, 
Per la cagion cbe di', quinci si parte 

Verso setteotrion, quanto gii Ebrei 

Vedevan lui verso la calda parte. 

Purg. e. 4* V* 53. 
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Dickiarazione. Quattro sodo i punti forti alla iiìtelligenza nei 
versi recitati: 1.* il sole che ferisce T ossenratore a nolano sinistra: 
2.* e che entra nell'orizzonte tra esso e l'aquilone: 3.* Il rotare del 
zodiaco più Ticino alle orse. 4.* li'^eiiuajtore posto tra l'osservatore 
ed il settentrione. 1 quali tutti sono mirabilmenteL resi piani e sen- 
sibili alla capacità dì qualunque lettore coli' oso della nostra tavola. 

Per Dante Gerasalerame ed il Purgatorio sono cosi disposti tra 
loro che hanno un medesimo orizzonte e diverso emisfero, ossia 
sono vicendevolmente antipodi. Segoentemeate siccome Gerusa- 
lemme trovasi a gradi 32 verso la plaga settentrionale, ed il Pur- 
gatorio sorge a gradi 32 verso la plaga meridionale: questo e quella 
sono ugualmente distanti pei 32 gradi quinci e quindi dall' equa- 
tore. Ciò premesso, veniamo brevemente alla dichiarazione dei sin- 
goli punti: 

1.** Ammrava che da sinistra n' ^avam, feriti. Consideriamo 
sulla tavola (figura /.* ) il sole nel suo passaggio sull'orizzonte pro- 
prio di Gerusalemnse e del Purgatorio seguendo i principii posti 
dall'autore nel Convito tratt. 3 cap. 5. Figuriamoci primamente 
in Gerusalemme uno spettatore con tutta* la persona dirittamente 
riguardante nel sole; il quale, non discostandosi mai dai tropici, 
trovasi tra V osservatore ed il polo antartico, e nella tavola è sup- 
posto suir equatore: in tale posizione il sole si muoverà verso la 
sua diritta, come lo mostra la freccia segnata sull' equatore. E per- 
ciò se l'osservatore cosi disposto seguirà il sole per tutto II suo 
corso dall'oriente all'occaso, lo vedrà sempre andarsi versola 
mano destra. Quanto è qui detto di chi osserva il sole da Geru- 
salemme, è comune a tutti gli osservatori, che possono immagi- 
narsi dal tropico estivo al polo artico: i quali indistintamente si 
vedranno il sole muovere verso la destra parte. Ma ben diverso 
corso vedrà fare quell' altro spettatore che noi vogliamo figurarci 
al Purgatorio. L'equatore è tra questo monte ed il settentrione; 
quindi chi guardi nel sole oriente e ne segua il movimento diur- 
no, necessariamente lo vedrà giù a mano sinistra, e sempre a mano 
sinistra lo vedrà scorrere in tutta l' orbita che è dall' orto all' oc- 
cidente. Quanto avviene all' osservatore del Purgatorio , il simile 
addiviene per qualunque altro che si trovi dal tropico invernale 
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ai polo.aniariico. Draque era ben ragionetole 1* ammirazione del- 
r autore volto a levante» vedendosi ferito a sinistra dal sole che 
già avea dato principio alla quarta ora dei giorno. 

2.* Il carro delta luce tra noi e C Anione entrava. Il poeta 
cottie abitatore dell'emisfero settentrionale, ove trovasi Gerusalemme, 
era osato a riguardare il sole scorrere ira esso e la parte meri- 
dionale (la calda parte^ il sole, Vaustro): e però trovandosi t>ra 
neir emisfero meridionale alle falde del Purgatorio, non sa frenare 
la sua meraviglia vedendolo entrare sali' orizzonte versò la plaga 
settentrionale, o come in altri termini lo dice più volte, verso 
l'Aqoilone, 1* Invento^ la fredda parie ^ e le Orse. Pel nostri let- 
tori pere aventi sott' occhio la figura I.* deUa tavola^ sarà lieve 
immaginare come dovesse ciò necessariamente avvenire, se vor- 
ranno supporre due spettatori Tuno a Gerusalemme e l'altro al 
Purgatorio, i quali contemporaneamente seguano coli' occhio il sole 
nel suo passaggio dall'orto all'occaso. Imperocché se quello da Ge- 
rusalemme terrà la faccia sempre rivolta al mezzodì, quell'altro dal 
Pórgatorlo dovrà tenerla sempre disppstà al settentrione ; e di ne- 
cessità vedranno entrare quest'astro tra loro ed il polo che guardano. 

3.* Il mezzo cerchio del moto superno quinci sì parte verso 
settentrione tanto ^ quanto gli Ebrei vedevan lui verso la calda 
pane. Quasi conseguenza deli*' antecedente raziocinio è da sé chiaro 
che se l'equatore {H mezzo cerchio, coA denominato perchè tiene 
Il miluogo tra l'uno e l'altro polo ) per gli abitatori dell' emisfero 
boreale trovasi verw U mezzodì o la calda parte: per quelli del- 
l'australe sarà tra loro ed il settentrione o l* inverno. Ma trattan- 
dosi di luoghi terrestri antipodi, come per Dante sono il monte 
di Sionne e quello del Purgatorio, ne verrà una seconda conse- 
guenza, che quanto l'equatore trovasi distante, o si parte da Sionne 
verso la calda parte, altrettanto si trova distante, o si parte dal 
Purgatorio verso le orse. Ed essendo l'equatore per 32 gradi 
all'austro di Gerusalemme, al Purgatorio per altrettanto era al 
settentrione (i). 

(1) Seiniianio il Laitclino cbe lesse non quando ma quanto, cosi richie- 
dendo il filo del raziocinio intorno ai dae punti terrestri antipodi. Giova 
sperare che le nuove edizioni torranno via dai lesto questa menda. 
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&.** Se Castore e Polluce fossero in compagnia di quello specchio ^ 
tu vedresti il zodiaco rubecchio pia stretto alle orse rotare ecc. 
Se stando il sole stri zodiaco al punto equinoziale comparifa a Daute 
cotanta verso le orse^ non v*iia dubbio che sequiesti si fosse tras- 
portato nel segno di Gemini {Castore e Polluce)^ il quale ter- 
mina al tropico di, cancro, sarebbeai veduto il zodiaco affiicalo dal 
sole [rubecchio) rotare molto piìi vicino (piò stretto) alle orse (i): 
scostandosi a questo tratto dallo equatore per quasi 2& gradi verso 
il settentrione; e quindi al Purgatorio saìrebbesi mostrato il sole nel 
zodiaco di tanto piegato verso il settentrione, quanto a Gerusalemnie 
si vede abbassato verso il mezzodì, quando trovasi, alla fine di Sa* 
gittario. — A. vedere sensibilmente questa verità, figuriamoci il soie 
bW oriente estivo scorrente M* occaso per la linea retta che unisce 
questi due punti, e sarà chiara per sé la maggiore sua vicinanza 
alle orse, che quando si trova all'oriente di primavera, come lo 
vide il nostro poeta. 

5.* Specchio che su. e giù. del suo lume combtceé II sole è rùnica 
fonte della luce, da cui di notte è comunicata alle stelle e per Ini 
solo risplendono;, e ^i giorno è versata giù alla terra per illumiuarla. 
Bene è dunque lo specchio ( cioè corpo luminoso ) che conduce del 
suo lume su alle sielle e giikolla terra» La nostra interpretazione è 
tratta dal convito (2), ove del sole è detto: che del lume suo tutte 
le altre stelle s'informano: e dal Paradiso (3) ove cesi canta:. 
Vid'io sovra migliaia di lucefne 
Un sol che tutte quante le accendea^ 
Come fa il nostro le viste superne. 
£ poco pi*ima aveva detto (A) del sole appena tramontato : 
Lo ciel che sol di Un prima s*accende 
Subitamente si rifa parveole 
Per molte linci in che mia risplende. 

(1) Questa è una letterale traduiiooe di quei versi del 1. delle Georgiche, 
ove é descritta la zona torrida: 

« Quinque tenent caelum zoaae^ quarum una corusco 
« Semper sole rutena, et torrida semper ab igni ... • 

(2) Tratt 2. e. 14. (3) G. 23. ▼. 38. 
ih) C. 20. V. 4. 
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Leva dunque, lettore, allatte ruate ' 
Meco la vista dritto a quella (larte 

Dove Tua moto all'altro si (Percuote 

Vedi come da iodi si dirama 
L'obliquo cerchio che i pianeti porta, 
Per soddisfare al mondo che gli chiama; 
E se la strada lor non fosse torta. 
Molta virtù nel eie! sarebbe invano, 
E quasi ogni potenza quaggiù morta. 
£ se dal dritto più o men kmlaoo 
Fosse '1 partire, assai sarebbe manco 
E giù e su dell'ordine mondano . . . 
Lo ministro maggior della natura. 
Che del valor del cielo il mondo imprenta» 
E col suo lume il tempo ne misura. 
Con quella parte che su si rammenta » 
Congiunto si girava per le spire. 
In che più tosto ognora s'appresenta. 

Psnid* G« IO. %• !• 

Dichiarazione. I trinari allegati sono una mirabile descrizione 
astronomica e fisica dell'annuo movfinento solare e planetario : la 
quale, come quella che tutta fondasi nella astronomica posizione 
dei cerchi celesti, riesce difficile e noiosa alla maggior parte dei 
lettori, che stentano ad immaginare, ed intendere quanto l'im- 
mensa erudizione del poeta loro mette innanzi. Col soccorso perù 
della taxìoUn cosmografica è da credere che tutto si farà piano, e 
che il concetto dell'autore si presenterà alla loro mente sfavillante 
come stella in cielo. I principali punti dall'autore proposti a chi 
legge sono : 1. * il punto del cielo dove l'un moto all'altro si per» 
cuote. 2.** il diramarsi che di là & il zodiaco quinci e quindi dal- 
t'eqmtore. 3.* la necessità che lo zodiaco di tanto e. non di più 
si parta dall'equatore, à.'' Il girare del sole equinoziale per le 
spire in che piuttosto ognora s*appresenta. 
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Veniamo ora alla minata e sofficiente illustrazione deUe singole diffi- 
coltà, l.** Leva, o letture ^ gli occhi al cielo a quella parte dove l'un 
moto aie altro si percuote. Quivi il Poeta , giovandosi dei varii 
movimenti celesti, determina F Oriente equinoziale. Imperciocché 
dicendo: Quella parte dove l*un moto aW altro si percuote ac- 
cenna direttamente al ponto celeste, dove l'equatore ed il zodìaco 
s* incrocicchiano: nel qual ponto arriva il sole negli equinozi. Il 
perchè l'autore in questo ingegnoso terzetto accenna al diverso muo- 
vere dell'equatore e del zodiaco, voglio dire al moto del cielo stellato 
da oriente in occidente, il quale è massimo airequatore; ed all'altro 
moto dei pianeti sul zodiaco verso l'uno e l'altro polo andando obbli- 
quamente sempre verso all'oriente. Questi due opposti movimenti 
nella figura 1." vennero indicati colle due frecce poste sull'equatore e 
sol zodiaco i le quali s'inconteapo al punto orientale: e per fare 
mieglio sensibile il rispettivo correre delle frecce Fona contro l'altra 
si è spartitamente ripetuta V immagine tutta sola nella figtira III. A 
chiaramente comprendere il concetto dall'autore qui descritto, ri- 
chiamisi un istante al pensiero ciò che dell'equatore e del zodiaco 
fu detto al nom. I. § ti. 

2.* Vedi come da indi si dirama CobbUquo cerchio che i piatteti 
porta. Questo cerchio obbliquo è lo zodiaco , per cui da ponente 
a levante si girano tutti i pianeti , il quale taglia obbliquamente 
l'equatore nel l.*" grado dj Ariete>, e di Libra; e di qui (da indi) 
si discosta (si dirama) ugualmente per 23 ^fi gradi circa andando 
verso l'uno e l'altro polo , cosicché l'equatore tiene: il' mezzo. Bd 
il sole per tutti i dodici segni in un anno scorre pel cielo ora 
elevandosi da mezzodì a settentrione ; il che avviene dal cominciare 
àeW inverno muovendosi il sole dal primo grado dì Capricorno e 
salendo per tutti i segni di Aquario, Pesci, Ariete, Toro, e 
Gemini a darvi principio 9ÀV estate: ed ora da settentrione moven- 
dosi verso il mezzodì, col correr giù per gli altri sei segni 
Cancro, Leone, Vergine, Libra, Scorpione, e Sagittario. Nel 
mezzo dell'ascesa e della discesa il sole incontra l'equatore al 
primo di Ariete e Libra, a cominciarvi la primavera e V^munno. 
Perciò si potrebbe dire ugualmente che VobbUguo cerchio che i 
pianeti porta si dirama tanto dall' Ariete , quanto dalla Libra. 
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Totia volta l'attlore coWnuU si» dirama intende cominciare dal- 
l'Ariete; ove colla coonone credenza Dante ritiene che fosse il 
sole qoando fa creato il mondo (1). E gli astronomi, ed i filo- 
sofi antiohi, ed i villici di tutti i tempi salutarono tal segno come 
ben auspicato principio' del nuovo anno a liberarli dai mali dell'in- 
verno colla fine dell'anno antecedente. Ecco le ragioni cbe Alfragano 
adduce a favore dello Ariete. « Etsi autem in circulo proprie /ini- 
lam sit principium; ab Ariete tamen zodiacum auspicamur: quod 
sol Arietem percurrens uovum quodammodo tempus gignat, ter- 
ra» frogiferam reddat, et multis amoenitatibus ornet. Gom au- 
tem Taurum ingrediiur, auget calorenl, quem in Geminis admo- 
dam intenditi neque ulllim signum est, in quo non inducat no- 
labilem sopra quemvis horizontem alterationem. Sed diem noeti 
prius non aequat, quam fuerit in principio Arictis et Librae: quan- 
tum autem dies incipit augeri supra noctem, tantum quoque nox 
Sugetilr supra diem. Dies illustrai, noi vero obscurat : idcirco lux 
diei est tamquam . vita, et nox quasi mora. Quae cum ita se ba- 
keant, non immerito ab ilio signo incipiiur, in quo sol revolu- 
tione sua dies prolitiores efficere potest (2) ». 

i^* La necessità che di tanto né più né meno si allontani dal 
C equatore. Dall'obliquità del zodiaco, cbe porta i pianeti ora al 
settentrionale, ed ora al meridionale emisfero, prendono origine le 
varie stagioni dell'anno, cbe nel migliore ordine si avvicendano. 
Queste sono tanto più lunghe tquanto è maggiore la obliquità, e 
tanto sono più brevi quanto è minore. Ora , le stagioni troppo lun- 
ghe, troppo brevi produrrebbero un gravissimo sconcerto in tutta 
la natura. Però se il zodiaco si scostasse o più o meno dall'equa- 
tore ( il diritto cerchio, perchè scorre diritto nel mezzo dei poli ) 
che al presente, assai sarebbe manco e ^ìù in terra, e su nel cielo 
deW ordine mondano: perchè il bellissimo ordine presente, che 
regola le stagioni, essendo l'ottimo di tutti gli immaginabili per 
mettere in opera iu ogni parte della terra gli invocati influssi delle 
stelle e dei pianeti , o sarebbe pervertito e guasto dall' intollera- 
bile e troppo lungo caklore estivo : o dall' eccessivo ed insoffribile 

(i) Iiir. e. i, V. 37. e segg. (2) Blemenl* Cbroii. et Astron. e. 12. 



fredda iemale, i quali ucciderebbero ogni terreno prodotto fege- 
tale ed animale dorando troppo a luogo le stagioni: ovveto sa^ 
rebbe insufficiente a produrre effetti completi nelle stagioni ridotte 
a spazio troppo breve. Che se la strada dei pianeti non fosse torta, 
epperò il zodiaco si confondesse col cerchiò dell'equatore: allora 
e r Europa avrebbe un'eterna primavera, la quale col temperato 
calore condurrebbe niente a perfezione: ed i pianeti raccbiudend» 
la lóro virtù nel breve spazio dell'equatore, priverebbero di lor 
beneGco influsso tulli i popoli che abitano al settentrione ed al 
mezzodì ; e perchè non mai potrebbero immischiare il proprio col- 
l'influsso di tante altre stelle che trovansi dall'equatore ai poli, 
perciò bene è detto che nel cielo molta mWò, dei pianeti sleast^ 
e moltissima delle stelle, non accompagnandosi tra loro, sarebbe 
invano: e non essendovi in terra altra stagione che primavera e- 
terna, nulla ||)roduzìone verrebbe a compimento, e quindi gnosi 
ogni potenza (fuaggiù mona. Imperciocché deve il nostro lettore: 
ricordarsi come gli antichi astrologi e filosofi, seguiti dalla co- 
mune credenza, attribuivano grande potere so tutta la natura alle 
stelle; più grande ai pianeti, e massima al sole: onde il mondo 
tutto (fisico ed animale) chiamava od invocava i pianeti a cor- 
rere pel zodiaco presentandosi coi sospirati influssi ora al setten* 
trione, ed ora all'austro per unirsi alle stelle a mettere in atto la 
potenza degli elementi. Siccome però la massima forza era attri- 
buita al sole, il quale rischiara colla luce immensa, e col suo im- 
menso calore mette in azione ogni praduzione terrena: perciò 
Dante sulle pedate di Aristotele, seguendo le espressioni di san 
Dionisio Areopagita, lo disse il ministro maggiore della natura ecc., 
ristringendo in una parola le meraviglie che s. Dionisio ne disse 

in questi termini: « Ad ortum eorum corporum, quae senso 

percipiuntur, conducit: eaque et ad vitam eiccitat, et alit, et au- 
get, et absolvit, et imrgat et renovat: ac lumen mensora est, 
atque numerus horarum , dieruni , totiusque nostri temporis etc, 
( Beali Dionysii Areopagitae de divinis nominibns cap. A). K 
tanto sia detto a giusta correzione delia postilla del Lombardi; il 
quale, confuso il moto dei piaueii pel zodiaco da ponente a le- 
vante e da settentrione a mezzodì coll'altro da levante a ponente 



che il cielo a^maitìno comunica a taui gli otto cieli, adduce a 
conferma inopportuna quanto nel Confilo aarraal di questo mobUe, 

k** Lo mnistro maggior della natura^ com quella parte che su 
si rammenta^ si girava per le spire in che ognora si appresenla 
pia tosto. Air intelligenza di questi versi è da premettere che men*" 
tre II sole con moto diurno si gira intomo alla terra da levante 
a ponente, con altro moto annuo si muove da ponente a levante 
per tutti i segni zodiacali. Da questi moti ne addiviene, e che 
comincia ogni giorno il suo giro diurno in diferente grado zo- 
diacale, per cui in un mese percorre da ponente a levante uno 
dei dodici segni celeQtl ; e che nel suo giro diurno intorno al globo 
non compie mai un cerchio intero, ma fa sempre una linea spi- 
rale attorno alla terra , come quella della vite da torchio , che scorre 
attorno attorno tutto il cilindro senza incontrarsi mai. Però posto 
( ad esempio ) il sole nel 1.* grado di Capricorno ( vedi figura /.* ) 
quando comincia l'inverno, dopo trenta giri spirali attorno al 
globo, ascende pei 30 gradi di quel segno verso Tequatore sin- 
ché giugne al l.'^di Aquario; e dopo altrettante spirali asceso pei 
SO di questo già tocca il primo di Pesci ; e così pur sempre spi- 
ralmente ascende per tutti i 30 di questo segno sinché tocca il 
punto equinoziale , e vi principia la primavera. Ed anche spiral- 
mente ascendendo per tutti i gradi di Ariete, di Toro e di Ge- 
mini, finalmente verso il 21 giugno compie tutta la sua ascesa 
coll'entrare nel primo grado del Cancro per darvi cominciamento 
alla stagione estiva. Qui giunto non ascende più, ma continua le 
spire tutte in discesa, serbando verso l'equatore il modo stesso 
che ascendendo ha tenuto. Il perchè tre mesi dopo già si trova 
spiralmente disceso per tutti i gradi del Cancro, Leone e Vergine 
sino a toccare l'equatore nel primo di Libra, a cominciare Vau- 
tunno: e di 11 continuando ancora per lo Scorpione e Sagittario 
discende al 1.* di Capricorno, sua massima discesa verso l'antar- 
tico, per ricominciarvi da capo V inverno e le spire ascendenti. 

Da questo muovere spiralmente del sole nel moto diurno ed 
annuo avviene che quando si muove nelle spire ascendenti si prcr 
senta al nostro orizzonte ogni giorno più presto; cosicché se al 
solstizio d'inverno sorge ìtx ore e più, dopo che è tramontato; 
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tre luèsi dopo, asceso all'equatore » già sorge alle dodici precise 
dopo il SQO tramonto : ed asceso ancora al solstizio esti? o« egli si 
mostra fuori deirorizzonte a sole ere 7 ^fn dal suo occaso. Onde- 
che la notte, che nel solstizio iemale era di ore 14 ^2, ed all'è* 
qninozio di 12; al solstizio estivo più non è che di ore 7 Y«. — 
Il contrario occorre quando il sole si muove per le spire discen- 
denti. Poiché, disceso questo dal solstizio estivo- all'equinozio, non 
sorge che i^ ore dopo il tramonto; e toccato il solstizio iemale, 
non ricompare all'oriente che dopo 14 ^A dal suo tramonto. 
Pertanto è chiaro che quando si gira per le spire ascendenti si 
presenta sempre piii tosto, e quando si gira per le discendemi 
sempre piii tardi. In dire adunque che il sole stante sull'equa- 
tore (dove l*un moto lail*ùlth> si percuote)^ si moveva per le 
spire in che pia tosto ognora s'appresenià^ è lo stesso che dire, 
che si moveva per le spire ascendenti. Vedasi da ciò come ac- 
cortamente l'autore a determinare che egli entrò nel sole all'efici- 
nozio di primavera, disse che questo astro congiunto coli' equa- 
tore (quella parte dove l'un itaoto all'altro si percuote) si mo^ 
veva per le spire in che continuamente (ognora) presentasi pik 
tosto ecc. 

Nella proposta interpretazione ci siamo attenuti al giudizio de- 
gli antichi interpreti , incoraggiati dalla Teriiè che per sé bella e 
senza ripieghi si presenta , e confortati pur anche dal sapiente 
giudizio del chiarissimo avvocato A. Parenti stampato nelle Me- 
morie di religione, di Modena. Però sarebbe qui da chiudere 
il presente articolo: ma poiché alcuni letterati di chiaro nome 
mal seppero ancora slaccarsi dalla opinione di monsignor ca- 
nonico Dionisi, crediamo opportuno di trattenerci un istante 
su. quella. 

Il Dionisi legge ogni ora, e lo spiega per ciascuna ora in 
caso retto , e lo intende delle ore utfuali e temporali ; le quali 
nell'equinozio sono tra loro eguali in tutti le parti della terra; 
e crede che il piii tosto significhi più agevolmente, non facendosi 
per alcuni giorni iu quella stagione diOerenza di computo dalle 
ime ore alle altre. £ vuole che il s'appresenta abbia la signifi- 
cazione viene ali* uso , si computa per l' addotta ragione che es* 
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sendo io tale incrodccbianMiito deli' equatore e del zodiaco il dì 
uguale della notte, conviene così avvenire. Laonde in (ali giorni 
la terza ecclesiastica ^ verbi gratia, è anche terza naturale^ la 
nona disuguale è anche nona eguale (1). — Ma ad accettare per 
buono il parere di Monsignore si attraversano più difficoltà. — 

i.** Le ore uguali e temporali si pareggiano in ambedue gli e^ 
quinozii vernale ed autunnale : dunque il Poeta , contro, suo stile, 
avrebbe male determinato il movere del sole nella primavera, pre-^ 
sentando una circostanza comune al suo movere di autunno: inde- 
terminazione che mal conviene a Dantc> cui pregio massimo è di 
ofirìre in ogni cosa 1* ultima difierenza, che da qualunque altra. la 
distingue. E nel caso in qnistione fa noto quanto egli sia preciso, 
poiché ei dice che il sole era congiunto col punto equinoziale ( la 
parte dove Cun moto aWaliro si percuote): e ben cognito che per 
essere due tali punti , mal sarebbesi distinto quale tra il vernale 
e r autuftnale quivi si accenni , aggiunge una qualità tutta propria 
della primavera, e dice che il sole congiunto al punto equino- 
ziale si girava per le spire, in che più tosto egli ognora, s'apr 
presenta. Invero nell'annuo suo moto il sole ora si presenta di 
dì in dì più tosto, ed ora di dì in dì più taidi: fa il primo» 
come detto è, salendo dai tropico di Capricorno a quello dì 
Cancro; il secondo ritornando il sole da questo a quello. Se. 
dunque essendo il sole neir equinozio, si girava per le spire, 
in che più tosto si appresenta, chiaro è che era all'equino- 
zio vernale; ma non è così nell'interpretazione Dionisiana. 

2.* Le spire, per cui si gira il solp In tutto li corso an- 
nuale, sono ascendenti o discendenti senza più. Ascendenti 
dal tropico iemale all'estivo, e discendenti da questo secondo a 
quel primo. Se , come interpreta Monsignore , si dovesse inten- 
dere che il sole si girava per le spire, in cui « tutte le ore più 
agevolmente si computano: » non saprebbesi se queste spire siano 
le ascendenti^ o le discendenti. Dunque oscuramente avrebbe 
parlato il Poeta , usando il nome generico spire in modo , che 
ninno possa determinare dì quale delle due specie abbia egli inteso. 

(I) Serie di aneddoti: n. h, cap. 8; e n. 2 cap. 19. 

16 
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3. '^ Finalmente Monsignore a dar probaWHtà al suo concetto defe 
attribuire ai vocaboli dei valori strani, oscuri e contorti contro 
ogni ragione e senz'altro esempio, escludendo i comuni e per 
sé calzanti airargomento. Deve spiegare il pia tosto^ per più age- 
volmente: il si appresenta, per si computa; e tutto qneslo per in- 
trodurre a capriccio il nuovo caso reggente ora net brevissimo 
inciso, che chiude il primo membro del periodo, escludendone 
il soUj che regge tutto quel membro, ed a cui nuovamente si 
riferisce il ragionamento del Poeta neir ultima parte di detto pe* 
riodo. Cose tutte per sé spinose e coartate in ogni modo^ le qnali 
a chi chiaro guarda provano come mate stiano alla spiegazione 
del passo voluto illustrare. Spine e diflteoltà le quali nella comune 
lezione non pure scompaiono, ma sì mutano in dilettevoli rose, 
che neir aggrandire ed ingentilire il pensiero dell* autore chiari- 
eeono quanta erudizione pellegrina adornasse quella mente : e come 
ricca di immagini poetiche fosse l'alta fantasia di Dante.* 

4.* A meglio afforzare quest'opinione di Monsignor Canonico, 
il chiarissimo signor Professore Pietro Ventm-i, profondo cono- 
scitore di Dante ( di cui già da un anno lamentiamo la perdila ) 
così prende a ordinare il concetto: « Qui si tratta, ei dice (1), di 
mostrare che le or^ cstromomkkef e le temporali , più tosto, vale 
a dire piit presto^ fra loro si toccano ad un medeshno punto su 
per le spire, che il sole percorre neglin equinozi; la qoal cosa non 
interviene negli altri tempi dell'anno ». Ma nella nutova interpre- 
tazione durano costanti i medesimi Inconvenienti della prima. Non 
si determina se trattisi dell'autunnale, o del vernale equinozio; 
perchè queste ore più presto fra loro si toccano tanto nell' una, 
che nell'altra stagione. Continua T inconveniente di attribuire al 
si appresenta il significato di ciascun* ora si presenta, si tocca 
in fin punto; (}uasi che l'ora temporale si affacci all'ora astro-* 
nemica: espressione che non tutti ravviseranno agevolmente nel 
^t appresema del testo. Che più? Si avrebbe qui d'improvviso 
ona sottile distinzione tra le varie specie delle ore, senza premet- 
terne avviso; il quale era più che necessario, se si noti che in 

(I) niviata tealvale di Roma^ i843 N. 90. 
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toua la Commedia sarebbe questa la prima fiata, cbe si accenna 
afie ore astronomiebe. La quale confusione diviene poi grafissi-* 
ma, se tal distinzione si fosse qui introdotla con nna espressione 
cosi vaga, qnanto è L'ogni era dei testo. Aggiungi che negli cqai« 
nofeii tutte le ore di qualunque nome sono così uguali, cbe Dante 
ad Convito asserì cbe sono una cosa. Ora il poeta entrè nel sole 
mentre stava in quella parte, dove Tun moto aU^altra si per* 
cnote, cbe è Funo dei punti equinoKiati: in quel tempo le ore 
tutte sono una cosa: se sono una cosa, come si possono éi«tiii-*> 
guere e presentare a so stesse su per le spire? Cbe più? Oanle le 
raffigura come ancelle , ma sempre d'una medesima specie* Ddn«» 
qoe la Dionisiana interpretazione* anche raddrizzata dai Venturi , 
ncm mette in aperto il vero concetto dell' ÀlligbierL 

d.*" Ben è vero che a cessare 1* unificazione delle varie ore, il 
chiar."*' Venturi suppone cbe il Poeta parli, non dell' equinozi^ 
preciso, ma di alcuni giorni più tardi, quando già succede dif- 
ferenza notabile tra le diverse ore: e descrive queste cmm di* 
stiate ancelle danzanti attorno al sole , così cbe su per le spire 
toccano successivamente quasi ad un medesimo punto, e da quelle 
bea tosto si dipartono per seguitare la danza. Ma oltre cbe sarebbe, 
come detto è, l'unico esempio in tutto il Poema dove cùmpntanù 
ore di specie diflerente; si oppone il pensiero, cbe se «fueste 
danzatrici toccano ai medesimo segno deUe spb*e l'una pirima e 
r altra poi per tosto fuggirne, esse non si presentane faccia 
e faccia* ma si corrono dietro; così che la prima si fugge 
dal medesimo punto all'istante die t* altra vi deve giugnere, 
e ciò appunto è on fuggirsi^ e non un appresentard. La 
eupposisione poi cbe il poeta parli di un tra^K> per alcuni giorni 
posteriore all'equinozio, è non pure arbitraria, ma félsa: «bè 
egli suppose il sole « dove l'nu moto all'altro si percuote » e 
precisamente all'equinozio. 

• S.** Ben s'avvide l'accorto Venturi cbe anche nella sua inter- 
pretazione durerebbe T incertezza a quale dei due equinozi! accen- 
nasse l'autore: ed a mettervi riparo, cosi traduce il testo: « Io eft« 
trai nel sole, mentre questo pianeta, congiunto all'ariete, si ^- 
rava per quelle spire, in cbe le ore temporali e astronomiche per- 



vesgono tra loro più vicine ad un medesiino ponto ». Ma con 
buona pace del degno Scrittore, qoel congiwao all'ariete, il 
qoale determina l'equinozio Temale, non è nel Poema; ivi è 
solamente congiunto con quella parte che m si rammenta: e 
poco sopra è rammentato, non l' Ariete ^ ma quella parte delle 
celesti ruote, dove Tun moto all'altro si percuote: e questa 
parte dofe l'nn moto all'altro si percuote, è doppia sull'e- 
quatore, cioè al primo di Ariete, ed al primo grado di Libra. 
Pertanto, veduto come il testo non parli punto dell'ilriete, se 
si espongano le sole parole del testo come vuole il eh."* Ven- 
turi, l'ambiguità durerà costante anobe nella sua interpreta- 
zione: imperciocché si dovrà venire a questi precisi concetti: 
« Io entrai nel sole, mentre questo pianeta congiunto con una 
di quelle due parti, dove l'un moto all'altro si percuote, si 
girava ecc. » 

7. * Il celebre Landino spiegò ogni ora si appresenta per 
i* uguagliarsi che fanno le dodici ore diurne alle notturne: ma 
né anch' egli -bene si appose. É proprietà del moto spirale che 
il sole si levi ognora piuttosto, ed. ognora più tardi; echeperciù 
la notte ora superi il giorno ed ora ne sia superata , secondo che 
il sole si muove per le spire ascendenti o per le dùcendemL 
Per le ascendenti vi corre sei mesi continui , dal tropico di Ca- 
prieorno a «^piello di Cancro; onde per sei mesi si va a più a pie 
accorciando la notte: e per sei altri mesi corre nelle spire discen- 
denti senza variazione; e le notti vanno a più a più allungandosi. 
Pertanto ^nei primo caso le ore notturne vanno via via fiicendosl 
più corte, allungando per conseguenza le diurne; e nel secondo 
caso 81 accorciano queste alhmgan^osi quelle. Perciò come bene 
avrebbe detto il poeta che il sqle si movea per le spire neUe 
quali tutie le ore si fanno uguaU? Non avrebbe egli detto meglio 
che vi si fanno disuguali? 

8. '^ Un' altra spiegazione si vuol dare da taluno a qaello spire 
in che ognora (ch'ei legge ogni ora) piii tosto s* appresenta^ dicendo 
che tutte le ore vi si presentano. sempre più presto nel seguente, che 
nel giorno antecedente, fila se. è vero che alcnn poco ogm ora diurna 
si presenta sempre più presto dal solstizio iemale allo estivo;. è poi 
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indubitato cÌm le notturne sì presentano sempre più tardi. Nel 
solstizio d'inverno comincia la notte a H ^\2 dopo ti mezzo- 
dì « all'equinozio comincia alle sei^ ed ai solstizio estivo non 
ha principio che alle otto e mezza. Come si può non vedere 
qui un presentarsi mai sempre pia tardi le ore della itofce? 
E se ciò è vero, con quale franchezza poteva dire il poeta: 
il sole si moveva per le spire nelle quali tutte le ore sipre^ 
sentano sempre piU presto? poiché in quel tutte le ore ( ogni 
ora ) vi sono comprese le nottttme non meno che le disime, A 
niun modo adunque regge la portata ragione , come non reg- 
gevano le altre. 



in. 



Nasce ai mortali per diverse foci 
La lucerna del mondo» ma da quella 
Che quattro cerchi giugno con tre croci. 

Con miglior corso e con migliore stella 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 

Pand. e. i- T. 87« 

Dichiarazione. Tre sono le parti presentate dai versi allegati: 
1. le diverse posizioni ( foci ) da cui nasce il sole : 2. che una 
di queste congiunge quattro cerchi : 3. che il sole esca congiunto 
con migliore stella ecc. 

1.* Variente solare è diverso nelle diverse stagioni dell'anno: 
siccome è molto lontano da noi verso la plaga meridionale nel 
verno, e nella state ci è vicinissimo, per essersi trasportato il 
sole per ben A7 gradi al settentrione; così nella primavera si 
presenta nei miluogo di essi ; e come fa l' oriente , il modo me- 
desimo tiene V occidente. Ora questi diversi ponti orizzontali, da 
cui nasce l'astro del giorno, prendono il nome dalla stagione ri* 
spettiva che in tale tempo ha principio. Però il più a noi di- 
stante, avvenendo al solstizio d' inverno quando il sole è in Capri- 
corno, è denominato oriente iemale: l'altro, che avviene nel- 
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r equiaosìo di prifBa?era » quando il Mie aatra in Ariete ed in 
Lii>ra, è detto equinozumale ^ sia vernale od aatunnale: ed il 
terzo è detto émiìvo , come quello die a? vieae al sehtiuo di Can- 
oro, Terso il 2i di giugno. Qotate cose tolte possono vedersi in- 
dicate nella figura I a destra ed a sinistra sai Coluro equinoziale. 

%* Ma da quella che quattro cerchi giugno con tre croci ecc. Il 
testo ci parla di quella foce che quattro cerehi giugne con tre 
croci, dì qnale oriente parla? e percàè una tale cireonlocozione? 
I quattro cérchi qui citati ed incrociantisi « sono , il coluró degli 
equinozi, il zodiaco^ l'equatore e l'orizzonte, lutti nnenlist nel solo 
l.** grado di Ariete e Libra aWoriente equinoziale, OTe s*ihoonlrano 
coiV orizzonte all'atto che sorge il sole negli equinozi!» come appare 
sensibilmente nella figura L* Tuttavolta a più agevolare la intel- 
ligenza di questa unione vedasi la fig. IL* ove sensibilmente sono 
descritti questi cerchi nell'atto che si presenta il sole sull'orizzonte 
di Roma. Ivi si comprenderà come questo certbio, il più basso 
di tutti , serve quasi di fondo ed aire^naiore con cui forma una 
croce, ed al zodiaco con cui ne fa un' altra , ed al Coluro equi- 
noziale, con cui costituisce la terza. Questa posizione del sole 
mentre sorge , è indicalo sulla tavola /•* col sole ad un tempo 
sul coluro^ sul zodiaco, suW equatore, e suW orizzonte di Geru- 
salemme e del Purgatorio. E siccome la congiunzione di quattro 
cerchi e del sole non avviene che all'istante dell' oriente eqnino- 
ràle, però avvertitamente il poeta la disse quella foce che quattro 
cerchi giugne con tre croci. 

3.** Si avverta che siccome l' oriente equinoziale ò dal soie 
toccato due vòlte in sei mesi, la primavera e l' autunno, stando 
nel jmmo grado di Ariete e di Libra (ooBM appare a chi gnarda 
il zddiacp nella figura /.* ) : così al poeta per determinare la sta- 
gione di coi parlava, iacea mestieri di aggiungere in quale oo- 
sldlazìione era il sole all'istante descritto. Questo è che egli fece 
dicendo che usciva congiunto con qoella migliore stella ^ o co- 
stellazione che tempera e suggella pOi a suo modo la cera mon- 
dana^ ciò è la materia che serve alle cose germoglianti ed 
animali: poiché solamente l'Ariete còl successivo crescere del 
caldo solare tempera , o rammollisce , e suggella , ossia dà alla 



251 

materia Tegetale ed animale V impronta e forma che ad essa con- 
viene. Ma la Libra avviando il sole all' austro , e succedendo al 
l'estate l'autunno, non tempera e non suggella la cera mondana 
ma tutta la sua forza è nell' indurare e stringere le produzioni 
già adoperate dall'Ariete in primavera e rinvigorite nell'estate 
Bene adunque con tali parole additò precisamente C oriente vernate, 
In altro modo ma col siigniGcato medesimo descrisse questo equi 
nozio nel primo dell'Inferno con questi versi: 

Temp'era dal principio del mattino 

E il sol montava in su con quelle stelle 
Gbe eran con lui , |quMido l' Amor divino 

Mosse da prima quelle cose belle. 

Il montare in su che faceva il sole con quelle steUe, ecc. non è 
l'ascendere e discendere che fa ogni giorno dal levante al mezzodì 
edt qui al ponente, ma il nmoversi per ie spire ascendenti, ti» 
^1 ognora pia tosto s'appresenta: è la stazione del sole nel se- 
gno di Ariae per avviarsi dall' Equinozio di primavera al solstizio 
estivo, montando su per l'Ariete verso il polo settentrionale. 

Ed il temperare e suggettare più a suo modo che fa il sole 
la mondana cera quando entra in Ariete, cosi fu dd poeta s|»e« 
gato al 92.* del Purgatorio: 

Come le nostre piante, quando casca 
Giù la gran luce mischiata con quella 
Che raggia dietro Mb celeste Lasca , 
Tm^ìde fansi , e poi si rinnovella 
Di suo color ciascuna , pria che '1 sole 
Giunga li snoi corsier sott* altra stella. 
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nacque al mondo un sole 

Come fa questo talvolta di Gange 

Farad, e. 11. t. 50. 
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V. 

In quella parte, ove sorge ad aprire 
Zefiro dolce le novelle fronde. 
Di che si vede Europa rivestire , 

Non molto lungi al percuoter dell'onde, 
Dietro alle quali per la lunga foga 
Lo sol talvolta ad (^nì uom sì nasconde ; 

Siede la fortunata Gallaroga *. . . 

Farad, e 42. y. 46. 

Nel testo allegato è da notare 1." il nascere del sole che talora 
fa al Gange: 2.'' ed il tramontare che fa a Gallaroga ove talora 
nascondesi ad ogni uomo: S." finalmente la lunga foga del sole. 

l.*" Nasce talvolta ài Gange. Tre sono gli orienti del sole in 
ordine a ciascuno emisfero. L'iemale, il Vernale e l'Estivo, come 
è segnato a destra della figura prima, e come per noi già è detto 
al num. IH. Nella primavera nasce alia foce del Gange, e tra- 
monta a quella di Gade o di Ibero, come aperto lo dice il poeta 
pili volte parlando degli equinozi quando il sole è in Ariete, e la 
notte in Libra. Imperciocché [ora dice che per Gernsalemoie il 
sole nasceva stando sul meridiano di Gange (1): ed ora che, tra- 
montando il sole per questa medesima città , la notte usciva di 
Gange con le bilance in mano (2) ecc. 

Quando poi discorre di un tramonto estivo non fa pìh cadere 
il sole a Gade: ma ben più a settentrione nelle onde che bat- 
tono poco distante da Gallaroga : e così come l* occidente estivo 
che avviene presso a questa città è più a settentrione del vernale 
che avviene presso a Gade; così il levare estivo deve traspor- 
tarsi di egual misura verso la stessa parte. 

Ancora , siccome il tramonto Iemale per Roma è posto tra 
Sardi e Gorsi (3), e l'equinoziale avviene nelle onde sotto Sivi- 
glia (4), città molto più settentrionale delle due isole suddette: 

(1) Purg, e. 27 V. 5. (3) Purg. e 18. v. 81. 

(2) Purg. e. 2. V. 5. (4) Inf. e. 20. v. ISft. Vedi aBclie 

l'Orologio di Dante num. XV. 
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così it Uvare iemale del sole deve essere di altrettanto |^iì!i verso 
il mezzodì che quello degli eqninozii: ma vedasi la figwa /.* a 
destra ed a sinistra che sensibilmente si farà ciò manifesto. 

Dunque il primo punto del testo. tratta di un oriente vernale, 
ed il secondo tratta di un occidente estivo. Quanto 9\V oriente 
vernale j le cose vengono chiare da per sé, onde non è bello 
di aggingnervi altro: ma quanto ali* occidente estivo, che è pure 
certo , sarà meglio confermato da ciò che segue. 

2.* Onde dietro aUe quali per la lunga foga lo sol talvolta 
ad ogni ttom si nasconde. Qui, come sopra è detto, parlasi del- 
V occidente estivo; asserendo il poeta che avviene dietro al mare 
di Callaroga. Ma a torre via qualunque dubbio, il poeta soggiunse 
una circostanza che a niun altro ponente si adatta : dicendo che 
il sole ivi si nasconde per la lunga foga^ ha escluso il vernale e 
eternale tramonto. Imperocché il corso del sole da levante a 
ponente (la foga) nell'inverno e di 8, negli equinozi è di 12, 
e nell'estate è quasi di 16 ore, il doppio dell'invernale, ed un 
terzo più dell' equinozlhle. Però questa carriera o lunga foga non 
è attribuibile che ali* occidente estivo. Il testo allegato parla ancora 
che il sole ivi si nasconde talvolta ad ogni uomo: perchè tal- 
volta e non sempre? Sapranno i nostri lettori che ai tempi di 
Dante credevasi abitato soltanto l'emisfero di Gerusalemme di- 
steso in una parte di' Asia al levante, parte di. Affrica al ponente, 
ed al settentrione nell'Europa, cominciando dal primo clima sino 
al 67 grado settentrionale; ed il rimanente del globo era tutto 
oceano (1). Quindi il sole che cominciava a Gange ad illuminare 
il mondo abitato, tramontando per gli abitanti di Spagna e di Af- 
frica, tramontava e sì nascondeva per qualunque uomo : come può 
vedersi praticamente $n\V orologio (^i Danre da chi gira successiva- 
mente il levare del sole da Gange a Gade. In tale operazione nell'atto 
medesimo che si vedrà il sole nascere successivamente a Gange, a 
Gerusalemme ed a Gade, continuando a girare, si vedrà tramontare 
il sole prima a Gange, poi a Gerusalemme e finalmente a Gade: dopo 
quale tramonto tutto l'emisfero è oscuro, il sole è tramontato per ogni 

(i) Vedasi POrologio num. 21. 
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uomo. E ciò basti «Ila prima domaflcbk Alla seconda risponderemo 
con on' altra simile che poteva farsi nell'esempio antecedente del 
sole che nasce talvolta di Gange : perchè ivi nasce talvolta e non 
sempre? Degni il lettore di scorrere coli' occhio la figura /.* E 
vedendo a destra i tre diversi orienti ed a sinislia i tre diversi 
occidenti , s' accorgerà come il sole muti oriente ed occidente col 
muure della stagione; però talvolta (di primavera) nasce di Gan- 
ge, e tramonta a Gade: tal' altra ( nell'estate ) nasce più a set- 
tentrione e tramonta a Callaroga: dunque come non sempre na- 
sce a Gange, così non sempre tranKmta a Gade ed a Callaroga. 

A suffragare meglio tale interpretaEiofie » che parvemi la più 
ovvia, e la vera,^ dirò ancora una parola delle interpretazioni che 
altri espose a; qoesto proposito medesimo. 

1." La comune degli interpreti in quel n^see di Gange ^ vi 
ravvisa l'oriente estivo: ma se ciò sia vero già pare dalle testi- 
monianze allegate dello stesso poeta « il quale precisamente e 
letteralmente lo dice oliente equinoziale, E anche la ragione lo 
vede alquanto: cbò quest'uomo straordinario, che fu san Fran- 
cesco d'Assisi, nato per affezionare il mondo alla povertà, non 
venne a maturare la messe, ma a farla prima germogliare, cosa 
tutta propria del sole vernale. Però si sposa coUa povertà , parte 
per recarsi alla presenza del sultano superba , e trovata acerba 
l'erba dell' Africa^ ritorna al frutto dell'italica, che egli col 
serafico ardore avea fatta germpi^iare nella primavera di sua età. 
Ciò parmi al tutto naturale: mentre il sole estivo non alla ger- 
mogliazione, ma alla maturazione venne mai sempre considerato 
benefico. Simile idea di paragonare l' ascendere e discendere del: 
sole pel zodiaco alle età umane fu egregiamente ripetuta dal Pe- 
trarca nella canzone: « Io quella parte dov'amor mi sprona », 
con queste parole: 



.... S'io veggio in giovenil figura 
Incominciarsi il mondo a vestir d'erba, 
Parmi veder in quella etate acerba 
La bella giovinetta, ch'ora è donna: 
Poiché sormonta riscaldando il sole, 
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Parmì qoal esser suole 

Fiamma d'amor che in cor alto s'indonna; 

IWa quando il di si dole 

Di Ini che passo passo addietro torni 

Veggio lei giunta a suoi perfetti giorni. 

2.* l>ella lunga foga diTcrsI diTersamente sentirono, ma più che 
qualunque altro errarono coloro che la spiegarono per la lunga 
tratta delle impetuose onde oceaniche, le quali deve percorrere 
il sole nel tramonto estwo. Se, come essi pensanOt cosi fosse, la 
particofairìzzazione di lungo tratto di mare da percorrere il sole dal- 
l'occidente all'oriente non sarebbe tanto propria deli'estif o, che non 
fosse comune al tramonto di qualunque stagione annuale. E Dante 
che di ciò li ammonuce là nel Convito ove stabilisce che la terra 
abitabile è soltanto l'Europa con una parte dell'Affrica e dell'Asia; 
)a qoale parte, tutta compresa nel nostro emisfero , è percorsa dal 
sole in 12 ore negli equinozii: al di là di tale confine (dell'Asta 
a leTantOt e dell' Affrica ed Europa ad occidente ) è tutto mare, 
quanto basta l'altro emisfero. Così conferma nella seconda cantica, 
ove dicendo 11 monte del Purgatorio antlpodo a Gerusalemme, lo 
descrìve circondato dal mare oceano, che altra volta denominò le 
larghe onde: così lo Hpetè nella terza ove parlando dei mediter- 
raneo lo accennò per la maggior valle in che l* aequa si spanda 
fkior di quel mar fio oceano ) che la terra inghirlanda: e nell'Inferno 
lo fa dire ad Ulisse il mondo senza gente (1); accennando appunto 
con questo mondo senza gente V emisfero opposto al mondo abitato. 
Dunque enendo per Dante l'emisfero antipodo a Gerusalemme tutto 
mare, la lunga foga, od 11 lungo tratto di mare dal sole percorso sarà 
uguale nell'estate e nell'inverno. Ovvero, parliamola alquanto più 
precisamente, la lunga foga delle acque oceaniche, percorse dal sole 
dal tramonto al nascere per noi, è doppiamente più lunga nello in- 
verno che nello estate. GoiiciossiaGhè nel solstizio estivo la percorre 
il sole in 8 ore, ma nell'iemale pena ben più di 15 ore a ricomparire 
sull'orizzonte. Perciò la luiiga foga, cori intesa, più tosto che l'estivo, 

(l) Inf. e. 16. V. 117. 
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particolarizzerebbe l'occidente invernate. Ritengasi adanque il con- 
cetto naturale: foga è la velocissima foga diurna del sole, che dall'o- 
riente in apparenaa ascende al meridiano, onde precipita airoccaso. 
In questo significato di ascesa e discesa impetuosa osa Dante questa 
voce nel Purgatorio (1), dicendo della salita di un moMe: « dove si 
rompe del montar l'ardita foga ». 11 simile può dirsi della discesa: 
poiché questa foga stessa del noonte, per chi è al piano ascende^ e 
per chi è in cacume discende. Il vocabolario tra gli altri esempi del 
fogare per « volare colla maggiore velocità » adduce il seguente : 
« fidava stretto qnal volante agoglia ». Non è egli simile il volare 
del sole e tanto piìi veloce che quello dell'aquila? E come si ha 
breve e lungo volo; cosi da foga^ si può avere breve e lunga foga. 
Pertanto come il corso estivo del sole sul nostro orizzonte è detto 
Umga foga; cosi l'invernale a suo confronto potrebbe dirsi breve foga, 
3.* Errarono altred coloro tutti che per quel: « talvolta ad ogni 
oom si nasconde», credettero, e vollero far credere che solamente 
di estate il sole tramonti ad ogni uomo, ma che nelle altre sta- 
gioni tramontato per la Spagna, non sia ancora nascosto per l' Af- 
frica. Se l'emisfero di Gerusalemme è il solo abitato, e l'altra 
parte della terra è tutta oceano, tranne 11 Purgatorio dimora non 
di uomini, ma di coloro che già furono uomini: ognuno vede che 
tramontato il sole per la Spagna e per l' affrica è nascosto ad o- 
gni uomo. E poco suffraga all'asserzione quel dirci, che nello in- 
verno all'atto che tramonta per l'Europa non tramonta per l'Af- 
frica: poiché se non tramonta per questa all'istante medesimo che 
per l'Europa (il che avviene in ogni stagione ), tramonterà poco 
dopo, ed allora colà il sole sarassi nascosto ad ogni uomo. 

VI. 

Quando mi volsi, tu passasti il punto 
Al qual si traggon d' ogni parte i pesi: 
£ se' or sotto l'emisferio giunto 

eh' è contrapposto a qael che la gran secca 
Goverchia, e sotto il cui colmo consunto 

(1) e. «2, V. 10. 



257 

Fu ràom elle nacque e fisse senza pecca; 

Ta bai i piedi in su picciola spera 

Gbe l'altra faccia fa della Gtudecca. 
Qoi è da man, qnando di là è sera: ecc. 

Inf. e. 84* V. ilo. 

Dichiarazione, Tre cose vengono qui da osservare: 1." Il punto 
a cui si traggon da ogni parte i pesi: 2;" Il trovarsi dei poeti 
sotto Temisfcro opposto a quello che copre la gran secca: S.*" E 
lo stare in quello istante su picciola spera che fa C altra faccia 
della Gtudecca ecc. Vediamole ripartitamente. 

1.* Il punto a cui si traggon da ogni parte i pesi^ Il cen- 
Ko terrestre al tempo di Dante era tenuto come centro di tutto 
ti mondo: questo per essere il punto più distante da qualunque 
dei nove cieli, prendeva anche il nome di abisso (piima che dal' 
inabisso mi divella ) (1): epperò essendo il centro il luogo più 
basso del mondo, andare al centro o da esso partire era un di- 
scendere od un ascendere. A questo nella fisica di quei tempi 
tendevano tutti gii elementi più o meno secondo la maggiore o 
minore gravità loro: e vi si aggiustavano d' intorno chiudendolo nel 
mezzo. La terra» come quella che è più grave di tutti, nel luogo 
più basso chiude e cinge il centro, sulla terra siede l'acqua, ap- 
presso l'aria, su cui siede il meno grave dei quattro elementi, e 
fa limite tra le cose terrene ed il cielo della luna. Aia se alcuno 
dei sottoposti elementi mancasse, il superiore elemento prenderebbe 
il posto dell' inferiore traendosi verso il centro terrestre. Gbe per- 
ciò bene a quei tempi si disse il punto al qual si traggono 
d*ogni parte i pesi^ come in questo canto, e nel 32 di questa 
cantica fu detto il mezzo al qttate ogni gramezza si roana, . . 

1,* Ora sei sotto l'etnisfero apposito a quello che coverchia 
la gran secca. Dobbiamo considerare due parti del cielo: una ci 
appare di sopra della terra e sembraci vederla tutta quando siamo 
in alto mare od in larga ed aperta pianura: tale sarebbe ( per gio- 
varci della figura I di questa Tavola) a chi sta in Gerusalemme 

(4) Inf. e. 34» T. iOO; e Branetlo Latini Tes. lìb. 2, cap. 35. 
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totlo l'arcò che tender iàìV oriente tìk* occidente vernate. L'al- 
tra mela della sfera celeste compren^amo colla immagiDazione 
essere di sotto dal nostro globo: e oeHà detta figura /, sarebbe 
r altro arco che stendesi verso al Purgatorio dall' occaso al levante 
vernale di Gerusalemme. A maggior chiarezza vedi fig. Ili ov' è 
ombreggiato l'emisfero di Roma. Ciascuna di queste volte o parti 
del cielo è denominata emisfero. La prima di queste volte quella 
che vediamo, quinci e quindi ci appare elevarsi dalla terra in 
alto sinché si unisca al punto che ci sta sopra il capo» che per- 
ciò ne pare il punto culminante onde comincia da ogni parte a 
discendere verso la terra. Questo ponto che zenit chiamano gli 
astronomi, Dante io disse pure il colmo. Per questo passa il 
cerchio meridiano, che scorre dall'uno all'altro polo dividendo 
in due parti orientale ed occidentale la volta o l'emisfero ce- 
leste. Quanto è detto dell'emisfero celeste che vediamo, devesi 
applicare all'altro opposto che ci sta sotto ai piedi, il quale 
ha la sua volta, ha il suo zenit o colmo, per coi passa il me* 
ridiano dell'emisfero superiore. Veramente il zenit di un emi-> 
sfero in astronomia dicesi nadir del suo opposto: e per ca« 
glene d'esempio il zenit dell'emisfero del Purgatorio nella figura 
/. , è il punto ove il meridiano tocca il volto celeste, ove si è no- 
tato lo austro, e per l'altro di Gerusalemme è quello ove è se- 
gnato Aquilone. Ciò posto veniamo al testo. 

I due poeti si trovarono al di là del centro terrestre sotto l'e- 
misfero celeste che è opposto a quell'altro che cuopre la terra 
abitata ( la gran secca ) ove Gerusalemme, in che fa crocifisso 
r uomo Dio, tiene il mezzo, e però sta sotto al meridiano o colmo 
di quello emisfero: dunque erano presso al centro terrestre, e eotto 
all'emisfero celeste che cuopre l'oceano, o le targhe onde^ cone 
lo dice altrove (1), sotto al coi meridiano trovasi ii Purgatorio: il 
quale però tiene il mezzo dell'emisfero oppòsto a gueUo ohe co* 
verchia la gran sécca. In breve, i nostri viaggiatori traversando 
il centro dall'uno emisfero erano passati sotto airopposito, ciò 
sia, agli antipodi di Gerusalemme. 

(1) Purg. e. 8, V. 70. 
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3." Hai i piedi soffra facciola spera ecc. Noo mancano lettori 
e coDimentatori, che qui suppongono Dante già uscito a rivedere 
le stelle: uia, se leggasi attentamente ciò che il testo ora dice, 
chiaro si manifesta come stava tuttavia propinquo ai centro ter- 
restre o abisso^ come Dante lo denomina. In verità Virgilio disse 
al discepolo: tu bai li piedi sopra una piccida sfera, la quale fa 
l'altra faccia delia Giudecca, ove vedesti infisso Lucifera cerchiato 
di ghiaccio: ossia tieni i piedi sopra piccioia sfera, o globo, la 
quale nell'altra sua raetài o faccia ^opposta a quella su cui ora 
sei V forma la superficie della Ghidecca, che è «1 fondo dell'inferno. 

4.* Qid è da man quando di là é sera,.. Al numero 2.'' disse 
il poeta che si trovava sotto l'emisfero celeste, che è opposto a 
quello di Gerusalemme : però veniva a dire che era in parte ter* 
restre antipoda all'altra ove sta Gerusalemme; e per conseguenza 
che aveva fasi di giorno opposte: epper6 essendo sera a Gerosa- 
lemme, pei suoi antipodi era mane. Chi amasse vedere sensibil- 
mente tutta questa dichiarazione osservi la fig I. immaginando i 
due poeti presso le ginocchia di Lucifero: e quanto alle opposte 
fasi dmme il n. II!, dell' orologio di Dante. 

4 

Inùnerario di DanU su pei monte del Purgatorio. 

A chi diligentemente ha immaginato il monte del Purgatorio 
secondo la posizione dataci dal nostro poeta, ninna diflBcoltà può 
occorrere intorno alla intelligenza della direzione che tengono i 
due viaggiatori su per esso; ed intorno alla posizione dell'ombra 
dell' Ailighieri per indicare quella del sole: ed ai meno provetti 
nella lettura di questa cantica scuserà molto bene la semplice i- 
spezlone della figura /, quando occorra alcuna difiicoltà. Però io 
mi dovrei astenere dal più discorrere a dichiarazione della tavola 
cosmografica. Tuttavolta perchè il poeta nel determinare cosi ge« 
tesamente ogni sua posizione, ed ogni movimento su pel « monte 
che l'anime cura », volle far conoscere che per servire al senso 
allegorico, compi al tempo stesso e la salita, e tutta la sua curva 
settentrionale dal levante al ponente vernale, illuminata dal corso 
diurno del sole: gioverà a chi è nuovo in questa lettura discor- 



rere alquanto additando salla tavola atessa le principali stazioni 
fatte in tutto il soo tratto di ascesa, dal levante all'occaso. La 
quale cosa mostrerà come oculatamente e di necessità dovesse il 
poeta a quando a quando accennaire T attuale posizione diurna 
del sole colla direzione della propria ombra, per determinare in 
tal guisa chiaramente il suo ascendere o per la orientale o per 
la meridionale, ovvero occidentale plaga del sacro monte. 

Primo giorno. 

Virgiliorper salvare Dante dalla morte che il combatteva sulla 
fiumana onde il mar non ha vanto, condusselo, attraversato il cen- 
tro terrestre, alle falde del Purgatorio uscendo fuori a riveder le 
stelle elevati alquanto sopra il litp marino. Ma Catone che sapeva 
come la ascesa virtuosa doveasi cominciare presso l'infima piaggia 
battuta dalle onde; li mandò al mare perchè sia cinto il discepolo 
di giunco marino, il quale stava nelle onde: e diede loro per in- 
fallibile guida alla facile ascesa l'astro del giorno, cosi dicendo: 

Poscia non sia di qua vostra redita. 
Lo sol vi mostrerà che sorge ornai. 
Prendere il monte a più lieve salita. 

Purg. e. i, ▼. 106. 

Come se loro dicesse apertamente, cominciate la ascesa dalle 
onde marine verso il levante e continuate sempre verso la parte 
che illumina il sole, sinché arrivate all'occidente della montagna. 

La ascesa fu dunque: cominciata alle falde orientali dirigendo i 
passi alla parte settentrionale ed a sole oriente, come vedesi al 
canto secondo. Bene però dopo il canto di Casella, per la forte 
sgridata di Catone, corsero i due poeti su per lo monte in tale 
direzione che Dante al moderare il passo si maravigliò quando so- 
lamente innanzi a sé vide che il sole roggio era rotto dinanzi alla 
sua figura : che avendo il sole alle spalle, l' ombra era progettata 
dinanzi in opposizione al levante (1). 

(i) Purg. e 3, T. 47. 
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Ed essendosi poco dopo avviati no* altra fiata al levante per chie- 
der lingua del cammino a certa gente di anime vedete a quella 
parte: queste si meravigliarono vedendo l'ombra del corpo vivo, 
la quale andava dalla sua destra al monte; come era di ragione 
sul terminare di teria a chi rivolto a levante dà la sinistra al set- 
tentrione onde scorreva il sole (!). E perchè la via dal sole addi- 
tata era verso il ponente, quelle anime loro accennarono, come 
era naturale, col dosso della mano, che tornassero addietro en- 
trando innanzi ad esse. 

ài canto quarto llcenziaronsi da Manfredi di già cominciata 
Fora di sesta, o la quarta di sole, e salirono per entro al sasso 
rotto dando la faccia al monte; ma giunti sul balzo, che lo gira 
tutto, ivi sedettero rivolti all' oriente. In questa posizione due dati 
sono esposti dal testo: l'uno che il sole li feriva a mano sinistra, 
e cosi doveva accadere, già toccando quasi la metà del corso diur- 
no: l'altro che Bdlacqua e compagnia stavano air ombra di un 
gran petrone; prova indubitata che il sole a quell'ora gittava l'om- 
bra alla parte orientale. 

V ài canto sesto il poeta sollecita Virgilio a presto condurlo in 
vetta per vedere Beatrice; poiché il poggio gettava già Y ombra 
su loro. Ma il mar di tutto il senno rispose: prima che sii 
lassù vedrai tornare il sole che già si copre della costa, si 
che i suoi raggi tu romper non fai. Ora chi non vede qni 
i poeti ascendenti ancora dalla parte orientale? Se il sole già 
progettava su loro l'ombra del monte prima di tramontare, ra- 
gione vuole che essi non tenessero ancora la linea meridiana, 
od il mezzo del convesso tra il levante^ l'occaso, onie si 
vede ad un tempo l'uno e l'altro di questi punti. Però presero 
il primo riposo nella fiorita lacca, che era disposta àH' oriente. 

Secando gwmo. 

L'ancella sesta già era tornata dal servigio del giorno nel 
canto 12, dunque il sole era avviato già tutto per la plaga 

(!) Purg. e. 18, V. 90. 

17 
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occideatale. Al cauto 13 i due poeti già stavano coi piedi 
sui grado superiore della, seconda cornice col viso al monte, 
ancora pensando la via che dovevano tenere. In tale posizione 
avendo il levante a sinistra , il polo anurtioo a fronte, ed il 
ponente a destra, Virgilio per gpardare al sole si volse a mano 
destra, o come dice il testo, tenutosi fermo sul piede destro, girò 
al ponente la sua parte sinistra. Era compiuto un giorno e meizo 
di salita, ossia metà del tempo assegnato per tutta la ascesa, dun- 
que i nostri viaggiatori, già scorsa tutta la parte orieptale, stanti 
ora solla linea meridiana, volgono al ponente in compagnia del 
sole che più tardi vedranno al tramonto. Ecco perchè il testo 
Si^ cominciare del canto 15 cosi descrive il loro viaggio e Torà. 

I raggi ne ferian per mezzo il naso. 
Perchè per noi girato era si il monte 
Che già dritti andavamo in ver T occaso. 

I due poeti già scorsero parte del terzo girone per entro al 
famp degli iracondi, ed uscitine appena fuori, vedono il sole 
« che già nel corcar era (1) » ed in breve volsero i passi atta 
scala che omette al quarto girone, la qoalc, guardando tra ponenlo 
^ settenirione , colle sue pareti non permetterà che j viatori 
veggano trapuontare il Jole. 

TerzQ gimno. 

Vjrgilio e Dante avendo riposato la notte sul superiore grado 
deUa qnarta scala ; già pieni tutti i valloni dell'alto di, si avviano col 
sol nuovo alle reni pel quinto girone verso la plaga occidentale (2); 
e giunti per 1* ultima scaletta al termine del giorno, il poeta per av- 
vertire il lettore che col finire della ascesa e dei tre giorni aveva 
pure girato tutto il monte dall'orto all'occaso, o tutto il corso 
•diurno del aole, con mirabile diligenza ^ chiarezza cosi descrive il 
Iramonto del sole, la posizione della scala ed il suo muover per essa: 

(i) Purg. e. 17, T. ».' (3) Purg. e. i», ▼. ^S, 



Dritta saKa la vìa per entro il sasao , 
Verso tal parte, cb* io toglieva i raggi 
Dtaaazi a me dei Soi che era già lasso : 

E di pochi acaglion levaoiino i saggi» 
Che il Sol corcar, per F ombra che si spense, 
Sentimmo dietro, ed io ed i miei Saggi. 

Purjf. e, 27. 

Quarto giorno. 

Ecco Dante presso a corre i dolci pomi così desiderati « la 
notte che passò con tanta pietà ». A sole oriente mette piede soi 
grado 8af>erioi*e dell' ultima scala, che guarda tW occaso equinoziale. 
Maestro e donno di sé medesimo si avvia per entro alla divina fo* 
resta col nuovo sole in fronte, ossia movendo diritto BÌVorienie 
equinoziale. Ma interrotto da un picciol fiumìcello che da mezzodì 
scoiTendo a settentrione colie onde piegava V erba alla sua manca, 
sn per la sinittra sponda vdge a destra, e conlànoa la via verso 
la plaga meridioaaie. Poco dora in questa diresione, ebè piega- 
tesi ambedae le sponde ad angolo retto, ancora su pei* la detta 
ripa dovette rivolgere il viso all'oriente. Questa direzione non fu 
ptò OMitata. Dall' ortenre sulla destra riva vennero ad incoslrarlo 
con felicitazioni tutti i Beati della antica e nuova alleanza con- 
ducendo ia trionfo Beatrice; i quali postolo in mezzo (già passato 
dalto sinistra alla altra sponda) lo accompagnarooo so per la de- 
stra del fiume all'ombra pacifica dell'albero delia vita, perchè si 
riposasse delle fatiche delia longa navigazione (1). Quindi par- 
tito, sempre sulla destra del fiume, giugne nel mezzodì preciso, 
al mezzo del Paradiso terrestre sulla fonte che alimeata con sue 
onde avviate in parie opposta. Lete ed Eunoè. Il primo corro 
a ponente^ il secondo a levofite. Dante bevuto di Eunoè, trovasi 
puro e disposto a salire alle stelle. Quale direzione teoeiBse da que- 
sto mezzodì sino al levare del nuovo sole, che doveva dare prìncifuio 
alla terza cantica, non è detto, e vano sarebbe il volerlo investigare. 

(1) Conrìto trnU. h, e. 28. 



Posizione e di^osizione dell' Inferno m Dante. 

I commentalori antichi e recenti del poema sacro sapposero 
r inferno tutto posto sotto la crosta terrestre a guisa di una vol- 
ta, fatto in forma di cono vuoto, colla punta al centro terrestre, 
e la base o iiocca cosi stante verso la superficie terrestre, che Ge- 
rusalemme fosse posta' nel mezzo, ossia sul colmo del coperchio a 
perpendicolo sull'asse del cono medesimo. Però per essi era tutto 
sotterraneo e chiuso. Cosi tennero e credettero tutti fino al conte 
Cesare Balbo, sinor salutato come primo e miglior biografo di 
Dame; il quale, scostatosi affatto dalla comune opinione pubblicò 
nella Biografia di Dante I. 2. e. 8. face. 159, che T infèrno era 
tutto a cielo aperto; e per prova citò solamente, ma non recitò» 
diversi passi di quella cantica. Dopo il Balbo scrisse il rinoma- 
tissimo signor Melchior Nissirini ' una Vita di Dame^ ed alla sua 
volta abbracciata per intero come indubitabile l'opinione del Balbo* 
non entò a dire 1* inferno uno a spazioso vallone sotterraneo, 
tuttavia a cielo aperto , di forma circolare e spirale , come il 
crostaceo denominato la prospettiva. Il suo diametro è aguale 
alla sua profondità, in miglia 32/i5, secondo la misura di Aodalo 
geometra ligure, le spire si rinnovano per nove voKe in altret- 
tnnti piani sempre discendenti, che restringonsl nel loro discen- 
dere, e vanno a terminare al centro * (1). 

Solo il primo di questi acclamati scrittori ha non pure il me* 
rito della originalità, ma quello anche di aver confortato di alcane 
prove la sua asserzione, mentre il secondo riposa tutto sulle ragioni 
di quello per la posizione, ma gli attribuiace una disposizione al 
tutto nuova. Però noi, fatto da prima solamente conto dello e* 
sposto dal agnor conte, a quello risponderemo; ed ove ci venga 
fatto di dimostrarlo tutto insusststmite, sarà di rimbalzo dichia- 
rato tale anche quanto espone il «ignor^ Nissirini: dopo questo 
considereremo la disposizione da esso immaginata. Teniafflo- dun- 
que air esatne delle 'prove del Balbo con tutto quel maggior rì^ 
spetto che a tanto uomo si deve. 

(1) nta di Dante parte 2.** e. 20. 
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Posizione dell'Inferno. 

Nella citata Biografia di Dante al libro secondo capo ottato 
in noia cosi si legge: « Le più e forse tutte le descrìaioni del- 
l' inferno lo fonno coperto di una crosta di terra o • volta. Ma 
parmi che si opponga il vedersi gli astri dai dae poeti. (Inf. e. 
7, V. 98; e. 11, V. 113, 115; e. 20, v. 124; e. 29. v. 10). 
Bensì quanto si scende più giù^ tanto le nebbie e i fami oscu- 
rano l'aere più e più ». Appoggiato sa questi pareri e dubbi 
francamente nel testo avventura: « È 1* inferno tutto disposto sot- 
terra, ma a cielo aperto, quasi pozzo ad imbuto, od anfiteatro.... » 

Ora i passi citati per prova sono i seguenti : già ogni stella 
cade^ che saliva eec, I pesci guizzan su per C orizzonta^- E 
il carro tutto sovra il coro giace - e già tocca V onda sotto Sibilia 
Caino e le spine ^ E già la luna» è sotto i nostri piedi. Se il 
conte Balbo crede doversi scostare dalla comune opinione degli 
espositori e dalle comuni descrizioni, dell'inferno che lo fanno 
coperto da una volta, per sola questa ragione che i poetì^ a suo 
parere, vedevano le stelle nei citati luoghi, egli senza avvedersene 
versa in un gravissimo abbaglio. Poiché se vorrà considerare meglio 
quei ponti, comprenderà , senza che altri lo avvisi , che in quella 
guisa ' medesima Virgilio nel canto 11.* vedeva i Pesci guizzare su 
per C orizzonta^ ed al 1 .*. discendere ogni stella, ed al 20.* Caino 
e le spine toccai* l'onda^ come al 29.* vedeva la Luna sul meridiano 
deW. emisfero opposto a quello di Gerusalemme: ossia vedeva la 
luna sotto a' suoi piedi, tramezzandosi tra gli occhi suoi ed essa 
tre quanti del nucleo terrestre. Dunque diremo che Virgilio in 
quella maniera che vedeva la luna al suo nadir, o standola terra 
tra' suoi 'Occhi ed essa; così vedeva le stelle e la luna all' oriente, 
al meridiano ed all' occaso, quantunque coperto da una crosta o 
volta .tei:restre. Ed aggiungeremo che la.volta deli' inferno essendo 
ben più sottile dei tre quarti di globo terrestre che erano tra i 
piedi di Virgilio e la superficie dell'altro emisfero terrestre, sul 
cui meridiano splendeva la luna; così con più facilità potea ve- 
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dere le stelle sopra il suo capo a traverso del toUo terrestre, che 
la luna sotto a* suoi piedi a traverso della terra. E siccome Vir- 
gilio col senno vedendo nella mente del discepolo a traverso del 
corpo i pensieri ed i dubbi, sapeva quel che sognava e ciò che 
taceva (t); così col senno medesimo a traverso la cròsta ed il nu- 
cleo terrestre contemplava le stelle e la hina per le plaghe detesti. 
' Questa ragione tolà noi crediam sufficiente a mostrar non ben 
iòndatà ropinione del Balbo; però ci dispensiamo dal mimita- 
medte avvertire, e cbe se T inferno era un poizo ad imbuto 
dt miglia 32^5 di fondo, come rilevasi dalle dimensioirì dello 
«Usto OàDle net Convito (2), e se i dne poeti già quasi erano 
alla metà della discesa nei canto 7, poco presso a miglia 1(122, 
non è immagiriabiJe come bastassero ancora a vedere i pesci al- 
l' orizzonte: mentre 6hi sta alla superficie non K poò vedere se non 
in aperta pianura. E cbe se il signor conte confessa che, quanto si 
scende più già in quel pozzo ^ tanto le nebbie e t fumi oscurano Va^ 
ere più e più: è inconcepìbile col pensiero come a travei^so della 
nebbia e dei fumi che addensavano e stipavano quell'aere nuvo- 
loso senza temporale (3), nsa eternamente simile alle nubi dei 
temporali, che tolgono non pure la vista delle atelle, ma quella 
del Siile medesimo, è inconcepibile, dico, che i poeti bastassero a 
sóorgerc le stelle^ 

Se non che non pare da omettere una parola. Le dimensioni 
cbe Antonio Maneltì, e Andaló L^orè riconobbero netto imbuto 
infernale diètro scrupolosissimo esame di quanto a tale proposito 
serite Dante, sono m. 3245 di proioadità, ed altrettante di dia- 
metro, il chìe dà oltre a dieci mìgliara di miglia di vano all'or- 
lo. lA terra a quei tempi credevasi girare per miglia' 26AO0 : di 
Queste Toceano copriva oltre la metà, in miglia 10200: l'ahrà 
metà di miglia 10200 costituiva l'emisfero di Gerusalemme, il 
solo abitato. Ora se la bocca di questo baratro infernale spazia* 
vasi a cielo aperto per 10 mila miglia e più, ossia quanto m in- 
tero emisfero, questa non certo potcvasi trovare ove è l'oceano; 
perchè l'avrebbe tutto ingoiato, e sarebbesi ricolma. Dunque 

(1) Inf. e. 47, V. 117-82. {9) lof. e. 8, v. 24. 

(2) Tralt. k, e. 8. 
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dovevasi aprire nell* emisfero di Gerosalemme per occaparlo fatto 
quanto: e l' emisfero abitato o la gran secca, nell'ipotesi del Bal- 
bo, ove sarebbe? dove Gerosalemme, dove T Europa ecc.? TaK 
sono gli ìnconvenienif che di necessità seco adduce la nuova sup- 
positione deir inferno a cielo aperto, i quali tutti scompaiono, se 
colla comune degli interpreti ammettasi 1* inferno vaneggiante sotto 
la gran secca quasi coperto da una crosta o volta; e lascisi a quel 
sanno gentil che tutto seppe la vrrt^i dì vedere col setmo le stelle 
a traverso dei corpi; giacché disse egfi medesimo a Dante : Se tu 
avessi cento larve sovra la faccia, non mi sarien chiuse le tue co^ 
gitation, quantunque parve (1). 

Tale per quanto io ne intenda è la posizione che il po^ta n^ 
segn6 allo inferno. Imperciocché giunto egli a posare un* istante di 
là dal centro terrestre, ma ad esso vicinissimo, tosto ne fa avver- 
tire dai suo maestro come stavasi allora su picciola sperà la quale 
dall' a/rra parte, o faccia opposta a suoi piedi, fa la superficie della 
Giudecca, che è fondo di tutto io inferno, nel cui mezzo sta fitto 
Lucifero come asse. Epperò teneva i piedi contro al fondo che 
sta in mezzo alla rotonda vatle dolorosa. Ma a più determinare la 
posizione, Virgilio facendo confronto tra il sito ov' era ed il cielo, 
aggiunse ancora, che trovavasi sotto all'emisfero celeste, II quale 
è opposito all'altro che cnopre la gran secca o terra abitata, sotto 
il cui colmo, meridiano, sta Gerusalemme. Or dunque se i poeti 
erano agli antipodi di Gerusalemme vicin vicino al centro terrestre, 
ed erano antipodi al fondo e mezzo dell'inferno, Il H presso le 
ginocchia di Lucifero; come non ravvisare che Gerusalemme, sorge- 
va nel mezzo della gran secca la qaale a mo' d' immenso coper- 
chio chiudeva la valle dolorosa^ epperò stava a piombo sul capo 
deW imperatore del doloroso regnoì Cosi guidati dalla cosmogra- 
fica descrizione con sì raro magistero tracciata, diremo che P in- 
ferno Dantesco vaneggia tatto sotto Gerusalemme e la terra abitataf 
a guisa di cono vuoto, il quale ha il vertice al centro terrestre; 
e che al di là del centro in diametrale opposizione a questo vano 
conico ne vaneggia un altro esso pure col vertice al centro e la 

(1) P«rg. e. 15, V. 127. 
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base all'emisfero terrestre opposi to a quello di Gerusaleoune, e sol 
colmo de\ cui coperchio sorge dalle onde il monte del Purgatorio. 
Di guisa che se dal zenit di Gerusalemme (o punto celeste» che 
le sta immediatamente sopra ) si tirasse una linea retta che pas- 
sando pel centro si prolungasse sino al cielo; questa passerebbe 
per Gerusalemme scorrendo quasi asse nel mezao dello inferno e 
dell'altro cono a vertice opposto, e scorrendo su per mezzo il Pur- 
gatorio anderebbe a quel punto celeste che i cosmografi chiamano 
nadir di Gerusalemme, come lievemente può comprendere chi solo 
guardi la figura L della tavola cosmografica. Epperò ben è vero 
che per tale disposizione nella Giudecca é sera^ quando alla faccia 
opposta .della sua spera è mane; in quella forma stessa che è da 
nume al Purgatorio quando è da sera a Sionne, avendo tali monti 
un solo orizzonte e diverso emisfero. 

Disposizione dell* Infèrno. 

Questo della posizione j ora della disposizione deli' Inferno. Il 
Monti, citato dal sig. IHelcbiorre Alissirini avea detto: « Dante dì- 
scese per l'inferno al centro seguendo una immensa spirale ». Il 
Missirìni da questa proposizione trasse una costruzione dell' inferno, 
la quale è cosi tutta sua che non si accorda con nessuna delle 
antecedentemente adottate dagli amatori di Dante. Ella, come sopra 
è detto, è descritta in queste formali parale: « L'Inferno è uno 
spazioso vallone sotterraneo, tuttavia a cielo aperto, di forma cir- 
colare e spirale, come il crostaceo denomioato la prospettiva. Il 
suo diametro è uguale alla sua profondità, in miglia 3245, secondo 
la misura di Àndalo geometra Ligure. Le spire si rinnovano per 
nove volte in altrettanti piani sempre discendenti, che restringonsi 

nel loro discendere, e vanno a terminare al centro Colla 

filosofia Dante gira tutta la terra in una discesa a chiocciola, sui 
costoloni della quale sono i tormenti dei diversi peccatori » ( Vita 
di Dante parte 2. cap. i&, e cap. 20). 

Quantunque la stima che il Missirìni vanta a buon diritto presso 
ogni amatore dell'ameno scrìvere e delle arti belle, sia grande, 
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ed io 000 pure lo stimi altameote» oia eoo ispeciale aoimirazioDe 
accolga qoaoto a sì degno scrittore appartiene: tuttavolta non mi 
so acconciare ad ammettere per vero quanto qni viene, da esso 
affermato; come cosa che a mio vedere è ben diversa da quanto 
leggiamo nella prima cantica del poema sacro. E poiché l'aoto*- 
rità dei chiarissimo sig. Melchiorre pnò molto sul mio animo, io 
esporrò le mie dubitazioni non quasi opponendomi ad esso, ma 
come incerto se mai con tutti gli altri io abbia male immaginato 
la esattissima descrizione che lo stesso Àllighieri fece dell* inge- 
gnoso suo Inferno. Il rispetto al Missirini autore della mta, la 
venerazione a Dante hanno sul mio cuore una tale forza, che si 
e no nel capo mi tenzona. E come l'uomo che in dubbio va in 
traccia di tutti i modi convenevoli per accertarsi, dirò il mio 
parere. 

Una spirale adunque che rinnovi per nove late le spire è l'or- 
dine dell* Inferno, secondo il Mi^irini: per questa discesa a chioc- 
ciola gira Dante per nove fiate l'intero vallone dell'Inferno, sui 
costoloni della quale sono i tormenti dei diversi peccatori. 

1.* Se r Àllighieri discende al centro terrestre so questa chioc- 
ciola, le cui spire si rinnovano per nove volte, è necessario am- 
mettere ehe egli girasse per nove fiate intorno all'asse del cavo 
di questo cono; onde che non pure sarebbe girato in un giorno 
per tutto il circuito dell'Inferno, ma lo avrebbe fatto ben nove 
volte. Ora, dalla superficie della terra al centro sopposte con Dante 
miglia '3245, conviene dare al primo giro della . spirale una e- 
stensione almeno di 10 mila tutte percorse a piedi dal nostro 
viatore, e con ciò non avrebbe fatto che poco più dell'ottava 
parte della sua via! 

2* " Se la discesa fu tutta sulle nove spire, niuno dubiti che 
Dante, giunto al compimento della prima spira (là dove discende 
a dar cominciamento alla seconda) già avrebbe compiuto un in- 
tero giro, comecché stante alquanto più basso del cominciamen- 
to: il simile sarebbe avvenuto al compimento della seconda, delia 
terza, quarta, quinta, e sesta spira, che avrebbe compiuto per 
tre, sei volte il giro. Come dunque giunti i due poeti all'estre- 
mità quasi del settimo giro, sul margine del ruscello dì sangue, 
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ha potalo dire Vifgiiio al discepolor « tu sai che ti luogo è tob-' 
do; £ totio che tu sii veavio motto, por a sioistra giù caliiido 
al foo^o, Non se* autor per tutto il cerchio volto (1)? » 

3."* Aocora, essendo l'Inferho congegnato a spira, skcoaie ninna 
voluta delle spire termina mai il giro, ma dati* allo all'imo gira 
senza mai incontrarsi con se medesima; cm i costoloni di questa 
chiocciola discendente, su cui Dante osserva lotti i tormenti, sono 
tali che formano un solo costolone continuato. Però non mai po« 
irebbesi comprendere veramente ove cominci la distinzione tra la 
stazione dell'uno e dell'altro peccalo, come non si sa dire con 
precisione ove cominci la seconda e la tersa spira ecc. Ma il poeta 
con tutta la più desiderabile chiarezza dtstingne incessantemente 
il MIO passaggio alla veduta dall'una all'altra pena, come se prò* 
prio discendesse dal superiore all'inferiore grado di una Imga 
scala. Ora si trova solla proda delia valle delC abuso (2): ora 
discende dal cerchio primaio al secondo, che men luogo cm* 
ghia (3): di qui partito, conosce dì essere al terzo cerchio (4): 
e talvolta asserisce di esser venuto al pvmto dove si digrada , per 
coi discende nella guarta lacca (5), e tante altre dì simili guise 
di parlare, colle quali fa conoscere come proprio fossero e distinti, 
e molto più bassi i varii luoghi di punizione. Chi saprà indi- 
carci come questi potessero essere disposti sullo spirale costolone 
della chiocciola? 

4.* Un'altra parola è da riferire: il costolone spirale, non in- 
centrandosi mai in tutto il suo tratto, non si poò dire che ve* 
ramente cinga lotto il cilindro o cono a coi si aggira. Infatto lo 
spazio che tramezza i varii avvolgimenti, cosi corre da cima a 
fondo senza mai interrompersi, come non s'interrompe mai la 
spirale. Dunque non cigno e chiode propriamente il cHindro o 
cono. Però come poteva Dante parlando del sabbione asserire, che 
la trista selva gli è ghirlanda iniorrto, come il tristo fosso o 
riviera di sangue è ghirlanda alla selva? (6). Né saprebbesi meglio 
immaginare come i prodighi e gli avari del canto settimo possano 

(!) C. 14, V. 124. ih) C. tf, V. 7. 

(2) Cani. 4, ▼. 7. (5) C. 0, ?. ih. 

(») C. 5, V. 1. (6) Inf. e. la, V. 10. 
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TMire in etemo olii due cozzi da ogm numo alC appòsito punto 
dello cerchio tetro , ove si aggirano voltando ped per forza 
dì poppa (1). Né come ì seminatori di scandalo potessero, 
girando la nona bolgia, riandare dénanzi a t/uel diàvolo^ che 
gli accisfnava al compirsi di ogni giro (2). Ed il pozzo di 
Gerione che cingeva il settimo cerchio, e l'altro dei Giganti 
che era in messo att* ottavo, come possono acconciarsi alfa con* 
gegnazione spirale? e come poteva Dante scendere in essi su pei 
costoloni della gran chiocciola? 

5." Finalmente non è chi non sappia che in tutta la prima 
cantica si accenna in varli modi, frasi e circonlocuzioni sempre 
il ceìxhio e mai la spira; cosa che certo il poeta avrebbe do* 
vttto fare e per dir vero, e per variare la dizione e la frase. 
Ma nulla di questi riguardi: oltre che parla sempre di cerchio 
accennando alle singole stazioni dei peccatori, al canto decimo 
ripete in genere la cosa stessa in ordine a tutto l'inferno: ep^ 
però parlando dei primi sei che già avea trascorso e dei tre 
rimanenti cosi Virgilio ragiona a Dante. 

Fìgliuol mio, dentro da cotesti sassi 

son tre cerchietti 

Di grado in grado come quei che lassi. 

Ed i lasciati erano pur cerchi veri come che più grandi dei 
successivi, e la città di Dite non pub occorrer dubbio che fosse 
vero cerchio a chi sovvengasi di quanto disse Virgilio stando 
sulla proda fra le onde stigie e la porta: 

Questa palude^ che il gran puzzo spira, 
Cinge d'intorno la città dolente, 
TP non patema entrare ornai senz^ira, 

Inf. e. 9. Y. 31. 

In quella guisa stessa poi che appellò cerchi di grado in 
grado le nove divisioni dell'Inferno^ e rotondi i tré stremi in 

(I) Iiìf. e. 7, V. 37, e segg. (2) Inf. e. 28, v. 37. 
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che era distìnto il setlimo, fece pur chiacamenle comprendere 
essere al tatto rotonde le dieci bolgìe in che era diviso e co- 
strutto l* ottavo cerchio . di malebolge, e quando . disse che i 
dannati della nona riandavano innanzi al diavolo accisiuatore (i): 
e quando annunziò della stessa che miglia ventiduo la valle. vol- 
ge, e della seguente, che volge undici miglia (2): e così via 
via dei nono diviso in quattro cerchietti, di cui T ultimo, la 
giudecca, occupava la metà della picciola spera chiudente Lu- 
cifero (3). 

L'Àilighieri adunque ne mise innanzi V immagine di un Inferno, 
valle conica, distinto e costrutto in dieci cerchi tra loro perfet- 
tamente separati da ripe meno o più alte, meno o più inclinate, 
più o meno praticabili, per le quali dovette scendere movendo i 
piedi vivi di cerchio in cerchio per imbarcare esperienza affine di 
viver meglio. Cosi chiare sono le sue parole, cosi espresse, e così 
costantemente insistenti nella denominazione di cerchio, cinghio^ e 
ripa; così determinato il suo cammino di tagliare aWatfra ripa, 
scendere la ripa, scender giii dal cerchio primato al secondo, 
andare sull'estrema testa del settimo cerchio^ e cento altri modi 
a questi affini; che non saprei come Fuomo ne possa dubitare. 
E questo io dico, e ripeto con tanto maggior franchezza, peroc- 
ché non pure la analogia che passa tra l'Inferno 11 Purgatorio e 
il Paradiso, richiedeva assolutamente simile distinzione; ma ed an- 
che la enorme differenza che passa tra peccato e peccato, tra virtù 
e virtù esigeva una separazione ben lunga e differente tra i rei 
ncir Inferno, come la vediamo posta ed osservala a tutto rigor di 
giustizia nel Purgatorio e nel Paradiso. Imperciocché come dieci 
sono 1 cerchi dell' Inferno e del Purgatorio; così dieci, né più né 
meno, sono i cieli per coi ascese alla beatiGca visione di Dio. Ora 
come tt su pel monte che l'anime cura » ascese traversando ciascuno 
girone e montando per le scale, o « vie erte ed arte che dispaiono 
ì salitori »; e come per volo ascese da cielo a cielo, tra i quali 
non si può immaginare contatto alcuno: non diversamente dall'uno 
all'altro cerchio infernale non poteva discendere che tagliandoli ad 

(1) C. 28, V. 37. (8) Cant. 84, v. 116. 

(2) Cant. 30, t. 86. 
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ano ad uno scorrendo al basso le ripe da cni erano tramezzati. 
E perchè la più o meno difiérenza che è da virtù a virtù, da colpa 
a colpa, assoggetta Tuomo cosi a diversa pena come a differente 
beatitudine: perciò Dante a mostrare a chi da sensato apprende, 
ciò che fa poi di intelletto degno, che i beati differentemente 
hanno dùice vita, comecché tutti facciano bello il pinmo giro (1) 
li dispose tutti secondo il merito e gaudio di ciascuno per tutti 
i nove cieli mobili onde sensibilmente nella maggiore o minore 
distanza che è dai cieli a noi , si comprèndesse la diversa loro 
beatitudine nella vista divina. Così nel « monie che più sorge 
dalle onde » altri stanno alle falde, altri su per le diverse cor- 
nici sono tenuti più o meno distanti dal cielo: e così parimenti 
« la natura della valle dolorosa » prescrive che con tale distinzione 
e distanza crescente vengano costrutti i cerchi formaùii i gradi 
infernali, se vuoisi indicare espressa la malvagità della colpa, e la 
gravità della pena; allontanandoli cioè a più a più dal cielo e da 
Dio, secondo che sono meno o più vicini al centro del mondo 
ed aW imperator del doloroso regno. E però mentre appena ve- 
diamo fatta menzione delle ripe e degli argini separanti i primi 
sei cerchi, quasimente che poco differiscano tra loro in malizia 1 
peccati ivi paniti; giunti alla fine del sesto sèntiaìEno subito par- 
lare in modo strano di an*o/ta ripa scoscesa simile a quella di 
un monte diroccato, per coi discendesi a stento al settimo girone; 
e più orrore poi ne stringe al leggere di quell'alto burrato che è 
tra questo e l'ottavo, e del pozzo dei giganti che spaventevolmente 
8e))ara Rtalebolge da Cocito. Ma se V inferno è « uno spazióso val^ 
Ione tutto girato da una discesa a chiocciola che per nove volte 
si ripete, sui costoloni della quale sono i tormenti dei diversi pecca- 
tori »: come si farà sensibile la differenza che è tra peccato e peccato 
con quella inseuMbile discesa dalla superiore alia spira inferiore? 
come 'distinguerne i diversi cerchi ? Dove mai si trovano le nove 
i^ire ed i costoloni della chiocciola nel Purgatorio e nel Paradiso? 
. Eppare la ragione stessa che fece immaginare distinti i gironi di 
quésti due regni per parlare come cònveniasi a chi da sensato 

(1) Paracl, e. H. v. 38. 
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apprende^ per far segno della celesiM che ha men unUta, pre- 
scriveva al poeta dì immaginare con siglile ooog€|[oazioiie facile 
e dfstinia anche la disposizione infernale, onde da cerchio a cerchio 
si comprendesse il grado che ha pia di discesa; e così la pena 
e ia ignominia dei peccatori che ivi si nicchiano fossero dagli 
occhi della mente così chiaramente ravvisale, come dagli occhi 
del corpo ia stella in ciel si vede. 

Pertanto io non mi saprei figurare in che modo quel giudizioso 
e svegliato scrittore, che è il sig. Missirini, potesse entrare in 
cotal novo pensiere dopo ii preciso parlare deli' Alligbterì. Ma forse 
tutto lo inganno del chiarissimo autore venne da quello incantevole 
abbaglio che anche ai grandi ingegni tal fiata cagiona lo splendore 
di un gran nome. Il Monti avea detto che « Dante discese per 
l'Inferno al centro seguendo una immensa spirale »: ed il nostro 
autore vi riconobbe la discesa a chiocciola costrutta nello spazioso 
vallone. Io mi anderò forse errato, ma Vincenzo Monti non fu 
bene inteso. La sua espressione certo non fu la più esatta, se vuoisi 
tener conto delle diverse direzioni seguite dal poeta in questo 
cammino selvaggio, a sinistra^ a destra, verso lo mezzo, a tondo, 
in discesa, in barca, a cavallo, a braccia di Gigante; cose lutte 
nullamente conformi alla discesa spirale: ma tuttavolta in lato senso 
potessi dire, se non con precisione, almeno eoe elegante brevità^ 
che per una immensa spirale Dante discese al centro, ancora che 
la valle dell* abisso fosse distinta in dieci ripiani circolari, i quali 
egli andava successivamente e spiralmente secando nel lungo della 
sua via: e ciò non mica discendendo per tutto il cavo si^ di una 
spirale che rinnova per ben nove volte le spire, ma per una spira 
sola che da cima al basso con un solo giro immenso volge una 
sola volta tutto il vano di quel cono infernale. Questo pensiere fu 
già del Boccaccio, il quale nel suo Comemo ( cap. le VII ) am- 
mette con Dante V Inferno « distinto in nove cerchi ( senza quello 
dei pusillanimi ) che quanto più si discende verso il centro più seno 
stretti e i tormenti maggiori »: ma soppone il poeta averli perconj 
« discendendo a guisa che Toomo fa in queste scale rivolte, che voi* 
garmcnte si chiamano chiocciole ». Il che, come ognuno comprende» 
non esige una spirale che nove volte rinnovi le spire, bastando 
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uua sola spira che (agli tulli questi cerchi quanti sono. Ma io 
dabito forte che a patto alcuno possasi poi ammettere la costru- 
zione a chiocciola sopra descritta dal Missirini, come quella che 
parmi avere dimostralo io assoluta' opposizione colia vera descri- 
zione lasciataci dall* altissima fantasìa dell* Allighieri. 

Rettificazione. L'interpretazione che sulla fede di un foglio vo- 
lante ho confutato alla faccia 2/^4 e seg. come spettante a mon- 
sig. canonico Dionigi, in verità è di Cristoforo Landino, corneo- 
latore di tanto più degno quanto più universalmente commendato. 
Ne sia dunque sdebitalo monsignore come giustizia prescrive: ma 
sia pure detto a bello encomio del vero, se la nuova interpreta- 
zione che egli vantava di avere appreso dalle prose medesime di 
Dante fu ad un tempo letta, trascurata e dimenticata dagli ama- 
tori del poema sacro, non v'ha dubbio che a niuno parve con- 
forme alla mente dell' Allighieri. Qui non mi è dato esporre al 
pubblico il mio parere su di essa, già toccando il One quest'umile 
mio lavoro; ma spero potervi ritornare appositamente quando che sia. 
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